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AVVERTIMENTfl. 



Della vita de! nostro storico avendo il Bassi e l'Ano- 
Rìmo ragionato con bastante larghezza , e per la looga 
consuetudine anzi domestichezza avuta con lui, con per- 
fetta notizia delle cose che scrivono ; parrebbe fuor di 
luogo che io di nuovo ne dovessi trattare. Hi resta 
adunque solo a dire brevemente delle qualità sue come 
istorico, e delle cose che alla storia da lui scrìtta appar- 
tengono , per venire In ultimo a discorrere dei modi da 
me tenuti nel curarne questa nuova edizione. 

Quattro furono le qualità, delle quali votje il Varchi 
che più specialmente andasse ornata la sua storia; Verità, 
cioè, Prudenza, Gravità e Leggiadria: e da queste che egli 
si elesse guide e compagne nel lungo e faticoso cammino, 
raramente o non mai si allontanò: perchè, quanto alla 
prima, sebbene avesse alle mani una materia piena di 
molta difficoltà, nella quale non era senza pericolo il 
parlare d'uomini per la più parte ancora viventi; e le 
azioni loro, buone o mSlvage che fossero, giudicare; non- 
dimeno nOD fu egli da ninna considerazione o rispetto 
impedito, che degli unì (e fossero pur grandi e di molta 
autorità) e delle altre la lode o il biasimo liberamente 
secondo le occasioni non dicesse. Né per questo solo 
fn egli studioso e diligente cercatore del vero: percioc- 
ché, dovendo narrare le cose operate da' Fiorentini cosi 
dentro C4MÓe fuori, e innanzi e nel tempo del memorabile 
assedio della loro città; di gran parte delle quali egli, per 
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esservi stato presente , poteva con piena notizia ed in- 
formazione discorrere, e di molte altre dagli amici suoi, 
come chiaramente si vede per le lettere scrittegli dal Ba- 
sini, aveva avuto molti e molti particolari; conobbe di 
non potere starsi contento a questi aiuti , ma di dovere 
ne' libri e nelle scritture pubbliche ricercare e leggere 
tutte le consulte, deliberazioni e provvedimenti de' ma- 
gistrati ; nelle mani de' quali era allora riposta la prin- 
cipale autorità dello stato; e da essi spiare ed intendere 
le segrete cagioni e le occasioni de' fatti e degli accidenti 
che narra. Che egli poi in questa impresa adempiesse le 
parti di storico prudente e moderato (aiutandolo in ciò 
assai la sua propria natura), non voglio portare delle molte 
prove che ci sono, se non'quest' una: che, cioè, egli non 
solo non dispiacque al duca Cosimo che gliele aveva com- 
messa, e perciò provisionatolo, ma fu ancora da lui con 
ogni favore ed aiuto stimolato e confortato ad andare in- 
nanzi, e a prestamente condurla a fine. Forse sarà al- 
cuno di cosi difficile contentatura cho appunterà il 
Varchi di non essersi passato di raccontare certi fatti, i 
quali nò poco né punto conferiscono alla gravità della 
storia: ma esso tempererà questo suo giudìzio, se pensi 
che allo scrittore della storia particolare d' una città o 
d'un breve periodo di tempo, k di necessità talvolta, 
per ritrarre gli uomini, i costumi e le opinioni, di far 
capitale delle minime cose: il che agli altri storici non 
accade; perchè la grandezza degl' intenti e la molta va- 
rietà de' successi dà loro abilità di scegliere quelli che 
più fanno al proposito, senza che il tralasciare gli altri 
noccia alle ragioni e al fine della storia. 

Finalmente il Varchi, già per altre sue compotì- 
zioni così in verso come in prosa riputato tra i più dotti 
ed eleganti scrittori d'Italia, in questa, che era di più 
gran lena e di maggiore importanza, riuscì, per comune 
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consenso, eleganlissimo; avendovi con ogni studio -ed 
arte versato a piene mani le più riposte proprietà, partiti 
e bellezze della fovella. Vero è che, fiorentino essendo, 
usò volentieri alcuni vocaboli é parlari propri solo della 
sua città; i quali , ancoraché abbiano spesso forza, vivezza 
e leggiadria, non sono però, oltre al riuscire talvolta 
oscuri a chi non è nato in Firenze , sempre convenienti 
alla dignità della storia. 

Udo degli errori nel quale più spesso, e non senza 
loro biasimo, incorrono gli storici passati , 6 , che di molte 
cose appartenenti alla forma del governo, alle leggi, ai 
magistrati, alle usanze del viver civile, perchè sodo elle 
note ed intese ai più degli uomini di quella età, parlino 
scarso, o non mai: mentre a noi troppo lontani da quei 
tempi, condizioni e costumi, riescono spesso malagevoli 
ed oscure: che se non fossero altri libri, dove gli scrittori 
venuti dopo trattaronodi proposito somiglianti materie, noi 
saremmo oggidì costretti con molto nostro disagio e fatica 
a cercarae la notizia nelle scritture pubbliche, nelle leggi, 
e negli statuti. Non cosi il Varchi : il quale avendo in quella 
vece dì tutte queste cose ampiamente e chiaramente 
ragionata, merita per questo rispetto, che la sua storia 
sia sopra d' ogni altra avuta in pregio e commendata. 
Nello scriver la quale, dice esso di aver preso a imitare 
de' Greci Polibio, e Tacito tra i Latin! : ma invero, come egli 
non faa la scienza e la pratica dell' uno-, sebbene possa 
andargli di paro per la professione che fa del vero; cosi 
dal nerbo e dalla concisione dell'altro b lontanissimo. 
Anzi, se difetto si trova in lui che più si mostri e più in- 
fastidisca il lettore, è senza dubbio la troppa lunghezza, 
e la stemperata abbondanza di parole, con un periodare 
artifizìoso ed ornato; al quale, per il lungo uso alle dis- 
quisizioni accademiche ed oratorie, era egli di maniera 
avvezzo e quasi naturato, che neppure nella storia. 
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Unto Demica di siffòtti lisci e belletti, seppe disraet- 
tetlo. 

Intendeva dapprima il Varchi, allorché prese a 
dettar la sua storia, di condurla fino alla caduta della 
repubblica, e alla creazione di Alessandro de'Hedici. 
Poi, o perchè così piacesse al duca Cosimo, o perchè la 
materia che aveva alle mani il tirasse, continuò il 
racconto Sno alla violenta morte di Alessandro. Ul- 
timamente, parendogli che le cose successe dopo 
quel tempo meritassero di essere descritte , si distese 
fino alla battaglia di Hontemurlo; conoscendo che il nar- 
rare le cose operate da Cosimo in sul principiare della 
sua grandezza dovesse riuscirgli accettissimo. Ed invero 
era il duca da lodare infìnìtameate, che avendo, ancor 
giovanissimo e di nessuna esperienza, preso con forte 
braccio il governo dello stato, di confuso, turbolento e 
mal fermo cbe era, avesselo con tanta destrezza e pru- 
denza a sicuro e tranquille porto felicemente condotto. 

Ha al Varchi , quando già aveva compilo di dettare 
la storia, e poco restavagli a darle l'ultima perfezione, 
la morte invidiosa tolse d' improvviso di conseguire il 
solo e più desiderabile premio che all' uomo di lettere fosse 
allora alle proprie fatiche concesso', di vedere, cioè, messa 
in stampa e divulgata l'opera sua, dalla quale a lui sa- 
rebbe seguitato nuovo accrescimento di lode e di fama, 
e al mondo e alle lettere benefizio ed ornamento gran- 
dissimo e singolare. Né questo lo stesso duca Cosimo, dis- 
tratto da altri pensieri gravi e noiosi, potè, o non volle, 
né i suoi successori il vollero; ai quali non doveva andare 
punto a' versi quel parlare e scrivere sciolto, e come si dir* 
senza barbazzale, di uomini che per essere nati e cre- 
sciuti sotto la repubblica, male ai nuovi costumi e alla 
crescente adulazione sapevano acconciarsi. Nondimeno 
non potenmo essi impedire che la storia varchiana non 
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fosse letta nelle molte copie a penna che massimamente 
nel secolo decimosettimo ne andarono attorno. Per questa 
medesima cagione giacquero per lungo tempo scritte a 
mano le storie del Segni e del Nerlì; e se quelle del Guic- 
ciardini viddero, regnante Cosimo, la luce, fu perchè il 
loro autore, favoreggiando i Medici e il principato loro, le 
cose operate dalla fazione popolare fieramente avversava: 
pure non potè il nipote suo Agnolo mandarle in stampa, 
senza ritoccarle e troncarle in alcuna parte. 

La storia del Varchi adunque rimase a penna per 
quasi due secoli: e solamente quando già la casa de* (ìran- 
duchi era presso a spengersi , fu posta in pubblico nel <7SI 
dal cavalier Settimanni; chi dice in Venezia e chi in 
Augusta, colla falsa data di Colonia. Gli accademici della 
Crusca,' che nelle prime edizioni del loro Vocabolario ne 
avevano allegato gli esempi sopra testi a mano, si servi- 
rono poi, nella quarta, dellastampa di Colonia, alla quale 
tre anni dopo tenne dietro quella di Napoli colla falsa data 
di Leida; tratta, secondo che pare, da un testo diverso; 
riscontrandosi che la lezione dell' una si differenzia in 
alcun luogo dall' altra. 

Tutte le posteriori furono fatte scrupolosamente 
sopra quella di Colonia, salvo la fiorentina del 18i3 
procurata con molto amore e diligenza da Lelio Arbib; 
nella quale, seguitando principalmente la citata dagli 
Accademici , egli non trascura di tenere a continuo 
riscontro non solo la Leidesc e un esemplare magliabe- 
chiano di essa storia postillato dal Cambiagi, ma si 
giova ancora, ponendone in nota levarle lezioni, del pre- 
zioso codice rinucciniano che contiene i primi quattro 
libri di mano del Varchi stesso, ed il nono di scrittura 
contemporanea, e come si dice, in copia a buono, ma 
qui e là corretta dall' autore. 

Nel condurre la presente edizione ho io tenuto modo 
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coDtrarìo a quello dell' Arbib; perchè del codice autografo 
mi SODO servito per testo de' primi quattro libri e del 
nono; notando solamente dove gli stampati discordano o 
variano da quello : per gli altri seguo la fiorentina, raffron- 
tandola con due codici del secolo XVll ; che più antichi, 
salvo il Rinucciniano, non si trovano ; de' quali l' uno è 
il Riccardiano segnato di numero 2dd1 che contiene i 
soli primi dieci libri , ed è quasi sempre di lezione con- 
forme alla stampa dì Colonia', l'altro è posseduto dal 
signore Ulisse Poggi da San Casciano: e questo èmmi stato 
per ogni rispetto atìlissimo, avendomi dato il modo di fare 
assai correzioni al testo, e di fermare la lezione di alcuni 
luoghi dubbi o discordi negli stampati. 

Degli sbozzi magliabechìani di questa storia mi sono 
solamente giovato per riscontrare e correggere que' due 
lunghi passi che l'Àrbib ne trasse per il primo e pose 
in nota: i quali ho io stimato in quella vece che stessero 
meglio nel testo, come a continuazione, e quasi a com- 
penso, di quel che manca nel primo libro e non si trova 
in nessun codice. Nel qual libro, per quanto si può inten- 
dere, dovevano essere narrati, come introduzione alla 
storia, i successi di Firenze dalla morte di Lorenzo il 
Magnifico fino alla creazione di Clemente VII nel 1523. 
Ho poi cavato dagli sbozzi Laurenziani non meno con- 
fasi, e assai più ipagri di quelli, una come a dire Rela- 
zione Memoriale di mano del Varchi, che io pubblico 
in nota,' dove egli dà notizie assai curiose intorno alia 





< Ltitorìi fionnUnKHlUdt Bgntdtito V>r<^l<i. 








N« 




»lpria»d«>,„li. 


■n« 


.ll^.dl'ÌV 


IlOi 




odnM.Nilieundoì 


IproH 


sio di dilli .torii. 








Ip 


rimi olio libri acridi 


di Dll 


di mnier Lelio Bo 




■ aoDo trenti 


q»i. 


terni 


di togli mn»DÌ bDÌo; 


Dui, e 


••cudd aé .,Di1i * u 


f^l 






II 




otiti 




"R 


or diKI Co- 






proemia della Sloru 


.«Iqu 


lequIalerUDiioDion 


OIK 


lte le (>cd<. 




\< 


2" quioUro.. COD.Ì.U» 


• il pr 


mo libro Jtll. SlDrìi:* 


meo in tu» 


non 


•Bnii 


kBDKbIb ticcis, per 


fai non i fornilo Ìl libro. 







Coogle 



AVVERTIMENTO. VII 

materiale distribuzione e processo del sao lavoro. Della 
quale scrittura, ancOTschè per nessun chiaro ai^tnento 
si possa raccogliere il tempo, pure non è fuori di ragione 
di crederla degli ultimi anni del Varchi ; vedendo che 
de' sedici libri, ne'quali aveva egli partito la storia, sola- 
mente gli ultimi due restavangli a scrivere. 

Queste sono le cose che ho creduto di dover dire 
della storia varchiana , e de' modi da me tenuli nel con- 
durne la presente edizione. De' mìei giudizi intorno a 
quella farà il lettore quel pregio che meritano : restando- 
mi pur sempre contento, se egli le cure e diligenze che 
secondo la mia possibilità ho usato intomo a questa non 
reputerà vane o disutili in tutto. 



Il d«iaio libre, int caminoii l' auedio , i nel pnadpi» HriUodinuDD 
di tumtr Pie» Stutt, poi légaili di mano di Alewindro d«l Sem; a uhw 

L'undecime libro t in S quinterni di te|IÌ lioDcini, ibi miggiari e cki 
Dioorì e tolti di aiae del Virebi , » nwi in 3 o S iBDgbi eh* * d' AleMO- 
dro. E ia qneati oiiiia li gaarr* dì Voltirrt, «iptttindeii i n||ni|1i digli 
Bernini di VoUtm, che ditarano noe «eni randnti * diteruiraa. 

Il dodisaiuina iena 5 ^nlnlami di 7 fogli lioiiciiii l'ano, tolta di nano 
del Varcbi j mi nell' nltimo arinifrono molti fogli. E qni tannina tallii qnallo 

n tradicaaimo comincia di mia mano p» di m«Mar Piero. È in pia 
peni, biwgna malterie iniama. 

Il qaitlordiceaime iS56 alla morta del dnei 
d' AleaMDdro. Bua a HieriTera a fornire. 

BWicItttt Laìimaitma, Codice Mtdiei 
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PREFAZIONE 



) STAMPATORE AI LETTORI. 



È massima «K buona filosofia, da natio genio d' (^i gentile spi- 
rito confermata, che ogni uomo d'onore decsi quanto può affaticare 
di conseguire coit taadevoli azioni gloriosa [ama tra i buoni , e di 
recare altrui giovamento: perchè si può con ragione felice reputare 
coliù, al quale state sieno dalla natura per ci& (ìire bastanti forze 
somministrate; è perj> altreitanlo vera l'opinione del Toscano Tal- 
lio Giovanni Boccaccio, le col parole ( Cto. I, Nov. YIII) sono que- 
ste; Chi aduiu]iie, poeiendo, fa iptello che a lui t' appartiene, fa 
bene: ma non te n< dee fuomo tanto maravigliare, né allù con 
tomme lode levarlo, come un altro ti eonverria ehe il facetie, a 
cui per poca poita meno ti rielùedeite. Questa sentenza , lettoti gei>- 
Ulis^l, miba nell'animo nn dolce conforto risveglialo a slampare 
la Fìorendna Storia di Benedetto Varcbi, con una c«rla speranza, 
che sia per esser da Yoi gradita e applauiUta questa mia fòtica; 
condosMacbè vi si pareri subito davanti la mia diligenza e il mio 
zelo, dte non ^a più una si bell'opera sottoposta ad esser diSbr- 
mata e fieramente guasta da i poco periti copiatori , per ignoranza 
de' quali s' è veduta finora piena d' errori : e che con minor fatica e 
spesa possa esser da tutti letta. E pensando meco medesimo donde 
sia adivenuto che una si degna Storia sia stata si lungo tempo con 
tanta ingiuria nascosa alla pubblica luce, altra ragione non ho sa- 
puto ritrovare , se non il grave pericolo che è sempre stalo, non 
solamente per chi scrive schiettamente il vero , ma ancora per altri 
che voglia lUpoi pubblicarlo: perchè la maggior parte dell'Istorie di 
questi ultimi tempi sembrano scritte pid da impostori e adulatori, 
che da storici ingenui e sinceri quali esser dovrebbono, e quale fii 
senza fallo Benedetto VarchL Se poi all' el^;anza dello stile e alla 
pulizia della lingua « riguarda, egli non è certamente da posporr 
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■ ^erun altro più pregiato scrittore; per le quali e alire prerogative 
merita sicurameDie d' essere tcì gli storici più illustri e più cele)»'i 
■DDOifer^to. Nel resto abbiamo stimalo bene di seguitare i'orto- 
graSa cbe ba praticata V Accademia della Crusca oell' allegare i 
luoghi di questa Istoria,' secondo il moderuo uso; siccome di porre 
nel principio l'albero della casa de'Hedìci,*per più cbiari intelli- 
genza vostra, e percbè ancora quest'Istoria si pub dire che sia di 
casa Hedid non meeo che delle cose de' Fiorentini. Io uon m'a^ti- 
cberò in narrarvi le lodi del Varchi , si perchÈ le sue opere sodo a 
tutti gli eruditi già noie , ti p^xhè sono state da altri per l' innanii 
raccontate. L'Abate Banzi ne scrìsse la Vita mollo diligentemente, 
che stampala si legge nel principio delle Lezioni dello stesso Var- 
chi: questa aUdamo giudicato approposito di porri davanti per 
maggior voslro comodo , e per lume della medesima Istoria ; la 
quale cerio Sono che sarà da voi non senza passamento di noja, e 
con singolar dilettazione e [uacere ed utilità insieme letta, e avuta 
cara. Iddio vi dia felidtìi. 

• Gli Auidcmi» niUntiw nelle pnm* Ire •diiisni d>l laro V«lbg|«rìa 
wia oenì* * penili di onnla Storii. Nella iiDirtt poi ai atrTÌreno della itampi 
a CoUb» daNTM , ilU <|Bile il e». S«ttiin>iini, ne edilan, oilae h>d.a« 
U f reiuRt* prefuioncalla , o •nartiuaiite tkt Tiflia Jini. 

I A niti Di'ii i pann di parla ÌB qaeata ediiieoe , atlMiichà aggirTi Dan 
maiiFliina nii{|giiir! a piò romodì aiuti a ohi Toleue della diacemleDia della 
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VITA 

DI MESSER BENEDETTO VARCHI 



BALL ABATE DON SILVANO RAZZI. 



Siccome ha ciascuna provincia avuto da Dio [«nedetlo al- 
CIID3 dole particolare, verbigrazia di produrre alcuna cosa ìd 
più quantità, migliore, che l'altre nou fanno; cosi pare, cbe 
ad alcune città princiiiali sia stalo qu;isi per privilegio conce- 
dolo, che non solo producano ingegni alti alle scienze e alla 
specolazione, ma anche in un certo modo diano perfezione a 
quelli, cbe nati in altre parti (inchinati similmente agli studi 
delle lettere) vengono in quelle, o per loro stessi, quasi in lor 
proprio albergo, o chiamati o favoriti da'Mecenali o dagli Au- 
gusti ad abitare. Perché, lasciando da uno de'lati Atene, anti- 
chissima e nobilissima madre delle scienze, non sappiam noi 
cbe in Berna ne'auoi migliori tempi (oltra a quegli cbe nacquero 
in lei) sì allevarono favoriti da essi Augusti e Hecenali, Virgi- 
lio per patria Mantovano, Orazio da Vennsio, Ovidio da Sol- 
mona, e altri molti, quale da Verona,' quale d'Africa,' quale da 
Sarsina,' e quale da Bevagna,' e quale d'altro luogo, che tutti 
notÌBsimi tono? E che parimente in Fiorenza (oltre a'suoi figliuoli 
propri, troppo più chiari che mestier faccia dire alcuna cosa 
dì loro; quasi piante trasportate dal loro natio paese io luogo 



' Cioi CitBllo , Plinio il vecchio , t 
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i VITA DI BENEDETTO VARCHI 

più confarroe ella natura loro) venoero al tempo degli avoli no- 
atri, e vinsero nelle case de'Hedici (Mecenati veramente e Au- 
gusti Fiorentini] Marsilio Ficino, cioè da Fighine di Taldarno, 
messer Angelo da Monte Pulciano, ed altri, che per brevità gì 
lasciano, ed a'tempi nostri monsignor Giovio, monsigoor Bec- 
catelli, ed altri molti, chiamali e favoriti dal granduca Cosimo? 
Ed ullimamenle ricondottoci dal granduca Ferdinando, Pietro 
Angelio, del quale basti aver detto solo il nome, quando il ri- 
manente sanno (dirò cosi] et Tagtu, et Ganga, forsan et Anti- 
podei? 1 quali tutti può in un certo modo Fiorenza chiamare 
anoi carissimi lìgliuoli adattivi, siccome i suoi propri legittimi 
e nalorali. Nel numero adanqne di questi propri si può dir ve- 
ramente, che sia stalo il Varchi; perciocché sehbene ser Gio- 
vanni EDO padre traeva l'origine da Monte Varchi, castello del 
già detto Valdarno tra Fiorenza ed Arezzo ; nondimeno esso 
Varchi nacque, fu allevalo e visse la più parie della sua vita in 
Fiorenza. La qual vita io certo mi son messo a scrivere più per 
pagar questo debito verso l'amico, che per altra cagione. E mas- 
simaménte avendola ìnGno a cerio tempo scritta messer Anto- 
nio Allegretti,' secondo che già esso Varchi mi disse, e potendo 
agevolmenleavvenire, che quando che sia ella in qualche modo 
si truovi; per non dire nulla, che bastare poteva per avventura 
quello che della vita e azioni del medesimo sì può veder da 
tutti neU'orazionefunerale.la quale Tu fatta e recitala nell'esequie 
di lui dal signor cavalier Lionardo Salviati,con quella eloquenza 
che oggi è proprissima dì lui. Ma prima che io ad allro venga, 
non è da lacere, che ser Giovanni padre del Varchi fu non solo 
de'primi e più stimali causidici o vogliam dire procuratori che 
al suo tempo fossero nell'arcivescovado di Firenze, ma uomo 
ancora che si dilettò delle belle lettere e attese ad altri studi 
che delle leggi; poiché fra te lettere Ialine di Pietro Delflni Vì- 
niziano e generale di Calmatdoti, ne ha una ira l'altre scritta 
l'anno 1&Ì1 al detto ser Giovanni, il cui principio é: Cogitavi 

' Cu tIU iti Tinbi cks gini|« Edo il iitS (a pobblinli oil priiao 
Tolnine dtll* ine Lenoni ii*l 1841 inFireu*, tgngelUiriiidii)] tb* «u powi 
mr* qatllm (it detUU dill' Allegrelli, a eridnta fino tltora miarrìU. »•■■ 
dìmana i noi pira oha te ti lano bam» ragioni fit dirli dell'Allegralti, non 
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tttiquanditi, peritelo dialogo tuo, qwm de me ter^endum dvxi- 
ati, retponderem, ut libi aliquid an omnmo aublieertm. 

Nacque il Varcbi nel mille cìnqaecanto e due,' e da e^so ser 
Giovanni suo padre gli Cu posto nome Benedetto, per la divozione 
cbe egli aveva a saa Benedetto padre de' monaci. Ad onore del 
qnaJe santo essendo già stata edificata a'monaci dell'ordine di 
Camaldoli fuori della Porta a Pinti, in sulla via che va a Fie- 
sole, Dna chiesa e monsslerio in tnlto simile a quello degli An- 
geli in Fiorenza; ser Giovanni cbe avea non lungi da quello 
una sua bella villetta, la quale posseggono oggi quelli delia 
Ponte, tutto il tempo cbe gli avanzava da'suoi negozi, e ma^ 
sjouimente i giorni delle feste, quivi con ì suoi figlinoli ìn aanta 
conversazione si dimorava. E da questo poi venne, cbe il Var- 
chi celebrò sempre per le più deliziose del mondo le colline e 
villaggi di Fiesole, ed ebbe stretta amicizia con i Padri del 
detto ordine. Pervenuto il rancinllo all'età di dodici o tredici 
anni, avendo oltre a'costomi imparato a leggere e scrivere; ser 
Giovanni, a ciò consiglialo da un poco giodicioso maestro che 
aveva avnto in custodia Benedetto, lo mise ad un fondaco, quasi 
disperato che ^li avesse a far mai alcun profltlo nelle lettera. 
Ha i padroni del fondaco, i quali molto erano amici di ser Gio- 
vanni, e di miglior giudicio che non era stato il già detto mae- 
stro; vedendo il fanciullo seoìpre con alcun libro in mano o di 
romanzi o altri si fatti, dissero al padre, cbe per quanto a loro 
pareva, male avea fatto a levarlo dalla scuola, concìofossechè 
molto il vedevano più desideroso d'attendere agli studi delle 
lettere, che alia mercatura. Perchè avendolo ser Giovanni me- 
glio esaminato cbe non aveva fatto prima, e con più sana mente 
considerato l'inclinazione del putto, levatolo dal fondaco, lo 
raccomandò a maestro Guasparri Mariscotti da Marradi,' il qoale 
siccome era tenuto, cosi era veramente nno de'migliori maestri 
di grammatica cbe fossero io quoi tempi in Firenze e forse ia 

< n Tii^i Bioqn* li i» di Duna d>l 4M3, M«iido lo flila »mBD«. 
Cil •ppirbu dil Bagiilrn da' bilicali cbe li coniar» Dell' ArcbÌTÌ<> di Santa 
lliria dal Fiore , doTe eolio il detto aono « mcM li legge : BnudtUo, Donit- 
alte, t Bainola dlier Gimannl di Guaipamdi itr Giovanni, popolo di 
Santo Piero manion, nato a di 19 dtclo (mano) hort 13. 

t QuMto « ■(fermata locha dal Varchi >t«ia nell'Erenlaiu a nella Di' 
ikaloria amoiarBaberloda' Boaii della prìma laaiona d'Amori; a eiiianitlo, 
■«ma di ilari t roiil, mm di iaK(i«iiiii cDdMai, 
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Italia. Sotto la disciplina del quale [che fu anche mio maestro, 
essendo già molto vecchio) Tece Benedetto tanto proStti) nella 
lingua latina e studi che si dicono d'umanitA, che di dìciotto 
anni o poco più lo mandò il padre a dare opera alle leggi nello 
Studio di Pisa con animo dopo alcun tempo di tirarselo appres- 
so, farlo attendere a procurare, e lasciarlo nel suo avviamento. 
E cosi Bppanto adivenne: perciocché dopo essere il giovatie 
slato cinque anni a studio, e fatto assai profitto Delle leggi e 
civili e canoniche; ancorché uoo fossero punto secondo il suo 
genio e vi avesse atteso più p«r piacere altrui, che per voglia 
che egli n'avesse; il padre non solo cominciò a insegnargli la 
pratica e modo di procurare, ma lo feco ancora (cosi dicono) 
matricolare, cioè approvare per idoneo all'arte de'noCej ed a 
rogarsi de'contratti. La qua) cosa egli,' che era nato ad alili 
studi, non poteva in niun modo sopportare, dispiacendogli molto 
essere dopo tante fatiche divenuto non altro, che un roco mor- 
morator di corte, un uom del volgo. Tuttavia tenendo nell'alta 
mente riposto quello che aveva io animo quando che fosse di 
fare, si andb buona pezza accomodando, per non guastare i 
suoi ^tti, alla voglia del padre. Il quale finalmente venuto a 
morte, e rimasi eredi delle sue più che mediocri facultà mes- 
ser Benedetto e un altro suo figlinolo; ' messer Benedetto, ri maso 
in sua libertà e non avendo a pensare ad altri che a sé, lasciò 
del tutto l'arte del notaio. Ha come colui che da maestro 6ua- 
sparri non aveva altro apparato che la lingua latina, e sapeva 
malamente potersi attendere alla filosofia senza la greca; prima 
che a)tro facesse, si diade con tanto studio ad apprenderlo da 
Pier Vettori [e basti cosi dire semplicemente), con quanto facesse 
aleno altro giammai; non perdonando nk a fatica uè a disagio 
veruno: in tanto che, per non tórre il giorno quel buon gentil- 
uomo da'suoi negozi, durò mesi e forse anni ad essere, mas- 
simamente di verno, ogni mattina una o due ore Innanzi dì a 
casa di lui, sema la leaione che poi udiva dal medesimo pub- 
blicamente. Ha seguendo il tumulto dell'anno mille e cioqu»- 
cento ventisette, nel quale furono i Medici cacciati di Firenie, 
e non molto dopo l'assedio; non venne fatto altrimenti al Var- 

■ Di nmiic GìoTan Bitratt, mio >i 2i di Mttnnbrc id 4500; con» ri 
neto^lic dil preditlo Rcgnlra da' biKcnatt. 
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chi, né in dello tempo né per molli anni dopo, di andare, sic- 
come avea pensato, t stadio né a Padova né a Bologna , dove =ia- 
peva ostiere eccellentissimi dottori dì fl1a!U}Sa. Ma non per tutto 
ciò stelle ozioso; anti dimorando in Firenze, se non come avreb- 
be voluto, almeno come potè il meglio, attese 3 studiare, eccello 
che per l'assedio. Imperocché, mentre qaello dorò, intervenne 
ancbe il Tarchi con gli altri giovani Qorenlini a buona parte, 
siccome ej;li afferma uelle sue istorie, di quelle cose che intorno 
a Firenze occorsero fra l'nno esercito e l'altro. Onde non é gran 
fatto, che egli, leggendo le cose accadute in quello assedio, sap- ■ 
pia quando altri dica, e qoando si parla dal vero. 

Fornito l'assedio, ediHedìcì ritornati in Fiorenza, si andò 
trattenendo il Tarrhi con diversi amici suoi, ma particolarmente 
ia casa Lorenzo Strozzi, mentre Giovambatìsta il figliuolo stu- 
diava in Padova, inOno alla morto del duca Alessandro. Nel 
qnal caso fece alcimi sonetti, che allora farono molto lodali, e 
tenuti i migliori che avesse fatto infino allora. Ma partendosi 
dopo la creazione del duca Cosimo gli Strozzi di Firenze, se 
n'andò ancbe il Varchi con esso loro, e con essi dimorò parte 
in Venezia e parte in Bologna, infino a cbe segui la cosà di 
Monte Hurlo, alla quale mancò poco che non intervenne an- 
ch' egli, siccome era slato a Sestìno, per l'amicizia che aveva 
streUissima con quel Baccio del Segaiuolo, che fu poi con altri 
decapitalo in Fiorenza. Seguita per tanto la cosa di Hoote Mor- 
to, si parti il Varchi con i medesimi Strozzi da Bologna, lad- 
dove era rimaso, e se n'andò a Vinezia con i figlinoli maggiori 
di Filippo, che mollo il vedevano volentieri e carezzavano, ac- 
ciocché insegnasse a i loro tre fratelli più giovani Giulio, Lo- 
renzo, ed Alessandro. Ma non avendo il Varchi maggior desi- 
derio che di tornare a'sooi stndi, i quali per si lungo spazio 
aveva tralasciati, gli venne finalmente fatto quello cbe prima 
non aveva potato. Perciocché, dopo aver lungamente trattata 
per lettere la bisogna fra loro, presa una casa in sulla piazza 
del Santo chiamata la casa della Vacca, si ridussero a Padova 
insieme messer Alberlaccio del Bene, messer Puccio Ugolini, 
messer Ugolino Martelli, ed il Varchi. Ha è ben vero, cbe il 
detto messer Puccio, perocché attendeva alle leggi, fuori che a 
tavola, non si trovava molto con gli altri in compagnia; ma si 
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ben d'altra parte era quasi sempre ingieine con questi messer 
Lorenzo Lenzì, tanlo amalo dal Varchi, il quale allora nella 
medesima città attendeva alle leggi in compageia del suo cugì- 
Do, che fu poi ultimo cardinale de'Gaddi. Di questi ire adun- 
qae, che altendevaoo, come si dice, all'arti, furono maestri e 
dottori, mentre insieme stettero dintorno a Ire anni in Padova, 
il Uagglo in filosofìa, il Beato nella metafisica, e Dell'umanità e 
greco messer Lorenzo da Bassano. Dopo i detti Ire, rimanendosi 
il Martelli nella detta casa della Vacca, quale chese De fo^se la 
cagione, si ritirarono in un'altra da per loro, senza però divi' 
der l'amicizia, messer Allwrlino, il Varchi, e messer Carlo Stroz- 
zi, di pochi giorni innanzi venato anch' egli a studio a Padova. 
Ma egli none da tacere, prima che ad altro veniamo, che avendo 
fra tanto avulfl princìpio la nobilissima Accademia degl'Infiara- 
meti per opera di messer Daniello Barharo e in parte ancora di 
messer Ugolino, amicissimo di esso Barbaro, fu certo il Varchi 
uno de' più ardenti, e di quelli che maggiormente le acquista- 
rono grido e riputazione. Perciocché, oltre al carico che aveva 
di leggere l'Elica pubblicamente, mentre il Maggio dichiarava 
la Poetica, vi lesse anche con molta sua gloria in vari tempi 
altre lezioni, dichiarando or uno e quando altro de'compooi- 
menti del Petrarca, di monsignor Bembo, di rooDsignor della 
Casa o d'altri, secondo che più^li era in piacere, o era pre- 
gato dagli amici. Delle quali lezioni falle in Padova, alcune sì 
leggono fra l'altre sue stampale, e altre si stanno in mano de- 
gli amici suoi, per non avere avuto da lui l'ultima mano. E 
per quanto mi vieo detto da esso monsignor Ugolino Martelli, 
oggi vescovo di Glandeva in Francia, fece il Varchi, mentre in- 
sieme steltono nella detta casa della Vacca, alcune egloghe in 
versi sciolti, tradusse la Priora,' cementò e fece alcuni prole- 
gomeni alla Logica. Finalmente dopo esser cosi stalo alquanti 
anni in Padova, disideroso di passare anche più avanti ne'studi 
della filosofìa; sentendo che in Bologna leggeva messer Lodo- 
vico Boccadiferro, famosissimo filosofo; là se n'andò per udirlo. 
Ma quanto egli apparasse sotto la disciplina di tanto maestro^ 
lascerò che i suoi scritti medesimi, ne' quali ne fa così spesso 

• Colt chiaiDiK Dn» da' libri di irirtotila miti Logici. 
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e si onoratameofe menzione, ne Tacciano fede. Ma non tacerò 
già, che ebbe con esm lai granilissima doroeslkhezza e bini~ 
Ilarità: inlaolo che rade volte era veduto per U città il Boc- 
cadiferro senza il Varchi, o il Varchi senza il Boccadiferro. E 
perciocché aveva messer Benedetto l'openione di questo suo 
maestro in loc^ d'oracoli, e per costarne nelle cose della filo- 
sofia, non dolere pater stare la verità delle cose, che egli af- 
feroìava, altrainente; aveva scritte a mano boona parte del- 
l'opere, che poi furono stampate di esso Boccadiferro, siccome 
hanno veduto e sanno tutti gli amici snoi. Alle quali tante speso 
cbe egli faceva in tenendo casa aperta per sé e per gli amici, 
e scrivano e serviiore e serra, non bastando l'entrate de' suoi 
beai, e gli aioli degli amici, o veniva egli stesso a ciò fare, a 
bceva vendere o impegnare da chi faceva i suoi fatti in Firen- 
ze, ora una e quando altra delle sue case e possessioni. Di ma- 
niera cbe non ancor ben forniti, quanto al disiderio, ì snoì sludi, 
per dir meglio,non ancor sazio d'andare alle scuole (perciocché 
i suoi studi non fornirono mai , ae dod quando rendè lo spirito), 
sarebbe Stato forrato; non avendo più il modo a star fuori, sic- 
come era etato secondo par ano assai orrevolmente; o a (ornare 
a Firenze come fosse potuto, o andarsene, siccome aveva fetto 
alcuna volta, senza aver Inogo fermo, da Roma a Vinegla, e or 
qua or lo, secondo che il suo capriccio il guidava, era chia- 
mato o condotto dagli amici ; se non l'avesse Iddio e alcuni amici 
saoi in questo modo aiutalo. 

Mentre il duca Cosimo, veramente magnanimo prìncipe; 
liberatosi da qne' travagli cbe nel principio del suo re^- 
mento gli diedero occasione di far conoscere al mondo ìl 
suo valore ; si apparecchiava a rimellcre gli studi delle let- 
tere Dello Slato suo, riaprire lo Studio di Pisa, e creare 
l'Accademia Fiorentina, fu consigliato, con dirgli cbe il Varchi 
era uno de' primi letterati à' Italia, a dovere richiamarlo alla pa- 
tria. E cosi, in ciò adoperandosi massimamente messer Luca 
Martini, uomo di gran gindicio e mollo amator di tutti i vir- 
toosi, ritornò il Varchi a Firenze, e fu dal duca benignamente 
ricevuto e proveduto d'onesta provisione; ed i primi tre o quat- 
tro anni abitò nella stessa casa paterna dove era nato, al Canto 
alle Rondini vicino a San Pier Maggiore. La quale avendo poi. 
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Bicconie avea Tatto qoasi tnlti gli altri scoi beni, venduta, ne 
prese una a pigione alla Casa Nuova della fortezza vecchia. E 
perciocché quiindo Tu rictiiaroato il Varchi, era poco avanti 
nato Francesco, primo de'figliuoli maschi, al dùca ,si disse e 
fu creiliilo da molti , elle ciò avesse fatto il duca particolarmente 
per servirsene, qnando fosse stato tempo, per maestro nelle let- 
tere di CASO principe e degli altri suoi figlinoli. E cosi, si cre- 
de, sarebbe sialo veramente, se il Varchi, siccome era ornato di 
lulto le scienze, cosi fosse stalo più uomo del mondo e saputosi 
meglio accomodare all'uso delle corti e al vìvere dì quesli tem- 
pi. Il che egli uè seppe né volle mai sapere, come qoegli che 
era più balano che altro giammai da ogni ambizione ed avari- 
zìa, come si dirà a suo luogo. In tanto che, quanto a ciò par- 
tiene, si può dire che egli non fosse quasi punto dissomigliante 
da quegli antichi filosofi, tanto celebrati colle parole, ma poco 
imitati. Ma non perciò si rimase il duca di amarla e dì onorar- 
lo; anzi vedendo ogni dì de'suoi componimeuti,e leggendo ora 
alcuna dell'orazioni funerali che egli e faceva e recitava, se- 
condo l'occasione, e ora alcuna delle lezioni che faceva pubbli- 
camente nell'Accademia; l'aveva per quello e più (come quegli 
che era d'ottimo giudicio in tutte le cose] che gli era predicalo. 
E ne dimostrò segni aperlissimi quando, dandogli insieme ca- 
rico di scrivere l'istoria fiorentina, non solo gli raddoppiò la pro- 
visione, ma vacandola chiesa di san Gavino Adimari in Mugel- 
lo, che era dì suo proprio padronato, gliele conferì subitamente. 
Mentre che adunque il Varchi con quel poco che anche aveva 
del suo, colla provvisione che aveva dal duca, e colle rendite 
del beneficio si stava assai comodamente, spesso leggendo nel- 
l'Accademia, e specialmente qnando fu consolo, che lesse tolto 
l'anno; e scrivendo la storia, della quale aveva già fatto il pri- 
mo libro,' e datolo quasi per un saggio al duca, ed il duca a 
vedere al Giovio; fu una sera, che se ne tornava a casa in su 
le ventiquattro ore vicino di Santa Maria Nuova verso San Pier 
Maggiore, assalito da uno sconosciuto, e datogli alla volta della 
gola molte ferite con un pugnale. Di maniera che se non si fosse 

< N*« li H daifpa inltniUra, oom«iTHilD non tal» Baita il pria» libra, 
ma modralob «iccirl il duca Chìuio , non ai abbia poi ioliero ID neaaw) ma- 
noairìlla dalla lalorii ina, e neppor* Reti' «ali^[r*fo BinucciniaDo. 
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meglio che potè aialato, riparandosi eoo do lembo imbraociato 
del locco, l'avrebbe colui di certo occiso del tutto. Hu come 
piacque a Dìo, sebbene sletle assai grave, Boalmente guari. 
Seppe egli (perciocché lo conobbe), e lo seppero e sanno bIcudì 
degli amici saoi, chi fu quegli che lo feri, e che nou per altro, 
che per troppo volere scrivendo dire il vero, ciò gli adiveoDe; 
ma non per lutto ciò lo volle mai manifestare, se non Boalmenle 
in segreto al duca. 

Ne'medesimi tempi ancora, essendo quella sentenza veris- 

Senui invidia virtù quando tu vista ì 

fo mollo travagliato da alcuni con detraiìoni e maledicenze, i 
quali non potevano patire di vederla in tanta grazia dell' uoi- 
versale, né cbe Tossero con tanta frequenza udite le sue lezioni 
(e non da'Fioreatìai solamente, ma anche da quanti nomini 
d'alio affare venivano a Firenze], e con tanta maraviglia letti i 
suoi componimenti co» di versi come di prosa. Il che allora an- 
che si vide molto più apertamente quando, ricerco il duca dal- 
l'ìmperador Carlo V che gli facesse tradurre in lingua e versi 
toscani la divina opera di Boezio della Consolazione della filo- 
sofia, ne diede carico al Varchi. Perciocché alcuni, a'qnali pa- 
reva di sapere quanto e più che il Varchi, non solo «bbero a 
male nel segreto dell'animo loro che non fosse lor stato dato a 
tradurre quel libro, ma ancora apertamente chiesero licenza di 
polor anch'essi ciò fare: e fu loro (né anche il Varchi l'ebbe 
discara] da Sua Eccellenza , che ben sapeva a cbe doveva la bi- 
st^na riuscire, conceduto con dire: chi vuoi fare, faccia. Ha 
finalmente, come che ancor gli altri facessero cosa degna di lo- 
de, (u ed è da tutti che vogliono senza animosità giudicare, la 
meglio di tutte di grandissima lunga tenuta la traduzione del 
Varchi.' Da che mossa non molto dopo la duchessa Leonora di 
Toledo, veramente degna maglie di si gran duca, il pregò che 
simiimeale gli piacesse volgarizzare Seneca de'Beoeficiì. Il che 
egli in pochi mesi fece in quella maniera e finezza che da tutti 
si sa, senza che io più avanti ne dica. 

< Tal|irìiilr>M full' «ptratti M Bvé» mcIm D hrMi ti 9 Dhdb- 
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Non molli anni dopo queste cose, esseDdo le genti del dnca 
accampate iniorno alla città di Siena, e trovandosi egli molto ar- 
falicatoin quella pericolosa guerra: e però non correndole paghe 
per allOTa a cerla sorte dì stipendiali , come che tutti andassero 
creditori e fossero poi efrettealmenle pagati; Tu forzalo il Varchi a 
ritrarsi alla sua pieve io Magello, e delle rendite di quella a viver 
assai strettamente con alcuni de' suoi più cari amici. Ma con tutto 
ciò, siccome quegli che sapeva, secondo il detlo dell'Apostolo, 
e abbondare e necessità patire (e piii volte gii venne ad uopo), 
si passò quei tempo assai lietamente, se non io qnanlo, amando 
egli il duca affettnosissima mente, temeva del fine di quella 
guerra. La quale finalmente, con non piccola gloria del dnca 
(il quale molto piii in quella s'adoperò col senno e con una 
estrema vigilanza, che altri coU'armì) ed acquisto dì un così 
grande Stato, come è quello dì Siena, venuta a Bne, furono al 
Varchi (oltre alle paghe correnti) fatte da quel ginstìssìmo e 
valorosissimo principe, siccome agli altri ancora, pagare tutte 
le paghe decorse ioGno a un quattrino. In guisa che egli potè 
e soddisbre ad alcuni amici, i quali dì boona somma, secondo 
il loro picciol potere, l'avevano accomodato, rimettersi in ar- 
nese, e riaprir casa non in Firenze, essendosi molto assuefatto 
alla dolcissima vita solitaria, ma in una villa poco fuor di Fi- 
renze: cioè finalmente alla Topaia, villaggio di patrimonio del 
duca sopra Castella; dove dimorò quasi ìnRno all'ultimo della 
vita. Sebbene poco avanti quello (quasi prevedendo di avere 
tosto a morirei aveva preso a pigione nel Campacelo [contrada 
cosi detta in Firenze) una assai comoda casa. Ma con tulio si 
dimorasse il Varchi, come ahbiam detto, in villa, non però 
quasi mai vi stette solo; anzi, andandovi (^ni giorno or uno or 
altro de'suoi amioi, e talora dimorandovi le settimane intere, 
sempre aveva chi gli tenea compagnia. Da'quali amici quando 
non era visitato , se ne veniva egli, e parimente quando per al- 
cun suo negoEÌo gli facea bisogno, a Firenze, e con alcuno di 
loro si stava otto o quindici giorni. Dsava ancora di andare ogni 
anno una o due volte a Pipa, dove il duca Cosimo si stava al- 
meno i due terzi dell'anno, a leggerli della sua Storia. Ed allor 
si slava in casa dell'amicissimo suo mesaer Luca Martini (il 
quale quivi in ufficio onoratissimo serviva il duca) in compa- 
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gnia di pittori, scultori, ed altri si falli nobili sileficì, de'qaali 
aveva quel booo gentiluomo sempre molti al suo servigio. B 
percioccbè tal volta faceva perciò biseco ai Varchi dìmorars 
ODO o doe mesi io Pisa; egli non lasciava mai, quando era 
tempo, di andare alle scade, e particolarmente a adire mes- 
ser Girolamo Bornia che allora in qoallo stodio leggeva Bloso- 
fia, il qnal egli aveva in molla vraeraiione, e per qnello cbe 
è veramentei Non è anche da tacere che; oltre agli amici suoi 
piò fomiliarì, messer Lelio Beasi, raesser Lucio Oradjni e Gi' 
nriamo, che fu poi don Silvano Razzi, i quali nella delta villa 
i) piò de) tempo sì stavano con esso Ini, anzi noti sapeva egli, 
né poteva vìvere senza avervi sempre alcnn di loro; era ancor 
molto visitato da altri amici. Perciocché oltre a quelli cbe aveva 
in Firecxe, niuno ci veniva o per essa passava, il quale fosse 
uomo di letlere, che non andasse a vedere il Varchi; o vero, se 
ciò non conveniva', che non mandasse a chiamarlo, siccome fé* 
cero hiolti cardinali ed altri gran prelati. Anzi alcuni di loro, 
in andando o a diporto o a visitare i santi luoghi delio Slato 
del duca, come sono l'eremo di Camaldoli, Vallombrosa, la' 
Ternìa ed altri, che noi volessono, o non fosse loro dato dal 
duca in compagnia. 

Ors sebtien pnò parere cbe basti aver detto in fin qui 
della vita, costumi e stadi del Varchi; tuttavia non deverà per 
mio avviso essere altro che ben fatto, ragionare alquanto pi£i 
particoiarmente d'alcune sne virtù, nelle quali fu veramente 
raro, e le quali pare cbe in figgi in pochi » ritrovino. B prima 
quanto all'amicizia (o virtù o altro ch'ella sia ) è da saper, per 
chi noi conobbe, che il Varchi fu verso chiuoqoe nell'anima 
gli capea che il valesse (e anche in ciò s'ingannò alcuna volta), 
il piò schietto, il più sincero ed il più vero e amorevole amico 
cbe immaginare ai possa: in tanto cbe, oltre all'amare con tutto 
il cuore, non aveva ninna cosa, quantonqne cara, la quale eoa 
fòese, piò che sua, degli amici. Anzi, se gli se ne fosse p&'ta 
occasione, non avrebbe né anche [mi credo io) ricusato di met- 
ter la propria vita. Ha egli (come che da molli gli fossero fatte 
gran cortesie e rilevati servigi) ritrovò ben poche volle riscon- 
tro : ed una di quella poche si fu nel commendator Annibal 
Caro, col quale ebbe stremselme amiduiR infin da dovane. 
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quando esso commendatore stette in Firenze nelle case de'Len- 
zi: perciocché troppo so io quello che più volte mi disse esso 
Caro, nel raccontargli io a che estremiti sì fosse alcana volta 
ritrovalo il^ Varchi. E brievemeole, fa messer Benedetto singo- 
lare uel l'osservanza dell'amicizia, amando gli ugnali, come fn il 
Caro, al pari di sé stesa», e i maggiori, come roronò monsi- 
gnor Lonzi ed il cardinal B^nbo (che ne furono ben conoscenti) 
eoo tatto quello affetto e reverenza che mai si poò i maggiori. 
Qaanto all'avarìzia, cioè o tn^po desiderio di gaadagnare e 
ammassare, o troppa tenacità in conservare l'acquistato, fa da 
lei lootano il Varchi non vo'dir più, ma al pari di qualungoe 
altro ne fosse più nimico giammai. Coociosia cosa che ^li non 
disiderò mai, se non avere da vivere ooestamente, e da poi«r 
godere con gli amici: il che egli faceva volentieri più <Ab al- 
tr'oomo. E qoesto gli sarebbe venuto Fatto più volte e da van- 
taggio, se egli non dico avesae avuto modo nel suo vivere e 
conservare, ma non fosse stato senza governo e prodigo. Nel 
qoal fatto io non so quante sia da lodare: poiché per cotale sua 
' negligenza o consumava qoello che gli doveva bastare molli 
giorni, o sei lasciava t^rre da chi alcuna volta poco fedelmente 
il governava: onde gli conveniva poi o stentare allegramente, 
andare, come si 4'ce, alle mercedi altrui. Parimente non meno 
cbe dell'avarizia fu nimico d'ogni sorte ambizione. E non sola- 
mente non procacciò mai alcuno né grado né dignità, anzi gli 
faggi sempre. E lasciamo stare che se fosse stato attr'nomo, e 
come sono stati molti da assai mano dì lui , il duca etesso, co- 
me si è di sopra accennato, gli arebbe provedato di quegli onori 
che fece avere ad altri sooi servidori; egli non cbe altro o om 
volle non seppe abbracciare quegli. che gli si fecero incontro 
e gli furono cBérli. Ed a questo proposito mi sovviene di quello 
che egli più volte ragionando famigliarmeote mi raccontò, ed 
è questo: che vooendo una volta monugnor Cervini non ancor 
cardinale, siccome fu poi e cardinale e papa, a trattare a nome 
di papa Paolo III alcuni altri negozi col duca, aveva anco in 
commissione di doveri fare -ogni opera per condurre il Varchi a 
Roma: perciocché con onestissime cendizi<»iì il vigeva esso papa 
al servigio degl'iUostrisaimi Farnesi sooi nipoti. Perchè parla- 
tone esso monsignore prima col Varchi, cbe con il dnca, per 
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sapere ranimo suo, e avutone jd risposta, cba sarebbo andato, 
eoo tentandosene il dnca; ne (ece il Cervini parola con Sna Ec- 
cellenza, e n'ebbe risposta (ma dovette essere pia per non pa- 
rere <li vi^er ciò disdire al papa, che di buonavoglia), che era 
contento. Comanqne fosse, il Cervini gceso al Varchi, che 
t'aspettava in sul marìccioolo dd chiasso di messer Bivigliano 
m piazza, gli disse queste precise parole: Buone nuove. Varchi; 
il signor duca se ne coctenta. Ma raccontatagli piìi per appunto 
la cosa, non parendo al Varchi che il duca ci andasse di buone 
giambe, disse valere Ini slesso sapere l'animo del duca. E cosi 
entralo il di stesso a il segnenle a Sua Eccellenza , le dimandò, 
se era vero quello che monsignor Cervini gli aveva detto, e se 
poteva andare con saa btiona grazia. Al che il duca, anzi che 
DO tuitalatto, e con poco lieto viso non rispose altro se no: Noi 
Dontenìamonesgnno;e voUogUlespsllo,si parti di qui: perchè 
compreso il Varchi qnal fosse l'animo del duca, dinse a mon- 
mgitOT Marcello che in modo ninno non ne voleva br altro: e 
mai piò né di ciò né di altra cosa simile si fece parola. Ed il 
duca, come di sopra si é detto, ìndi a non molto gli raddoppiò 
la provvisione, e diede la detta pieve di San Gavino, e seguitò 
di vederlo ben volentieri e più che mai carezzarlo. E se da Ini 
non ebl>e il Varchi cose maggiori, diane la colpa a sé medeffl* 
mo; coDciosìa cosa che quel gran duca (che tate era ancora pri- 
ma che ne avesse il titolo) l'amò sempre oltre modo, e tanto si 
compiaceva della Storia la qnale gli laceva scrivere, che quando 
gliele leggeva, stava con maravigliosa attenzione a ndirio, spessa 
volle dicwido: Miracoli, Varchi, miracoli I Ma egli n'era ben ri- 
cambiato di questa afiiezione; perocché il Varchi d'altra parto 
aveva il duci in qeeita maggior reverenza che si può un valo- 
rosissimo principe suo signore. E siccome non si vedeva mai 
sazio colla.voce e con gli scritti, dì celebrarlo, così nell'animo 
il valore e dirittura di quello senza modo ammirava. 

Della liberHlilà anzi prodigalilÀ del Varchi basti quello che 
si é del suo non pure essere stato lontano da ogni sorte di ava- 
rizia, ma dall'onesta e lodevole parsimonia, ragionato; e che 
delle cose sue era padrone chiunque no voleva, o ad esse s'av- 
veniva. E so ben io quante volte, essendo da alcuno o amico o 
altro ricwco di denari, e non avendone, anzi conoscendo egli 
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il bisogno, sema aspetlar prìego diede o mantello, o lacco, o 
altra di quelle pocbe com cbe aveva. Fa il Varchi oltre modo 
indiaste all'amore e benevolenza, come sa cbi '1 conobbe, e 
si pnò vedere in tatti i enoi compooimenti ; ma in nìun luogo 
meglio che negli ullimì doe versi di una sua elegia, na' quali 
Tacendoai egli stesso a certo suo proposito l'epiiafBo, dice cosi: 



E perciocché era assai grande di persona, compresso e dì 
assai belio e venerando aspetto, e aveva grande e a ciò mollo 
accomodata voce, e bello e grazioso modo dì orare ; era a ve- 
derlo e udirlo ia sa i pulpiti e sopra le cattedre cosa maravì- 
gliosa, e massinumenle quando da giovane portava l'abito più 
nobile della civiltà Borentina, cioè il lacco, e non si slraccn- 
rava lanlo, quanto poi fece negli ultimi anni. Dell'eloquenza non 
dirò alcuna tx^a, polendo ciascuno in tante opere cbe di lui si 
legano, orazioni, lezioni, tradazìoni, dialoghi ed altre, farne 
quel giudicio cbe gli pare. Ma questo non è già da lacere, che 
nìuno mai né meglio né più chiaramente di lui espresse nella 
toscana lìngua ì più alti concetti della StosoSa; in lento cbe 
ninno ai partiva dalle sue lezioni, per idiota che fosse, il quale 
di tutto che aveva detto, non fosse stalo capace. Parimente della 
memoria del Varchi non dirò altro, che quello che anche si sa 
da molti, i quali, e di questo e di ciò che dì altro si b di laj 
ragionato, possono fare indubitata fede: e ciò è, che più volte gli 
convenne apparare in pìccolissimo spazio, come sarebbe d'aua 
itoiie sola, una lunga orazione o lezione, e gli riuscì coù feli- 
cemente, come se avesse avuto tempo a mandarlasi a memoria 
molti giorni. E sebbene quando leggeva a dilungo, cioè più mesi 
continui ogni domenica e anche spesso il giovedì nell'accade- 
mia privata, come fu l'anno del suo consolato, egli teneva in 
sulla cattedra suoi scarlafacci, nulladìmeno non gli guardava, 
se non pochissime volle o non mai. 

In questo modo essendo vivalo il Varchi dintorno a ata- 
santadue anni, gli venne con buona occasione (come sono ve- 
ramente i gìodicii di Dìo un profondo abisso] disiderìo dì iar 
quello che infino allora, ancorché ne avesse avute simili occa- 
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sionì, non aveva mai voluto fare; e ciò fa di essere prete o dire 
messa. E l'occasione fu qaesta; che essendo venuto a morte il 
piovano della Urrà di Monte Tarcbi, e avendo egli ottenuta 
molto benignamente dal signor duca Cosimo quella chiesa; pri- 
ma che ne fossero spedite le bolle, Tu ricerco dagli aomini di 
essa terra a voler contentarsi di farla preposilnra , e chiesa col- 
legiata.' La qual cosa, ancorché Torse con suo danno; avendoai 
a dividere fra molti quello cbe sarebbe stato di lui solo; nondi- 
meno, per onorare qnel luogo donde egli avea l'origine, fece 
mollo volenlieri. E cosi per bonU sua e col suo fovore quella 
chiesa dì pieve divenuta preposìinra, deliberò dì voler risedere 
come proposto e io compagnia de'snoi canonici ufficiarla, e 
qnivi il rimanente della sua vita vivere e morire al servigio di . 
Dio benedetta. Ha essendosi egli di già ordinato (come si dice) 
a messa , e avendo mandalo alla detta sua cbiesa molle casse 
di libri, per dovervi andar subito che avesse fatto l'entrata in 
Fiorenza la serenissima reìna Giovanna d'Austria, moglie del 
granduca Francesco; due giorni dopo la solennissima entrala, 
alla quale egli intervenne, andando^nconlro ad essa reioa con 
gli altri servidori del duca a cavallo; gli cadde dopo desinare, 
come si dice, la gocciola, perde la favella, e d'intorno alla mezza 
notte del sedicesimo di di dicembre; 'presenti messer Piero SlnO 
canonico, il signor cavalier Lelio Bonsi e don Silvano Baizì,a 
i quali BopraggiuDii non ebbe se non pochissimo tempo, e colla 
lingua già impedita, di dire l'ultimo a Dio; passò di questa 

Aveva il Varchi molti anni innanzi fatto testamento,* e di 
qnello e delle cose sdb lasciato cbe fossero esecalori monsignor 
Lonzi vescovo di Fermo e don Silvano. Ha percioccbè esso mon- 
signore si trovava lontano in servìgio dì santa Cbiesa, esso don 
Silvano; al quale oltre a ciò aveva esso Varchi dato cura della 
sua sepoltura, la quale scherzando poeticamente avea detto in 

* Non i» hi, mi Ìi Gianooì del Tnrchio, luo aalcHnor*, fa fiU» su. 
■lo ani 1SM. 

> Dnnqac nimiNedldiuiiibrodal tSeeiponiodelliialeilDtnitnU 
iu Fireuedi Gìotìdoi d' Anilrii; mt libbiDtil IS di qd«l meit ucidde II 
morta dd Virchi. E ^outo nitdaiiiio ernra li l«gg« nvlla iicririoaa pMUfli 
d*l tao bli^ito nelli obiai degli Aaatli. r 
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slcnnì tumali ' disiderare che fosse a Fiesole, per esservi pra- 
tico per la buon'aria; appunta andava pensando, non si essenrio 
trovato di lui db non certi pochi soldi, insieme con esso signor 
canonico Stufa e cavalier Bonsì, di farlo meglio che si potesse 
nella chiesa degli Angeli a loro spese sotterrare; quando ecco, 
mentre di ciò ragionano la mattina fra loro, fa ior sapere mes- 
Ber Tommaso de'Hedici allora maggiordomo del duca, che non 
pensi ninno altrimenti all'esseqnie dei Varchi , perciocché le 
Toleva fare Saa Eccellenza. E cosi la sf^ra medesima con magni- 
fica pompi di religiosi, di tomi e di compagnia fa portato alla 
delta chiesa degli Angeli , e collocalo per allora in ono semplice 
deposilo. Né molto dopo l'Accademia, e per lei Bastiano kotì- 
non, nobile e virtuosissimo gentibomo allora consolo e og^i dri 
Damerò de'senatorì Soreotini, fece a tutte sue spese nella me- 
desima chiesa, presenti tutti gli accademici ed altri, quanti la 
chiesa e i chiostri ne captano, aopra l'immagine di esso Var- 
chi celebrare od solennissìmo ufficio. Il quale foroito, il cava- 
lier Lìonardo Salviatì recitò ii da sé fatta orazione funerale con 
pienissima Boddisfazione di tatti clie l'adirono e poi la lessero 
stampata insieme con altri molti componimenti stati fatti in 
morie e lode del Varchi, toscani e latini, e particolarmente 
da i non mai a bastanza lodati Pier Vettori e Pietro Angeli. E 
finalmente, tratto di quel deposito quando fu tempo, fu il corpo 
del Varchi riposto sotto una lapide di marmo nella della chiesa 
degli Angeli eoa qoesto epitaffio : 

D. 0. K. 
BRNED. VABCB10 P0ET£ PHILO 

SOFO (sic) ATQ HCSTORICn QUI CHE 

SINE ULLl AVABITU KVJ AMBITI 

ONE incnnDB vixisset OBirr 

NON INVlTnS 

XVt. KL. DEC. co IO LXVI. 

SIL. RAG. SACEL£ nillUS .€DIS 

COENOBITA AMICO OPT IMO. P. C* 

< Chiimi fumtU eoa parols e aigalGcilo latino le epigrdi o ÌKriiiwH 
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Avendomi più volte detto V. S. illustre e molto reverenda, 
che io doserei, come qttegli che ali fui cmticiasimo e seppi da lui 
vivente buona parte de'suoi fatti, scrivere la vita del Varchi, 
cioè quello che io ne so; ecco, che in qxtel modo che ho sapulo e 
potuto il meglio, Fho ubbidita, e con questa gliele mando. 



fdb, Google 



„ Google 



VITA 

DI BENEDETTO VARCHI 

SCRITTA DA UN ANOHIMO. ' 



Sogliono boonameote i giovani tardaU ad on esercizio, 
•Icona volla avanzarsi in ciò che inlrsprendaDo di proprio e 
libero e nun d' altrui prima forzato valere; ma iocoalra di rado 
lo emergere ai tardi agli studi, e solleciti al piacere, esca 
de' mali per detto platonico; e quel meno lo illustrarsi a coloro 
i quali anco nati basso, abbiano capo aito; onde oflendano 
grandi, afdsi abbisognino, poco quietino, non inai conlenti di 
loro tppoggi, di loro roba, amici o profassìane. Perà si mostra 
mirabile Benedetto Varchi cbe in tante difficoltà, con pochi 
stabili e manco slabililà, con tardezza alle lettere e sollecitu- 
dine al godere, con assai nimistà e maggiori inrortnni tra' po- 
tenti, pervenisse nondimeno al sommo di lelteralara, come 
dall' origine, pregresso e fine dj ana vita rendesi palese. 

Nacque pertantoBenedetlo Varchi di ser Giovanni de'Baon- 
Irebhiani da Hoetevarcbi,' e di Hadonoa Diamante di Lionardo 

■ Ci BiaiDD nnsiElialì di tir ugnir» illt TiU dal V.rcbl, KrilU di don 
Silnoo Bini, qnnU tìie non tipniimn bm dire » gii anelli che dell* 1' Al- 
l>r<>U • non pinUato Bica» Vilori: • di perdi* di oh >> rinas iDoltì 
pirticoliri, i quali a aona appeni Dolili, o in Inlto liclulr dal Rmi. Eua 
li irora io no* delle Glie miicellinea dia furono fik In i Hdao«ritli di Caia 

di cnrreiioni ed iggìuule rbe peinno aula|;rife ma di lorìllnrt «oi'i diffioila 

' ■ M dotlóf Fn^cfTo' H!.rlmTKri>érrTpriini «dilori di oneala fili, 
cbe non oui da' Baon tribbi e i>i , na libboB de' Balli o dei Freiubi.fn dello il 
nmlra Slorico, oiiila imbadna di Hootaiardii, la quii iceura da ■■• 
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d' Urbano artefice, e prima moglie d' un Benedetto Ghirlandai 
pintóre,' da cui per volere della madre prese il nome: nacque, 
dico, di marzo nel 150!,' nel popolo di San Piero Maggiore alato 
a Francesco da Dìaccelo il Glosofo, nel qnal anno sedette il padre 
notaio de' Signori.primo grado di quell'arte dopo il primo al Pro- 
consolo,' come quegli che fn non pure scrittarale e valente, ma 
repulalo derivare da buona Famiglie in Montevarchi, già capo- 
rale in quella contrada fin a' tempi degli avi nostri, calala iii 
Firenze per sicurtà della fazione o sua propria o per cornai)' 
damento de'Buperiori, dopo le parti rimase là entro io Val- 
darco, seguita già la rotta di Niccolò Piccinino d'Anghiari, e 
cacciati i conti Guidi di Poppi e di quelle bande. Fu Benedetto 
lattato in Mugello, e da putto mandato all'abbaco, leggiaccbiaDdo 
pur on poco e serivendo assai male, e di dodici anni acconcio 
al mereiaio; dove venulogtì qoel meslìero a fastidio, lo mise il 
padre per garzone con alcuni Greci venuti in Firenze a tirar 
l'oro, donde fuggitosi da bottega, (accògli a pagare la pena di 
non finire il tempo patinilo; e cosi convenne metterlo ali* arto 
della lana, che anche noo gli piacque: talché sviatosi da tutte, 
il padre a' era disperato; quandoché standosi assai in casa co- 
lattando le paacbe, non facea altro che leggere libri di battaglie 
e fòle di romanzi, onde prese occasione du' Ulivetta antica loro 
serva dt casa dire al padre: Che non gli eomprate voi un Dona- 
dello? Al cbe pure consentendo Benedetto, già entrato ne'1 8 anni, 
cominciò a ire a scuola da maestro Guasperri Harescotli, salo 
anche poi mio primo precettore, dove, siccome si vergognava egli 
a princìpio dagli altri di manco età che l'uccellavano, in breve 
tempo andò innanzi a tutti con gran maraviglia del maestro e 
maggiore invidia e vergogna dei piò provetti. Quivi diedesi a' 
versi Ialini pur con l' aiuto di Francesco Priscianeee, in compa- 
gnia di mesger Bettino de' Pazzi e Batista de' Libri ed altri. Andò 
poi a studio io [>iss, dove apprese lettere greche da Donalo 
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Giannolli umanista dello Studio, e lègga da nie!«er Bardo Al- 
loviti io casa di cui dimorava, e da altri ordinari,' tre anni, 
ne'quali soli proBttò ai ch'ei potè comentare ìa legge leUa, e 
darne assai copie cod molta sua lode: non avendo ancora 11 
Longolio, il Budeo e 1' Aleandro scoperto e purgato la latinità 
delle Pandette. Ma in quello atanta morto il padre, fa perraaso 
da'enoì alle core domestiche, e dagli amici che lo vedevan po- 
vero, stimolalo a roatrtcolarai , tenere aperto il desco * e pigliare 
le faccende del padre pur d' assai dienti ébuon eredito: avendo 
lasciato e fama d' uomo non solo intendente di procareria, ma 
coDoacinto molto e amalo forte come dabbene e scritturale; e per 
certo gli riusciva guadagnare per questa via gran danaio, sa 
e' la cootinovava assai, come e' la lascia ben presto; stomacan- 
dogli, come e' diceva, la pidocchieria di quell'arte, dove io 
vidi già il ano protocollo con tre contratti senta pib, conservato 
O^ì noli' Archivio. 

Bitomò dunque agli studi di rettorica e poesia, pe' quali 
sentilol cosi lodare fra gii altri Antonio e Alessandro de' Pal- 
li, tiomioi prìocìpali) desideraroo ragionar seco spesso di 
teltera; e e' inlrinaicò tanto con Antonio prima e poi in casa 
d' Atessandro, che in tutto a' acquistò la lor grazia ; massima- 
mente per lodan il viver libero, pel qoale sì dava a credere ì 
lor passati aver tentato e patito si gran cose, riputandosi nel 
segreto più parenti che amici de* Medici: e con questa dome- 
■ticbezza ae li diede in anima e corpo messer Giovanni figlinolo 
d' Alessandro, giovine di beli' aspetto e grande aspettazione e 
nelle lettere e nella prelatura, a cui compiacenza lasciò i com- 
ponimenti latini e diedaei tntto a' toscani, di circa W anni 
voltando Ode d'Orazio ed Elegie di Tibullo assai leggiadra- 
mente; onde l'amarono ed ammirarono ìl Machiavello già vec- 
chio, Loìgi Alamanni, Lodovico Martelli e Francesco SpindH, 
tatti cappati. Ha questa sua strettezza e grazia con quel garzo- 
ne, come gli propari) disgrazia, fu per cagionargli la morte; per- 
chè cavandolo fin la notte fuor di casa per ire in volta a'prov- 
fisare e soltaziare, contr'alla saputa e alla veglia del padre, 
scalandosi da una finestra ; ciò saputo Alessandro tenlò di Ibrlo 



Si TITi 

ammtmra in Caoterala, « non TeModoli faOo, ^ riosd futo 
ferire in Firenze da Alamanno ile'Paczi tTnna mala coltellata 
sulla una: di cbe Alemndro si arwò, per il poco rispetto 
avnloK da Beoedetls, con piò òttsdìnì e con 1' Ì!4e8M cardi- 
Baie fmvrìtn, allora govemanto pel papa: al quale, Ben»- 
dello perciò ebbe a promeUeTe di non c ftn d ere ni Alessan- 
dro ni il 6gllairio, dalla coi nalvafiilA ■ lensn Benedeltp 
tale aUTronto. Onde si ritiWi ■ rimetlere il tempo perso oe^i 
Modi: nia renne^li nuova occasiono di sriaraeiie: percbè presa 
poi amiciiia di Ginlianioo Gondi , e Mndo quel graziano già- 
TÌne Im-ìIo nna notte;' BenedeltOt per lo sroanisnte amore gli 
portava, lo governò da s6 molto tempo Bno alla morte: scelta 
forse più per spavento presosi dell' iocendio e sacco ssfraito in 
ea^ia sna da' soldati del capitano Antonio degli Alesjaadri, 
qnsodo passando Boritone dì Toscana, (a qnd prbo^io in 
Firenze net ISST. 

Sbalordi di qoeeta perdita Benedetto, talché di circa a 
K anni si dispose partir di Firooie, appO^tgiandosì per mezzo 
d'Antonio dell'Ai Irrotto, ancor egli poetante, con me oon r Gio- 
vanni Caddi , cbe fa pm cherico di Canteri , rebgio dei virtuo- 
si; dove tratteonlosi certo teospo, ritornò a diti l'anno 153S, 
e carne ^raveaalo, aDch'egli entrò nella milizia^ facendo 
ogni cSMo impostoli, fino n scaramacdare. Ha o che e' pre- 
vedesse l'esito della goerrai o cbe gli por rincrescesse, parli 
di Firenze con la commodìté d^li ambsscUdori mandati al 
papa in Bologna, con alcool altri, fra' quali (a Cecchino Bencali 
da Pistoia, maestro del conte Claodio Bangone, cbe se n' andò 
a Hodaoa; dove lodandoli oltremodo la virtù di Benedetto, 
qoel signore cercò di ténnarlo appresso di tè in tempo cbe 
esso, giocatosi fuor di suo costume i danari cbe avea, accettò 
il partito, e li si tratlenue Gnchò gli mencò la necessità cbe 
ve rìadiusa. Toraosseoe a Roma dal Gaddi; li dove preso 
amisti del vescovo di Holletta prelato ricchissimo, si trasferi 
seco a Napoli, avendone avuto donativo e gran promesse. Ha 
impazzando poi quel prelato, messer Giovanni Gaddi lo ri- 
diiaroò a eà; ma egli, o {ler inquietodine o per soverchia vo- 
• U TirtU ((oN ndU Cm U Masela libra , 
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glm di stndiara a aoo Benno, parbswne io breve; rìnuDtiando 
ad AnnibaUe Caro an bene&zJDOlo conferitogli gii dal Gaddi, 
perché e'pi^liasBa tal servizio, avendohi goduto per gladi- 
zioso e di lettere a BtvigliBoa in cara Qgo della Stufa, do- 
v'era rifaggìto per la peste con toesser Lorenzo Lenii, poi 
vescovo di Fermo, allora io ana castodia; al qoale Aoai- 
balle. Benedetto avea giovato oltre modo nelle lettere latine 
e toscane. Ito che fa danqoe il Caro a Roma, Benedetto se 
ne venne a Firenze già Baila la goerra, e qua trovati molti 
amici, o conSiwti nella cittì o relegali rnors, si ritirò in villa 
sotto Fiesole, dove studiò forte e compose qoei be' Pastorali e 
Lauri, e tradusse di Vergilio e Teocrito assai e per eccellenza. 
Ma incorso o per troppo studiare per altro in Innga ioTer- 
miti. Tu couMgliato da' medici a molar aria; donde parli per 
Ticenza, dov'erano raesser Francescoe PagolaiiLonìo Sederini, 
co' quali dimorò mesi, e migliorato tornò pure a Firenze; e quivi 
trattenutosi alquanto, prese la via di Bologna, cosi per visitare 
il suo Lenzi e altri amici dello Studio, come per allangarsi 6a 
a Padova per conoscere messer Pietro Bembo: quindi si riroQ- 
dusse in Firenze per ripigliare ì snoi studi grechi, udendo pri- 
valamente Piero Vetiori, e Biosofia sotto maestro Francesco di 
Vieri, uomo celebre. 

Sopraggiunta poi la morte del duca Alessandro con le 
speranze di i^olti, se n'andò a Bologna dov'erano i capì deTuor- 
nsciti, e concorsi circa a 3U0 Fiorentini; e quivi si apjioggiò 
io breve con Filippo Strozzi, in grazia di cui e de' figliuoli 
venne ben presto, cosi per le sue lettere, come per diverse com- 
posizioni latine e toscane da lui fatte e divulgale in biaMmo 
dello Stalo ed in lode dì Loreozino de' Hedici, quasi Bruto no> 
vello; talché tentandosi poscia per Piero Strozzi pigliare il 
Borgo a San Sepolcro per inlendìmenlo del commissario farai- 
lìar« e obbligato a' Valori, e (Fima assicurarsi di Sestino, aodi 
seco Tacendo nffizio di addalo, e per poco fu per restarvi pri- 
gione. ' Deliberò Filippo, rimandati dì Firenze i cardinali, an- 
darsene a Roma, e volle Benedetto in rompagnia sua, desti- 
nandolo compagno a Roberto suo figliuolo diritto a lettere gre- 
che e prìocipalivenle a la ieg^e, con qualche disegno allora di 

' NuTt fBMto uo parMolo ad libra IV d«lla Slorit. 
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proracciarii un cheriealo di Camera; ma durò poco il propo- 
sito pe' nnovi sollevamenti de' fooro»citì fiorentini , de' quali 
seguita il Qne; e ri ducendosi gli Strozii dopo la prigionia del 
padre ad abitare a Venezia, e tenendo cesa aperta anco in Pa- 
dova, gli seguitò seca con molla Tede, e da Piero gli fu con 
egual fiducia dato la cura e soprintendenza di Lorenzo, che fa 
poi cardinale, e di Giulio, saoi minori fratelli studìanti. Ha 
ftatli mali uffizi di lo! con detto Piero, dubbiosa dell'onestà di 
Benedetto, e certo della poca sodisfazione avutane da' fratelli, 
consenti che e' si partisse dal loro servizio, morto pur Giulio, 
per coi avea poetato e pianto di sorte da accrescere sospetto. 
Partendosi dunque con gran disgrazia di casa glì Strozzi, si 
ritirò con messer Ltiìgì Gaddi eletto di Cosenza, e messer Lo- 
i^nzo Leniti, ai quali il cardinale Gaddi loro zio teneva casa 
aperta in Padova. Poco dopo trovandosi manco gli Strozzi nn 
libro di Plutarco a penna stimato da Piero, fa referto dai Bo- 
sini lor ministro estere appresso Benedetto; al quale perciò 
fotte richiedere, ed egli non pur negandolo, ma dicendo essere 
il tempo di Cielo Abati,' come quegli che prelendea di soo 
provvisioni: venne Piero in tanta collera, che commesse a 
Tommaso Strozzi e Spagnotelto Niceolini suoi familiari, rhe 
andassero a Padova menando seco un Moro detto il Soldano, 
stalliere, quale lo percolesse, com'eTece malamente sulla piazza 
del Santo, presenti loro. I quali intanto avesno mandato a casa 
sua certa polizT^a in nome di Piero scrittali dal dello Busini, 
di qoeslo tenore: Mandavi parte di qtiel che voi avete a avere 
da me, e appuntatemi debitore del restante: e tantosto si salva- 
rono 3 Venezia; giacché, saputosi 1' oltraggio dal Lenii e Al- 
berto del Bene, ne cercarono per la città con animo di ven- 
dicarlo, senza che egli ne curasse. Ma cbierìtosì Piero dal 
cardinale Salvtati, allora in Venezia, che tal libro non avea 
veramente, fu dolente dell' ingiuria, dicendo: Pagherei gran 
cosa a non aver creduto si in quella colhra. Non corse molto 
che per mostrargli maggioro affètto e compassione il detto Al- 
berto gli té donazione d' un tanto l' anno; come anche Carlo 
Strozzi in processo gli donò per a tempo nolevoi somma. 

' Prai«rbia chs ligaiflci: CM ha da dare. 
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Seguì appresso io Padova gran quistione, dove si mesco- 
larono aocora il Leozi e il Bene, quali |iercit) si ritirarono a 
Bologna, dove anco andò Benedillo, tirato ma.isìme dalla dot- 
irioa del Boccadiferro, sotto il quale studiò forte; ma la for- 
tuna gli parò nuovo travaglio per la morte subila di due gio- 
vani, r uno suo nipote e l' altro amico, per toccare 1' un l' altro 
improvviso, badante a leggere, appoggiati a una certa stanga, 
che mai ferma cadendo gli andaron dietro capolevando amen- 
dnni nella pubblica strada, e morirono. DI che Benedetto si 
dolorò oUremodo, e di suoi lamenti e composizioni e lettere 
consolatorie si divulgò, può dirsi, volume. Se gli aggiunse so- 
spetto d' Alberto medesimo^ ogni di piii sdegnato seco di ve- 
derlo insegnar con più amore e tener più conto d'Ugolino 
Harleili, poi vescovo di Carpentras, e di Carlo Slroiii, poi 
cavaliere dell'ordine di Francia, cbe di lui, rimproverantegli 
la donazione; quale perciò, interponendosi II Lenxi, stinse con 
ducati trecento, ma non già l'odio, che per ventura mise Be- 
nedello io tale sospetto, che quindi più che da altro inclinò a 
tornare in Toscana, e prima in grazia del duca Cosimo, come 
sabito gli venne fatto per mezzo del suo amico Luca Martini 
che nel suase; procurandogli di plii provvisione ferma, e di 
colta rimettendogli danari per pagare suoi debiti. Bimpatriossi 
dunque l' anno 45i3, e con tanto onor suo, che per quindici di 
correvano le persone per conoscerlo o per parlargli; il che gli 
recò tanta invidia e livore, cbe sebbene molti letterati 1' onora- 
vano, vedaidoi cosi stimalo del principe, sottomano cercarono 
ben tosto occasione di tirarlo giù, la quale per sua imprudenza 
sciagura differì poco. 

Avea il duca conferitogli alcuni benefizi io Mugello, clie 
per spedirne le bolle andò a Roma, e maggjprmente per rive- 
àere più amici e signori, fra i quali erano già creati cardinali 
Bembo; Conlareno e Cervino, che fu poscia Marcello secondo, 
ciascun de' quali lo carezzò molto; nella qual visita sì fé gra- 
lisaimo a più prelati, fra' quali piacque tanto a messer Giro- 
lamo Saulo arcivescovo di Sali'rno, e già cherico di Camera, 
che per mezzo di monsignor della Ca<:a l' invitò al suo servizio 
con grossa provvisione, quale anche Annilial Caro strinse mollo 
a pigliarlo. E fu concblnso fra lutti che ìl cardinale di Monte, 
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successo a Pagalo torzo, in passando di breve a Firenze chie- 
desse al daca licenzia per lui, venulone però io sua compagoia. 
Di questo proposilo pur dinegalo, prese il duca sdegno grande, 
ed egli ne rancò aperlamenle dì grazia; donde presero animo i 
suoi perfeculori a. naocergli senza rispetto in nn caso segui- 
togli in villa, dove, trattenendosi seco un certo Liccbi^eosì 
giovane pisano, s' invaghì d'una contadinelia di dodici anni 
detta la Tina, e avntala per povertà o sciagurataggine del pa- 
dre io ano potere, la sverginò e guastò, e dileguatosi per l'ec- 
cesso, fu apposto a Benedetta che e' ci avesse colpa egli, e 
indotto il contadino da Carlo Lenzoni a querelar lui agli Otto; 
donde catturato, per uffizi fallili contro di Giova mbati Bla 
Slroizl, Bernardo Segni e altri che tavorirooo il padre, fa 
coudannalo in cinquanta ducati , di che pure ebbe grazia, pro- 
messali prima dallo Stradino dì cenno del duca, o perchè egli, 
sfogatosi lo sdegno, 1' avesse per ìnnocenle, o per raccomandato 
da molti aignori, fra' quali avendo io la lettera del Bembo, pia- 
cerni inserirla.' Cerio è che dopo tale^ accidente, il duca gli 
crebbe provvisione e diedegli carico della Storia, cammetlrado 
a'segrelari e oaucellitìrì che gli dessero quei lumi e scrittore 
che gli occorresse a tal notizie. 

Cresceva intanto con la riputazione sua l'invidia degli 
altri cbe poteano seco competere o prima di !ui aspiranti alla 
Storia, Lorenzo Strozzi, Filippo de'Nerli e altri simili, o let- 
terati che mal soSériano lui di maggior séguito, Piero Vettori, 
Antonio degli Alberti, Lorenzo Benivieni, Giovanbatista Strozzi, 

' La lelten del Bembn è qauU, ti i iudiriiialB il Duca CoiiniD. 
lIlmD. hI IJ-ciDii, gignar OH>Tir»>, 

rcijf a r fi. e con maggior detiderio nt aipttlani da Iti graiia, di 
qatlla th' i ara attadula; dottndolt raecomamtare iMiIrr Bentdello 
Varclii , mio cariiiina antro . ptr It oi'rfà the ho e«>a>eiiil« ia Mia 
me come figliuolo amato. E lalt i l' amar che io H porln, che in «te oinea 
ogni altro riiptllo : oìiie lo Taeeoxtta'lo con tutto il euo" all' E. V, pre- 
gandiila. eh» all' «rrnrs eh' tgti mene eommtuo, raglia conlrappriar» 
le motte buone e rare fiutila nu ed tirar* veno di Lui quella elemeaaa 
che in V. E. ia pari detta giuiUila. E finalmetUe leio coti l'antica ler- 
m'IA che ho tempre avuta eolia tlltiilrititma Caia tua, tni polio proMrlttr» 
di antre appr«tia Lei aulorild alcuna, li» ctmfmia di moilrarniela in 
quella mia rocromandaiiDne; chi ni coia piit graia di quello Ella piid 
farmi, ni io da Lei jgratia pia lingotare di quella pof io inpetTare. 
Ed all'È. V. mi raccamando e proffero. 
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il Segni, il Barurii, il Qian^llirl e ai fklti. Occorse Ae sp»- 
nendo egli pnbblicameDte quel toogo di Danto: 

Cbe madre fa «opra Bgliuol deliro; ' 

sopra che allargandosi in lode della favelli toscana, la Ibce 
at^odevole dì molle voci delle qaali ta latina mancbi, adda- 
ceodo per qoesta sai oppenione il faneticare, proprìeià di che 
i Latini siano dìfetloaì; onde fra Piero Vettori e Ini faron di 
ciò gran contese. Il che Aonìbsl Caro, obbligalo e perciò par- 
tigiano a Benedetto, tribnendo a invidia portala all' amico eao, 
nacque da Ini sopra tal vìzio quel non mai abbastanza lodato 
sonetto.* 

Aliatati questi ramorì, visse alcun tempo senza ftstidi, 
nel quale condas9e in breve quella bella traduzione di Boezio, 
che di grao lunga saperò l'altre: fatica intrapresa d'ordine 
del duca Cosimo a sodìsfazione dì Carlo quinto. Era egli gianlo 
all'età declinante, quando gii avvenne nuovo pericolo della 
vita, occasionatogli dall'essere o troppo libero o poco canto 
nell'Orazione funebre del signor Stefano Colonna, dove lodandolo 
dell' azione clie e' tentò condurre con I' aiuto dell' iacamìciata 
l'anno dell'assedio ascendo di Firenze all'improvviso, sog- 
giunse: E K quel ngrton tra cori aiutato come ^ fa ditaiutalo 
da cfti men dovea....,* accennando il signor Malatesta; e si al- 
largava poi in far conoscere che questo modo produsse la 
perdita della città. Al qual passo sentendosi pugnere il signor 
Eidolfo Baglioni suo figlinolo cbe v'era presenta, si vide guar- 
dare in viso da più d'uno gentiluomo di corte: perloché fra 
certo tempo, torDacdoseue di notte da trattenere il cardinal 
Farnese allora stanzialo nel palagio de'Medici, vicino a Santa 
Maria Nuova fa assalito da nno latto imbavagliato con stiletto 
pngnente e sottile per ammazzarlo, dandogli 10, o 19 colpì pel 
petto e per la vita. Ma restato ferito le^erownte in tre luoghi 
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Ddle raae, si andò dileiideDdo di maoiera che to assalitore non 
lo Bui, o perchè credesea a?er!o come morlo, o lemesse non 
essere cono3Cinto. Fu impolato di tale affronto Lorenzo Scaii, 
e se ne gioslIBcò, ma in effetto l'eccesso si commìsse d'ordine 
del Baglìoni per Io sdegno predetto. Guardossi Denedetlo per lo 
inoanzi dell'ire Tuora la notte; ai come sì scusò egli poi dì 
tardar tanto a scriver l'Istoria, quindi pigliando occasione di 
dire poi al duca Cosimo: Non m maravigli che io indugi Ionio 
la Storia, ehè tanto mi pare indugiar ia vita; non si potendo 
dire il vero senta risico di perderla. 

Correa l'anno 1550, quando don Pietro di Toledo viceré 
di Napoli venne in Firenze eoo tutta soa corte, per disporre il 
duca a dar uomini e danari per la ricoperazione dì Siena, la 
quale, cacciatone don Diego di Hendozza e disfatta la citta- 
della con l'aiuto de'Preazesì, si era libera dall' ìmperadore. È 
cosa notevole in che grido dovesse Benedetto esser nel Regno, 
posciacbò non fu di sua corte alcuna persona di conto che non 
lo vbilasHe a casa. Ha per certo è maggior cosa il sapere, po- 
chi giorni cantarsi, ne' quali o per lettere o in voce non fus- 
a' egli ricerco di Leggere o giudicare componimepti altrui, mas- 
■imaflieiite toscani, o per riputarsi libero, o per avervi giudizio 
fOprano; ami Pier Vettori medesimo, può dirsi per opera mia, 
dopo iDOlU anni rinnitosi seco, gli domandò avvertimenti di 
Imgua sopra on sue discorso volgare del Viaggio d' Annibale a 
ine diritto.' 

In qnesti tempi Buccedvta la guerra di Siena, per lo grande 
•pendio si ritenne a tutti ì provvisionati le paghe solito, come 
cbe poi si pagasse lo intero a ciascuno, fra i quali esso pab 
forte, poeo altro di vivo trovandosi alle spese di casa aporia; 
onde si trattenne alcun tempo' in Bologna col suo Lonzi quivi 
vioalegalo, cbe partitosi da Ini, non mancò rimettergli prov- 
(ime ferma in sussidio dello stipendio sospesogli dal duca , 
sebbene godea già la pieve di San Gavino in Mugello, dove 
dimorò alcun tempo; e fra gli studi suoi faticò molto insieme 

< Di qnnto 1d«o li airebba potata •onprirt tua Mrlou l'iolon dalli 
fMHDla Vita, H il diHanv dil.VeUari lopn il TÌinio d' Aouiklla itmm , 
enaa di Itilo non hi, mila ittnpt, o noli* oifi*-cb« m u bMBO i p«wM, 
il agni* d«IU pancina i coi In iadirìmlo. 
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COD Luca Martini, che andò da lui per questo, in ricercare 
le vere misure deli'Inrerno di Dante, cosi coofuse ]>er quei 
verso; 

E più d'UD lena ài iraverso non ci ba;' 

al quale effetto fabbricò Loca corto modello del silo, e Bene- 
detto stese il libro d^le Proporzioni e Proporzionalità diritto a 
lai. Successa poi l' iDondazione d' Amo, allagf> la casa sua dal 
Ceppo con molta sua perdita di libri e arnesi; onde accrescin- 
logli maggior nicislà, convennegii ritirarsi per allora in Pisa 
dal detto Lnca Martini cbe vi tenea casa aperta molto magoi- 
Gca. Quindi tornando a Firenze, si dolse molto agramente con 
messer Lelio Torelli della ritenutagli provvisione e sne mise- 
rie, perché egli ne passasse officio col doca, al qnale mandò 
dicendo, che si moriva di fame senza tirare le provvisioni; e 
rispondendogli il doca: Il caso i, che e'non fit nuUa della Sto- 
ria; però replicandogli messer Lelio averne visto molti quin- 
tMni, gli furon pur pagati ducati cinquanta, e dettogli da mes- 
ser Lelio che cercasse mostrare al dnca quanto avea disteso; 
ii che riuscitogli con soddisfazione del duca, ebbe ad esso 
adito, e gli soggiunge; V. E. non si maravigli ch'io non sotle- 
eili, perché quùnto più indugio, tanlopiù indagio la morte, chi 
dixtidoai il vero s' offende spesso chi ti vendica, come fece il si- 
gnor Ridolfo Baglioni. 

Non corse molto che oltre l'accrescergli provvisìoM gli 
dìade il godimento d'ona villa sopra a Castello, dove si rìco- 
lerò con suo comodo, e lavorò a dilungo sopra alla Storia.* 

' InC. cinto XXI. IMa la pia coniane laiÌBiie di qiMloYino, è: 



■ Fin qui gìnnge il racconto della prnenl» Vita. Il rf 
Varchi Uno alla aaa morta fMÒ leggerli m qndla acrìlia dal 
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L ILLUSTBISSMO ED ECCBLLENTISSIKO SIGNORE 
E PADBODB OmeRTMDISSIVO 

COSIMO MEDICI 



Fra le molle e molto tra sé diverse, anzi del tutto contra- 
rie oppenùmi, le quali ebbero gli antichi e ptit celeìirati filo- 
sofanti dintorno la cura e provvedema dell' Universo, tre 
furono, eccellentissimo e illustrissimo prencipe, le più famose 
e le pHt comuni. Percioché alcuni di essi indubitatamente af- 
fermarono, che tutte le cose, le quali si facevano in qualun- 
che luogo e da chiunche si facessero, si facevano necessaria- 
mente; di maniera che nessuno agente in luogo veruno niuna 
cosa operava, la quale stala non fosse ab etemo preveduta e 
ordinata dal fato; e questi tali, se bene facevano gli uomini 
del tutto servi, togliendo loro affatto la libertà dell'arbitrio, 
ponevano nondimeno in Dio non solo la conoscenza delle cose, 
ma la procvedenza ancora. Alcuni altri in contrario; per 
dare la libertà dell' arbitrio a gfi uomini e fargli di sé stessi 
e delle loro azzioni padroni e signori; tolsero a Dio non solo 
la procvedenza del mondo, ma ancora la cognizione; dicendo, 
che egli non pure non curava le cose, ma né ancora le cono- 
tceva. La terza oppenione e ultima fu di coloro, i quali non 
curandosi né di concedere la libata a gli uomini, né dì to- 
ìliere a Dio la procvedenza, dissero, che tutte le cose di tutto 
V universo, anzi esso universo medesimo, si come a ventura 
tra stato fatto ed a caso, cosi a caso ed a ventura si governava. 
Ma perchè da qual t' è l' una di queste tre oppenUmi pareva. 
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che manifestamente molte cose segttissono parte false e bugiarde, 
parte ingiuste ed empie, parte sconce e sconvenevoli; furono 
di coloro, i quali per quegli inconvenienti fuggire, che da 
esse divise e separale nascevano, cominciarono a congiugnerle 
insieme ed accompagnarle, mescolando variamente l' una col- 
l'altra; intanto che si trovò chi tutte in una ponendole, scrisse, 
che delle cose che si faceoano, alcune si facevano necessaria- 
mente dal fato, alcune fper usare le parole proprie degli stessi 
filosofi) contingentemente da gli uomini, e alcutte temeraria- 
mente dal caso. Ma perché anco questa oppenione ha contra sé 
non meno molte, che diverse e malagevoli dificultà, le quali 
non si possono ora, ni si d^ibono in questo luogo disputare; a 
noi al presente basterà di sapere, che oltra tutti i teologi cri- 
sliant, non solamente i pOt, ma eziandio i migliori filosofi, e 
tra questi Aristotile stesso primo di lutti, s' accordarono a 
dire, che e nelle cose sì trovasse ta contingenza; ciò è si potes- 
sero egualmente cosi fare come non fare; e negli uomini la 
libertà; ciò è che a loro stesse e il volere e il non volere al- 
cuna cosa operare; t» guisa che potessero mediante la pru- 
denza e i consigli toro co^ acquistarsi di molli beni, come 
schifare infiniti mali. E di qui nacque, che tutu i lodati scrit- 
tori di tutte quante le maniere ebbero sempre in tulle le lin- 
gue per loro primo e principalissimo intendimento il giovare 
0* mortali, ciò è rendere gli uomini colle loro scritture non 
meno buoni e prudenti, che dotti e scenziati; insegnando per 
vari «mWi e con diverse vie, ora odiare t vizi e fuggirgli, ora 
amare e seguitare le virUt; e tutti quegli che ciò non fanno, 
non si possono con ragione, ancora che dottissimi ed eloqiien- 
tissimi siano , nel numero riporre d^ buoni scrittori ; né me- 
ritano per mio giudizio maggior loda o pHi tosto minor bia- 
simo , che si farebbe chiunche d'una splendidissima e virtuosa 
pietra ad atiro non si servisse, che ad abbagliare la vista 
delle genti per farle o inciampare con pericolo, o cadere con 
danno. Ma fra tutte quante le maniere degli scrittori, i quali 
hanno o con dotb-ina e giudizio o con ingegno ed eloquenza 
arrecato giovaihento alla vita umana, a me sembra che gli 
storici siano quegli, le cui fatiche e vigilie non solo si possano 
grandissimamente lodare, ma si debbiano eziandio a tutte 
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l' altre preporre. Coaciostiacomché i filogoH fper tacere degli 
cUtri scrittori, i quali con qué^i o sotto questi li comprendono 
tvtUJ eolia prudenza etapienza loro ne mostrano bene, e ne 
insegnano sottilmente e con verità, oltra infinUe altre cose, 
quali deono essere gli oUimt prencipi, dì che maniera te bene 
ordinate republiclu, come fatti i buoni cittadini, ed in somma 
quello che seguire si àMe, e quello che fu^ire in tutta la vita ; 
cose trote profittevoli, tutte gioconde, tutte oneste, e Ifnalmente 
tutte lodevoli ed onoremìi per sé merksime, «rimo ti ntega: 
Ka che bene polreNmno emere per accidente cosi in pwWico, 
come a' privati uomini dì grandissimi mali e d' infiniti danni 
cagione. Perciochè essendo in tutti i tempi e per tutti i paesi 
stato sempre tra quello che itagli uomini si fa, e quello che da 
loro fare si doverrebbe, differenza grandissima; solo ffH scrit- 
tori delle storie apertamente ne dimostrano e con imff^le 
utilità, non tanto come vivere generalmente da tutti si dover- 
rObe, qttanto come si vive spezialmente da eiascheduno; per non 
dir nulla, che cotò nelle buone e lodevoli cose, come nelle biaai- 
mevoli e cattive, ptò i fatti e gli essempi particufari muovere 
a bene o a male operare ci sogliono, che le parole e gli uni- 
versali ammaestramenti non fanno: senzaché, ad ogni sesso 
ed età e in ciascun tempo e luogo è il leggere gli storici conce- 
duto: la guai cosa de i filosofi e de gli altri autori non pare 
che avvenga. OUr" a ciò niuno è, il quale non conosca e non 
confessi, che chiunche alcuna arte o scienza imparata non 
ha, non può ordinariamente con verità dire di saperla, e che 
r impararla per i' ordinario una sola delle scienze o dell' arti, 
quaiuncbe ella sia, non che tanti fatti di tanti popoH, tante 
mutazioni di regni, tanti scambiamenti di fortuna, mobilità 
di cose, varietà di tempi, diversità di costumi, contrarietà 
if ingegni, e per ridurre U mille in una, in che modo degna- 
mente vivere si possa, e come onoratamente morire si debbia, 
richiede non minore fatica che tempo, né minore industria 
che spesa; è nientedimeno queste cose con altre assaissime Tion 
manco di profitto piene che di giocondità, si possono tutte 
quante in piceiolissimo tempo con menomissima fatica senza 
ninna quasi o spesa o industria da chiunche vuole, nella sto- 
ria sola apparare: la quale é veramente lestimma de" tempi. 
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luca della verità, vita della metnoria, maestra della vita, e 
finalmente un lucidissimo specchio, nel quale tutte le azzioni 
e tutte le vite di tutte le genti chiarissimamenle SÌ scorgono. 
Ma guai cosa può o più maravigliosa o ptfi utile non' dico es- 
sere, ma pensarsi, che il vedere, che quello che dall' impassi 
bilità della natura tolto e negato ci fu; e ciòi il potere m 
poco d* ora tutto il mondo camminare, e tutte le cose che in 
esso si fcMUO si dicono conoscere, e trovarsi, si può dire, 
presente m diversi luoghi e tra sé lontanissimi a un tempo 
medesimo, ed in somma vivere quasi infinite vite, ed essere ne 
i piti giavenili anni vecchissimo; ne sia dalla lezzione delle 
tòorie benignamente conceduto e ricompensalo f Là onde, se 
bene altra gloria meritano coloro i quali fanno le cose degne 
di dovere essere scritte e raccomandale alla memoria delle let- 
tere, e altra quegli che le scrivono e conservano alla poste- 
rità; non i per questo, che il ciò degnajnenle fare, e il potere 
agguagliare V opere colle parole, non sia tanto lodevole e glo- 
rioso, quanto eziandio faticoso e malagevole. Perchè se non 
altro, certissima cosa è, che se coloro i quali operano cose 
grandi, e perché gli altri riposare possaito, faticano essi, non 
avessono chi V-azzioni e le prodezze laro scrivesse, non vo' dire 
illustrasse e facesse chiare, riuscirebbero le loro fatiche qttasi 
vane e poca meno che perdute, ed eglino sempre in oscuro 
giacendosi, mai né a sé né ad altri sarebbono o di giovamento 
di diletto cagione. E di qui nacque, penso io, quella nobilis- 
sima e tanto da lutti e in ciascun luogo celiata esclamazione 
che fece Alessandro il Grande, quando alla sepoltura giunto 
. d" Achille, e quanto e com^ uvea di lui Omero cantato sovve- 
nendogli, disse con generosa ambizione, sospirando. 



E per questa cagione medesima in ogni età ed appo tutte 
le nazioni ebbero gli scrittori delle cose fatte predio grandis- 
simo e riputazione, e per lo piii furono sempre uomini non 
solamente prudenti ed eloquenti molto, ma gravi ancora e 
giudiziosi altra gli altri. Bene é vero, che come i capi de" re- 
gni delle città mancano d' operare cote egregie e degne di 
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étvert essere scritte, mancano imiememente d' onorare « di 
premiare gli scrittori. Onde gli uomini grandi e 4' ingegno ec- . 
celiente, i guati guasi tutti dall' onore tirati sono o da i premi 
a dovere faticare e operare, ad altri studi ed arti rivolgen- 
dosi, in quelle imprese e azzioni il lor tempo e le (amiche impie- 
gano e consumano, le gaali da i principi o dalle republiche 
riputarsi e remunerarsi conoscono. E quinci per avventura è 
nato, che le storie moderne non hanno comunemente né quella 
grandezza in loro né quella degnila, la quale le antiche tanto 
grece quanto romane aver e sì veggono; anzi, per vero dire, tanto 
sono per la maggior parte dalla propria forma e natura loro 
tralignale e lontane fattesi, che ogn' altra cosa piti veramente 
chestorie chiamare sipolrebbono; essendo elleno state da uomini 
scritte, I quali molte volte o non sapevano degnamente, non 
aoendo essi né prudenza alcuna né eloquenza, o non potevano. 
Uberamente, ora da tema e quando da speranza impediti, o 
non volevano sinceramente scriverle, parte dall'ambizione 
trasportati e parte ritenuti dall' avarizia; per tacere di c<^ 
ro, i quali pOt alt' amore o all' odio hanno risguardo avuto, 
che all' ufizio loro ed alta stessa verità; senza la quale tanto 
è possibile che la storia sia veramente storia, quanto che sia 
l' uomo veramente uomo , senza la ragione. 

E di quinci avvenne, illustrissimo ed eccellentissimo pren- 
cipe,che quando il mollo reverendo monsignore de' Rossi vescovo 
diPaiìia mi disse a nome di V. E. che io dovessi prepararmi e a 
ordine pormi per dovere le Storie Fiorentine comporre; io mi 
commossi non poco, e veggendomi tanto impensatamente peso 
cosi grave e non meno pericoloso che onorato sopra le spalle por- 
re, non seppi in quel subito né accettarlo; per non parere poco 
conoscente o dell'importanza e maggiorenza del carico, o 
della debolezza o infermità delle mie forze; né rifiutarlo, si 
per non disdire e dinegare cosa alcuna a coiai al quale dop- 
piamente son tenuto di compiacere e d' iMidire in tutte quan- 
te; e si per non esser da Lei o troppo in^ngardo o troppo su- 
perbo riputalo. Ma tosto che io dalla bocca intesi di Lei mede- 
sima, e quale fusse in ciò l' animo suo, e quanti aiuti a così 
fatta opera mi porgerebbe; mi diliberai fra me stesso di dover 
tentare se fatto mi potesse venire di potere, mediante la fatica 
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g diligenza mia in cosa tanto a lei cara, quanto agli altri 
- utili e a me vnorevole, soddisfarle. Al cke fare taiUo pOt mi 
risolvei se non tosto, volentieri, qttanto io sapeva, che la sto- 
ria è , come anco tutte V altre cose mortali, di forum composto 
e di materia: ed avendo ella per forma, o volemo dire anima, 
la verità, e per materia, o vero corpo, le parole; a me dava 
il cuore di potere, mediante t aiuto divino » te promessfeni di 
V. E., alla prima § ptA perfetta parte di lei cùmpiutamonte 
soddisfare; db è scrivere liberissimamente senza odio o amore 
di persona alcuna la stessa verità delle cose, alla quale e la 
natura m' inchina e l' usanza mi alletta e la pro^sskm mia 
tanto m'invita, quaiUo l'ofMigo non solo persuade, ma sforza. 
Né mi mossero in parte alcuna le parole di coloro, i quali, 
intesasi la deliberazione ed elezzione fatta di meda V.E. dis- 
tero fquatwKhe cagione a ciò fare gli movesse), par^, che io no» 
saperrei, parte, cke io non potrei, parte ancora, che io non 
vorrei a cotale impresa dare mm che fine, principio; paretk- 
domi che cosi fatte cose non si possano né dagli altri me- 
glio giudicare che dal fine, né più veramente da me con- 
futarsi, che colf opera. È ben vero che io ho, da motte e 
giiutiàsime cagioni mosso, pensato di non dovere al pre- 
sente, se non quelle cose scrivere, le quali da che la fami- 
glia (fa' Medici ultimamente parti da Firenze a che ella vi 
ritornò Pervennero; te quali però sono tante e iatmerUe 
fatte, che io ho da dovere divotamenle pregare la maestà 
del nostro signore Dio, che le piaccia di volere e tanta vita 
concedermi e colai sapere, che io possa non solo veramente a 
coloro che verranno, come io ho nell' animo, ma eziandio de' 
gnamente raccontarle. Dalle quali se frutto alcuno o diletto 
trarranno mai per nessuno tempo i leggenti, ragiOTtevole cosa 
è, che eglino di ciò non a me, se non se forse in menomissima 
parte, come a strumento, ma a Vostra Eccellenza itlastrissiToa, 
come a vera e principal cagione, ne debbiano gratamefile tulio 
t obbligo avere: alla quale io, come dtìibo e quanto so e posto 
il pHi, m' inchino umilmente e raccomanda. 
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L' intendimento nostro è di dovere con quella diligenza 
e verità cbe potremo e saperremo maggiore, tutte quelle 
cose ordinatamente e particolarmente raccontare, le quali dal 
popolo Fiorentino degne di memoria o in pace o in guerra, o 
dentro o fuori della città, o publicameute o privatamente fatte 
furono^ da che la famiglia de' Uedici e i loro seguaci la terza 
volta lo stato di Firenze perdettero, più per la poca prudenza 
e molta così viltà come avarizia di monsignore messer Silvio 
Passerini cardinale di Cortona; il quale a nome di Papa Cle- 
mente VII per lo magnifica Ippolito in quel tempo la gover- 
navsj che per alcuna altra più possente cagione. La qual cosa 
seguì a gli ventìsei giorni del mese d' aprile, quando il po- 
polo inaspettatamente levatosi, furiosamente corse all' anni; o 
piuttosto a gli diciassette di maggio, allora che i Uedici di 
Firenze partendosi, se ne fuggirono a Lucca l'amio della 
Concezzìone di nostro signore Giesii Cristo (che da tal giorno 
[«inupiano l'anno' IFiorenlini) millecinquccenio ventisette; 
inflno a che ella ed eglino con i danari della Chiesa e colle 
forze dell' Imperio nell' anno millecinquecento trenta, fatto 
parlameiUo a gli xx d' agosto, lo racquistarono. Benché l'ani- 
mo nostro è, se la vita ne basterà, di scrivere per maggior 
noUzia della mutazione dello stato di Firenze, inlìno al primo 
giorno di maggio dell' anno millecinquecento trentadue;' nel 
qual tempo Alessandro de' Uedici figliuolo non legittimo dì 
Lorenzo già duca d' Urbino, levata la signoria e il gonfallo- 

< Lo itampeUi ag^Diige: benché non tenia ttrort manifeito. Dnra- 



* C»Ddiun pn I* iM Shiri4 fino «I 



40 PROEMIO. 

niere, fu a vìla insieme con lutti i sud discendenti e succes- 
sori legittimi doge creato della republica Fiorentina. Spazio 
breve si, non comprendendo egli se non cinipie anni e cinque 
giorni, ma tale però e così fatto, che in elio e massimamente 
ne' tre primi anni sotto it governo di tre gonfallonieri di di- 
versa natura, condizione e volontà, Niccolò Capponi, Fran- 
cesco Carducci e Raffaello Giroiami , nacquero insieme con un 
assedio, del quale non so se mai Tu il più memorabile, tutte 
quasi quelle varietà e accidenti, che in un popolo non meno 
ambizioso e sottile che avaro, né meno ricco che nobile e 
industrioso, di sotto quel giogo conira tempo e per la non 
pensata uscito, il quale quindici anni continovi premuto 
r avea, non pur sogliono, ma possono occorrere. 

Chiara cosa è, che la città di Firenze, la quale, o sua colpa 
sua fortuna, fu alle divisioni e alle discordie cittadine sempre 
maravigliosamente sottoposta, mai non si trovò né con più 
certo pericolo divisa, né con maggior danno discorde, che in 
quel tempo; onde avvenne, che ella dopo l'avene la guerra 
contra gli eserciti del papa e dell' imperadore con incredibile o 
ardire e constan za, secondo che a noi pare, o temerità e osti- 
nazione, secondo il giudizio d'alcuni, poco meno d'uno anno 
intero, se non felicemente, francamente certo e valorosamente 
sostenuto; essendo ella prima da tutti gli amici e confederati, 
poi da' suoi capitani medesimi e da una parte de' propri dir 
tadini tradita, e ultimamente da Clemente VII e Carlo V in- 
gannata; divenne, dopo mille e secento anni che ella fu da 
mercatanti flesolani e da soldati romani edificata; e sette- 
cento ventinove, posciachè Carlo per soprannome Magno, re 
di Francia e primo imperadore, dopo la mina dell'Imperio 
Occidentale, tornandosene da Roma in Francia, o la riedificò 
di nuovo al certo la restaurò; divenne, dico, di stato piut- 
tosto corrotto e licenzioso, tirannide, che di sana e moderata 
republica , principato. Né a questa cosi grande e così grave 
impresa, e non meno di fatiche e di pericoli piena, che 
d'onore e di gloria, mi sono io nella mia già matura e ca- 
nute età spontanamente messo e di mia propia elezzionc : anzi 
non pensando io a cosa nessuna meno, che a dovere scrivere 
storie, mi fu prima da monsignore de' Rossi vescovo di Par- 
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Tfa per nome di Cosimo de' Medici duca di Firenze, e poi 
dalla propia bocca di lui molto umanamente, che io ciò fare 
dovessi, imposto e comandato, taccendomi egli per publico 
ed orrevole partito de' magnifici aigaori luogotenente e con- 
siglieri suoi onesta provvisione per le mìe bi»>gne di quin- 
dici fiorini d' oro senza alcuna ritenzione e stanziamento (il 
cbe radissime volte concedere sì suole), per ciascun mese de- 
liberare e p^are. La qual cosa, (osto cbe si sparse e dìvolgò, 
diede a molte persone e diverse, assai plt che nel vero non 
pareva cbe dare dovesse, parte cagione e parte occasione dì 
molto e diversamente sopra ragionare. E avvengadio cbe la 
maggior parte; secondo cttà mi Tu generalmente da più amici 
miei referito, e in spezie dal munifico messer Lelio Torello; 
facessero giudizio e dicessero apertamente prima, cbe io non 
vorrei, e poscia, che quando pure io volessi, non saprei né 
potrei, non che fornire, cominciare cosi alta impresa, e tanto 
d^li studj mìei passati lontana : io nondimeno considerate le 
r^^ni loro, e parendomi {larte presuntuose;votendo dell'altrui 
volontà temerariamente e diversamente sopra ciò affermare; e 
parte fondate Jn sul falso, poco caso ne feci, anzi per vero dire 
niuna cura ne tenni; perciochò io, se bene e per l' età, rum 
avendo in quel tempo pili anni cbe ventìcinque, e per lo non 
essere abile agli ufizi; essendo io bene cittadino di Firenze se- 
cuido 1 ' abuso delle republiche moderne, ma non già il benefizio 
godendo della città; non mi ritrovai in quel teatro come strìo- 
ne, nondimeno come spettatore v' intervenni : e suole molte 
volte accadere, che più veggono e meglio giudicano d' alcuna 
commedia o tragedia coloro i quali a vederla rappresen- 
tare intervengono, cbe quegli stessi non fanno, i quali a rap- 
presentarla si (movano. Io non negarò, che il ritrovarsi 
ne' consigli publici, intervenire nelle consulte private, esser 
presente a le pratiche segrete, ed il potere finalmente o come 
capo come parte di quelle cose trattare e deliberare , le quali 
poi in iscrìttura distendere si debbono e mandare a' posteri, 
non sia in qualche parte utilissimo; ma dirò bene, che egli 
in parte nessuna necessario non è, se già non credessimo, 
che Plutarco autore gravissimo, e tanti altri storici cosi Greci 
come Latini a quelle cose personalmente intervenissero, le 
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qnaH d» loro dopo tanti anni cosi distjrtamente e cosi vera- 
menle scritte furono. E chi non sa, che Tito Livio, il quale 
non a Roma, ma In Padova negli ultimi tempi nacque della 
republiea romana, tutto che mai, che io sappia, ninna parte 
di lei ^vernasse, seris.ie nientedimeno con infinita lode e glo- 
ria dì sÈ, e inelTabile giovamento e piacere d'altrui, non dico 
cinque anni a punto né una guerra sola, ma tutte quelle che 
dal popolo romano, da che egli nacque indno a che egli, si 
può dire, morì, erano prima sotto i re e poi sotto i consoli 
e parte ancora sotto gli imperadori per ispazio di più che set- 
tecento anni in conquistare il mondo, e quasi tutto alla sua 
monarchia sottometterlo, non meno virtuosamente, che av- 
venturosamente state fatte? Anzi dirò più olirà, che il peri- 
colo che si corre in narrando quelle cose nelle quali altri b 
come capo o come parte intervenuto, è per avventura, non 
essendo tutti gli uomini Cesari, maggiore dell'utilità che 
trarre se ne possa : conciossiacosaché egli sia se non del tulio 
impossibile, certo malagevole mollo, che coloro i quali di 
cose proprie e a sé ptirlinenti ragionano, o non s' ingannino 
alcuna volta, ancora che non volessero, e non se ne accorga- 
no, almeno senza alTezzione non ne favellino; dove gli al- 
tri, poscia che né biasimo alcuno né loda venire loro debbe da 
quello che raccontano, sinceramente e sema animosità tutto 
ciò che eglino o da sé o per i' altrui bocche o scritture san- 
no, laudabile o biasimevole che egli si sia, mandano fuori. 
Di me e degli studi miei non intendo io di dovere altro ri- 
spondere, se non che essendo io uomo e filosofo, ciò è amico e 
desideroso del sapere, non penso che ninna cosa, la quale 
ad uonH) e a lllosofo s' appartenga, sia né da me né da'mìei 
sludi lontana. Potrei bene teslificare, che per supplire colla 
industria a dove l'ingegno mancava; sapptendo io, che della 
veritft, se non sola, più certo di lei, che di tulle le altro cose 
insieme, si deve nell'istoria conto tenere ; spesi si lungo tempo 
e cotal diligenza usai, e tante fatiche durai per rinvenirla au:- 
cora nelle cose menomissime , ed in un cerio modo soverchie, 
che egli per avventura, dicendolo io, creduto da molti non 
mi sarebbe. Conciosiaché , olirà l'altre cose, non ritrovan- 
dosi nella Segreteria alcuni libri publici , ne' quali erano le 
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cose dello slato e della guerra piA segrete e più importanti 
notale; perciocché ftiroito, seoondocbÈ coloro dicevano a ciii 
la cura di essi toceara , a papa 'Clemente , il (piale inslantissi- 
Hiamenle gli chiedeva, dopo l'assedio ìa diligenza mandati 
subito; fui costretto non pure a leggere, ma notare e intaTo- 
lare per l' ordine dell' aKabeto e poco meno che trascrìvere, 
non solo molti lihrì de' signori Dieci di libertà e pace, e motti 
delle riformagioni e d' altri magistrali, e Infinite lettere e re- 
gistri d' ambascisdorì, di commissari, di vicari, di podestà e 
d'altri uficiali, che di tutto i) contado, distretto e dominio fio- 
rentino nel palazEo già de' Signori e oggi del duca, in numero 
quasi innumerabile, parte In filze e parte in libri ridotte, 
sotto la custodia di ser Anlonmarla Buonanni cancelliere 
de' signori Otto di pratica, [seno diligentemente che fare nw 
si doverrebbe, si guardano; ma volgere eziandio e rivolgere 
non pochi parte zibaldoni, che cwiì gli ehiamano, e parte 
Ecartabegli e scartafacci di diverse persone, le quali in vari 
tempi le cose che nella città o si facevano o si dicevano, di 
giorno in giorno più tosto con molla diligenza e curiosità (del 
che non poco sì deve loro obbligo avere) che con alcuno or- 
dine o studio andavano in su' detti stracciafogli notando; e 
sopra esse alcune Saie, ma bene spesso più secondo le pas- 
sioni, e cotale alla grossa, che secondo la verità o giudizio- 
samenie discorrendo: senzachè m'avvenne infinite volte il 
dovere ora favellare e ora scrivere quando a questo cittadino 
e qnando a quel soldato per avere informazione d'alcuna 
cosa, per la certezza intendere d' alcun' altra, la quale es- 
sere stata diversamente o detla o fatta o nelle bocche de'vivl 
nelle scritture de' morii si ritrovava. Per non dir nulla do- 
gli scrittori delle cronache fiorentine tanto, antichi, i quali 
non sono né pochi né piccioli, quanto moderni, letti da me e 
riletti eon buona parie delli storici cosi Greci come Latini e 
Toscani, e 'spezialmente Polibio, il quale de' Greci avemo 
preso a dovere imitare, si come Cornelio Tacilo fra'Lalini. 
Né voglio lasciar di dire,- che in leggendo io assai accurata- 
mente, e considerando gli sopraseritti astori; per dovere 
quindi lo stame e la trama procacciare onde la tela nostra 
prima ordire e poi tessere si potesse; trovai tanto non pura 



diverso, nla contrario quello che dagli uomini universalmente 
SI fa^ a quello che non solamente da i cristiani teologi, ma 
etiandio da i filosofi gentili si scrive, che fare si doverrebbe; 
che io venni in dubl»o meco stesso, e fui molte fiate molto 
vicino a tar credere a me medesimo, cbe le cose umane non 
da r^one e giudizio, ma dalla fortuna e dal caso si gover- 
nassono; o almeno reggendosi si chiaramente e così spesso 
da chi del tutto orbo non è, che le cose giuste e bene da i 
buoni e prudenti uomini consigliate e ottimiamente inviate, o 
sono poi nell' eseguirle il più delle volte impedite, o riescono 
a non lieto fine; e per lo contrario le ingiuste e male dagli 
uomini rei e temerari consultate e pessimamente incammi- 
nate, senza impedimento alcuno ricevere, felicissimamente 
saccedono: ch6 niuna si truovi qua^iù né prudeaia né in- 
nocenza per grande che ella sia, la quale, o si debba credere 
bastevole a prevedere e regolare gli avvenimenti e i successi 
delle cose, osi possa tenere sicura di non dovere essere, 
(piando che sia, non solo vilipesa e schernita, ma offesa e ol- 
traggiata si universalmente da tutti, e si da coloro partico- 
larmente, i quali più pregiarla ed onorarla e più direnderla 
e premiarla doverrebono. E per certo se le cose (come i Qlo- 
sofl dicono, e la ragione pare cbe rìcbiegga) deono per lo più 
e nella maggior parte del tempo esser rettamente disposte e 
secondo la propia natura loro; mostrando le storie cbe il 
mondo Tu quello medesimo sempre, e sempre al rovescio dì 
quello cbe i precetti loro ne insegnano, si resse e governò; 
potrebbe ra^onevolmenie alcuno dubitare, che la natura delle 
cose, e in spezie quella degli uomini, non sia quella che essi 
atfermano cbe ella, è, ma quella che la pruova stessa di 
tante e tante centinaia d' anni ha dimostrato e dimostra con- 
tinovamente che ella sia : o almeno; conoscendo per isperien- 
fa, alla quale non si oppongono se non gli stolti, che quasi 
•empre non da quello che ai deve guidati, ma da quello che 
si vuole sono gli uomini trasportati; credere cbe più in loro 
di gran lunga le sentimenta possano , die non può la ragione. 
Onde cbì, all' opposito di quello che essi dicono che Tare si 
dee, tutti gli uomini presupponesse cattivi, e così dì ciascuno 
iufluo che il contrario mostrato gli fusse, giudicasse; assai 
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meDo sema alcun fallo errerebbe, e sarebbe ingannato, di chi 
altramente secondo i loro ammaestramenti facesse. E di vero, 
se Dell' universo deono essere tutte le cose e tutti i contrari, 
come i medesimi filosofi affermano, ritrovarsi; non pur verì- 
simile, ma necessaria cosa È, ctie si come nel cielo insieme 
colla inunortalità soprahbuDdano tutti i beni, cosi insieme 
colla mortalità trabocchino io terra tutti i mali : e per con- 
cludere in una sentenza sola tutto quello, il quale non dico 
sia, ma che credere si potrebbe, che vero fusse; i nomi soli 
e fórse le cagioni delle cose buone e lodevoli si rìIruoTano nel 
mondo, ma i significati loro e gli effetti non già Le quali 
cose ad altro fine da me in questo luogo dette non sono, se 
non prima , perchè i lettori cosi delle nostre (se mai ne sa- 
ranno alcuni) come dell' altrui storie meno prendano o di me- 
raviglia di sdegno, quando udìrauna, che non pure i pri- 
vati uomini e secolari , ma i re stessi, gì' imperadori, i ponte- 
fici e le republicbe intere intere siano ' non una volta sola, ma 
quante i suoi commodì abbiano veduto, della lor fede centra 
le promessioni proprie con mille giurì e sacramenti confer- 
mate, mancalo; sempre a l' onesto l' utile o il giocondo pre- 
ponendo. Secondariamente, perchè essendo uno de' principali 
uSzi degli storiografi e una delle maggiori utilità che n' arre- 
chi la stona, ora il riprendere e biasimare i vizi, per isbigot- 
tire e spaventare i rei uomini dal male e bruttamente opera- 
re, ora il lodare e favorire le virtù per inanimire i buoni e 
infiammargli a l'opere egregie e degne d'onore; conosca cia- 
scuno, che quanto è più corrotto il secolo, e riiinore si iruova 
il numero di coloro i quali bene e lealmente adoperino, tanto 
deono quegli, i quali il contrario fanno, maggiormente esser 
lodati e portati al cielo : la qual cosa è, se non il vero premio, 
certo il maggiore che a gli uomini forti e virtuosi dare in 
questo mondo si possa. E finalmente , perchè lodandosi alcuna 
volta da noi, come per cagione d' essempio, la benigna e li- 
béralissima natura o il felicissimo e desiderevole pontificalo 
di papa Leone decimo, non sia chi voglia, importunamente al- 
legando gli stessi canoni fatti da i papi medesimi, mostrare 
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lui in aBsaìsatme cose « forse in tutte aver nuncato : perciò 
che concedendogli io, cbe egli non solo avesse In tutte man- 
cato, ma eziandio tatto in moltissime tutto il contrario di 
qndlo cte fare si devea; risponderei n(tedim60o, che se colla 
plancia delle leggi o pur col paragone de' Slosofl si pesassoiio 
cimentasaero le cose dd mondo, pochissime se- ne troT»- 
rebbono o più tosto non niuna, la quale non dico scarsa o 
leggila, ma falsa e contrefatta non fusse. G chiuitche dchi si 
contenta di queste cose presenti, tali quali elle sono o si fan- 
no, né sa o può coir autorità o colla forza correggerle e am- 
mendarle; deve, postei^jandole tutte come false e transitorie, 
a quelle vere e sempiterne rivolgersi. Ma tempo è ornai, che 
posto fine a' proemi! , diamo , col nome e favore di Colui , il 
quale essendo egli la stessa veritJiMma e difènde tutti ook»x) 
ebe il vero dicono, felice cominciamento alla Storia. 
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STORIA FIORENTINA. 



LIBRO PRIMO. 



Tre volta fu caeciata di Firente )a casa de' Medici in 
ispazio di norantaquattro anni, ciò è dal mille quattrocento 
trsntatrè infloo al mille cinquecento ventilile; e tutte e tre 
le Tolte, come aveaoo i cieli destinato. Ti ritornò sempre 
maggiore e più potente, che partita non ae n' era. La prima 
Tolta fu cacciato Cosimo con parte delta sua setta, l'anno 
mille quattrocMito trentatrè, e stato uno anno in esilio, fu ri- 
diiamato, e tornò l'aimo mille quattrocento trentaquattro. 
La seconda f j cacciato Piera suo bisnipote, figliuolo di Lorenzo 
di Piero, insieme con Giovanni cardinale, il quale fu poi papa 
Lione decimo, e Giuliano detto per si^ntnnome il Magnifico, 
il quale fu poi duca di Nemors, suoi fratelli camaii, e con 
un suo piccolo e unico figliuolo mascbio, cbiamato Lorenzo, 
per Lorenzo Teccbio suo avolo, iLquale tu poi duca d' Urbi- 
no; la quale cacciata s^ui l' anno mille quattrocento novan- 
taquatiro; ed eglino, dopo diciotto anni che stettero fuoru- 
sati, funmo nel mille cinquecento dodici rimessi in Firenze 
tatti, eccetto Piero, il quale era aSiDgato nel Garigliano l'anno 
mille cinquecento tre. I^ terza ed ulUma Toha furono cac- 
ciati ìd nome, Ippolito figliuolo naturale del magnifico Giù- 
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iiano, il quale poi fu cardinale, e Alessandro figliuolo pur 
naturale di Lorenzo giovane, il quale fu poi duca dì Civita di 
Penna e ultimamente dì Firenze ; ma in fatti, papa Clemen- 
te VU figliuolo medesimamente naturale di Giuliano fratello 
di Lorenzo vecchioj e ciò fu l' anno mille cinquecento ven- 
tisette: ì quali stati fuora tre anni, a viva forza ricuperarono 
lo stato e si fecero assolutamente signori e padroni di Firen- 
ze. Ora se bene io non debbo scrìvere se non l' ultima partita 
e ritornata de' Medici; ciò è solo quegli Ire anni i quali s' in- 
traprendono dal ventisette al trenta; giudico nondimeno, 
eh' egli sia non solo utile ma necessario prima alcune cose 
sotto brevità raccontare, le quali in quelli novantaquattro 
anni e dentro di Firenze e fuora più memorabili e più alla 
cognìzioue della nostra Storia appartenenti, fatte furono; sì 
perchè, chi i principii non sa e le cagioni delle cose, non può 
a patte veruno sapere esse cose; e si perchè l'oscurità è gran- 
dissimo vizio nella storia: e l' oscurità nasce non tanto ilalle 
parole rìmoie o dal favellare del volgo , o dallo scrìvere dei 
dotti, o da certi modi di dire storti e stravaganti, ora troppo 
brevi e serrati e ora troppo lunghi e confusi, quante dal non 
sapere i tempi distinguere, e narrare le cose ciascuna nel 
luogo suo. Laonde a noi, i quali, per maggioro utilità e chia- 
rezza di coloro che la presente Storia leggeranno, disideria- 
mo cosi di fuggire il vizio dell' oscurità, come dì mettere in 
opera la virtù di dichiarare i principii e le cagioni ; non parrà 
nh soverehio né faticoso, per dovere l' una e l' altra di que- 
ste due cose quanto Sapremo il più e come potremo il meglio 
conseguire, alquanto di lontano facendoci, il principio delta 
narrazione nostra incominciare. 

Diremo dunque, che la famìglia de' Medici, posciachè 
ella dopo lunghe tenzìoni e contese GomÌDciò, parte per la pru- 
denza e liberalitji sua, e parte per l' imprudenza e avarìzia 
d'altrui, a tenere il principato e quasi regnare nella repu- 
blica fiorentina; il che fu l' anno della salute cristiana mille 
quattrocento trentaquattro, poiché Cosimo di Giovanni d'Ave- 
rardo, detto Bicci veramente di Bice, richiamato dall'esilio 
fece quello alla parte contraria; i capi della quale erano 
N. Rinaldo degli Albizi cavaliere e Ridolfo di Bonifeiio Pe- 
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ruEzi; che eglino non avevano prima o saputo o potuto fare 
alla sua; ebbe sempre molti nemici e molto possenti, i quali 
in tutte le imprese e deliberazioni sue' tanto publiche quanto 
private, ora palesemente e ora di nascosto, se le opponevano 
e attraversavano; cercando con tutti i modi parte d'oscurarla 
per la molta invidia, e parte di spegnerla per l' odio grande 
die le portavano; e sempre trovarono non solo chi occutts- 
mente gli conrortasse e inanimisse a ciò fare, ma eziandio cbi 
scopertamente gli favorisse e aiutasse : dico di quegli ancora, 
i quali o erano congiunti di sangue e per parentado con i Sie- 
dici, o tenevano la medesima parte che essi; mossi, siccome 
io s^mo, parte dall' interesse del ben comune; parendo loro, 
die essendosi tutta l' autorità della republica in un solo ri- 
(totla, ella più chiamare libera non si potesse; parte dall'utì- 
liti de'commodi propri; disiderando ciascheduno o di potere 
esso per sé, quello die i Medici potevano, o che un altro il 
potesse, il quale pia gli fusse o parente o amico, che Cosimo 
per avventura non gli era. E come succedevano di tempo in 
tempo i discendenti de'Hedìcj l'uno a l'altro nel governo 
della città, cosi parea che succedessero ancora l' uno a l' al- 
tro i discendenti degli emuli e nemici loro nel dìsiderio di 
volergli o spegnere od oscurare; anzi tanto crescevano que- 
sti ogni giorno più, quanto s' aggiugnevano conlinovamente 
di quelli, i quali riputavano o bella o laudevole cosa il libe- 
rare la patria loro, o utile o dilettosa il comandarla. Onde in 
quegli sessanta anni, che corsero dal treatacpattro al novan- 
taqoattro; i quali a rispetto de' passati, die tufbulentissimì 
e tempestosissimi furono, si potettero (Riamare quieti e tran- 
quilli , ma molto più se a' futuri risguardo s' avrà ; ne' quali 
per due cagioni principalmente, l' una privativa e per acci- 
dente; e ciò fu ta morte di Lorenzo; e l' altra positiva e per 
sé, e ciò fu la poca prudenza (ancorché egh avesse per im- 
presa e si facesse chiamare il Moro ') e infinita ambizione dì . 

' Lodovi» SfoRi h lofneaonimita \i More, non pirchi tgli fona di 
cirnigione bruna, timi opina il ODÌ«'iardini: cbi ani! la ebbe cbiura-, a* 
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Lodovico Sforza duca di Milano, apertasi di nuovo la via a 
gli oltramontani, e chiamati in Italia i Barbari, si soffersero 
acerbissima Diente tutte le maniere di tutte le miserie e cala- 
mità clie si possono immaginare, delle quali infino a qui non 
pur non se ne v^de, ma né ancora se ne spera il fine; ebbe 
la casa de' Medici che ùire pure assai, non meno dagli amici 
suoi propri, che da' niroici trav^liata e afflitta molto. Per- 
ciocbè Cosimo, il quale con pslesi e manifeste virtù, e con 
segreti e nascosi vizi si fece capo e poco meno che prindpe 
di una republica più tosto non serva, che libera; assicuratosi 
de' suoi nimici, con avergli in diversi lu(^hi confinati tutti 
quanti; fu costretto di dover rimediare prima all' importuna 
ambizione di Donato Cocchi, poi all'insaziabile avarizia di 
tutti 1 cittadini della parte sua medesima: e cast tra miaero 
e felice si morì nel mille quattrocento sessantaquattro d' anni 
settantacìnque : il che bo studiosamente notato, perchè de' suoi 
discendenti maschi niuno fu che vecchio morisse. À Piera 
suo figliuolo convenne, tutto che fosse del corpo infermo e 
non di quella prudenza che il padre, combattere colla infe- 
deltà e ingratitudine di H. Diotisalvi Neroni, colla riputa- 
ùone e leggerezza di H. Luca Pitti, collo sdegno e odio dì 
H. Agnolo Acciaiuolì, colla bontà e fierezza di H. Niccolò 
Soderini , coli' ir^rdigia finalmente e rapadtà dì tutta la setta 
sua propia. A Lorenzo e Giuliano suoi nipoti, morto Piero lor 
padre d' anni cinquanlatrè, convenne vìncere oltra l' emula- 
zione e coltura de' Pazzi, nella quale l' anno settantotto fe- 
rito Lorenzo, fu da Bernardo Bandìni morto Giuliano, padre 
di Giulio che fu poi Clemente VII, l' ardire di Battista Fre- 
scobaldi e l'animosità di Baldìnotto da Pistoia; l'uno de'qualì 
in Firenze nella chiesa del Cannine, l' altro di fuori nella sua 
Iffopria villa tentò d' uccidere Lorenzo. Il quale poco appresso 
- agli ventidue d' aprile nel mille quattrocento rovsatadue, es- 
sendosi dì quarantaquattro anni e di suo male morto, si co- 
nobbe apertamente, che la pace e quiete d' Italia, anzi dì 
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tutto il mondo, sella prodenza e felicità consìsteva d'un uomo 
solo.,.. ' 

Né furono prìoia dall' esilio in Firenze dopo diciotto anni 
lomati, posciacbè cinque volte avevano ciò indamo tentalo, 
il cardinale e Giuliaito bisnipoti di Cosimo, e Lorenzo lor ni- 
pote, figliuolo di Piero; il qoal Piero era dopo la rotta, che 
diede Consalvo, il gran capitano de'Franzesi, in sul Garì- 
^no l'anno 1504 miseramente vicino di Gaeta affogato; la 
qnal tornata segai (non tanto per lo sdegno di papa Giulio se- 
condo, e aiuto di don Ramondo di Cardona, ciciliane, viceré 
di Napoli, quanto per troppa bontà, chiamata oggi dappocag- 
gine, e troppe raiserie di Piero di messer Tommaso Soderìnì, 
primo in Firenze e ullimo gonfaloniere a vita) l' anno mille 
cinquecentotfMici ; che Agostino Capponi, e Pietro Pagolo 
Boscoli* con saputa e consentimento almeno tacito di più altri 
nobilissimi cittadini , e tra questi , secondo che allora per cosa 
eerllssima si tenne, di Niccolò di Filippo Valori, e di M. Co- 
simo di Guglielmo de' Pazzi, arcivescovo di Firenze e lor en- 
fino, essendo nato di madonna Bianca flgliuolfl di Piero; congiu- 
rarono per ammazzarli. E come che tutti costoro, tanto b sta- 
Wle alcuna volta la varietà della fortuna, dessero dell'ardire 
suo non so se giustissime, ma ben gravissime pene, e non 
solo non iscemassero in parte alcuna mai le grandezze di 
quella casa, anzi sempre maravigliosamente l'accrescessero 
di maniera, che ella, o suo destino o sua vertù, a quella al- 
tezza di grado salì, oltre il quale ntuno è pari non che mag- 
giore; non pertanto si trovarono di quegli, i quali, tosto che 
fu morto papa l^one (nel quale uno coli' età dell' oro de' no- 
stri tempi form la stirpe maschia di Cosimo); il che avvenne 
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■ODQ in qDikhi modo lerrìiY ili eggiunld il libro, gli abbimno Iralti dal co- 
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- il primo giorno di dicembre l'anno millecinqvecento vesutoBa; 
ardirono di volere nel ventidue ammaztare monsignor Giulio 
cardinale de' Medici àuo cugino, il (piale percioodiè era della 
linea diritta di Cosimo ; essendo egli, come s' 6-detto poco di so- 
pra, figliuolo di Giuliano fratello di Lorenzo, ancora che na- 
turale; era stato, fattolo prima dichiarare legittimo , preposto 
dal papa ai certamente legittimi della linea di Lorenzo fra- 
tello di Cosimo, e datagli, per accrescergli autorità e rìputa- 
zione, la legazione di Toscana ; mandato da lui nel dicifmwve 
dopo la morte di Giuliano suo fratello, che fu nel 15, e dì Lo- 
renzo suo nipote, che fu nel 19, al governo dello stato di Fi- 
renze. Ha nÈ anco questa non ebbe nò miglior fine, nò piili 
prospera riuscita che s' avessero avuto le altre , e che sogliono 
generalmente tutte le congiure avere, delle quali molte per- 
sone sono consapevoli; perciò che Jacopo di Gio. Batista da 
Diacceto, giovane letteralissìmo, e Luigi di Tommaso Ala' 
manni, soldato di gran coraggio, ne perdenmo la testa : e Za- 
nobi di Bartolommeo Buondelmonti, e Luigi di H. Piero 
Alemanni autori del trattato, e Battista dì Marco della Palla, 
come conscio, furono, essendosi fuggiti, e con loro Antonio 
Brucioli, il quale non sapeva la congiura, ma come famigliare 
di Luigi e da lui dipendente l' avea seguitalo, dichiarati ri- 
belli. Accadde poi, che essendo papa Adriano sesto.... 

' Dico poco di sotto, perdocchè, innanzi che a dar co- 
mJDciamento alla Storia nostra si venga, giudichiamo, che 
sia non menu utile che necessario, che come avemo infino qui 
per più chiara intelligenza delle cose che dire si deono, qual 
fosse lo stato di Firenze, e in che termini si trovasse, dimo- 
stralo; così dimostriamo ancora chenti fussero, per quanto al 
proponimento nostro convenga, e in quale slato si trovassono 
in quel tempo gli altrui regni e potentati. È adunque da sa- 
pere, che, morto senza figliuoli maschi Luigi, o vero Lodo- 
vico, come i Franceschi dicono, undecimo, re di Francia, 
uomo bellicosissimo, ti quale era come più presso di sangue 
a quel Carlo Vili succeduto, il qoale per gli consigli e pre- 
ghiere del Moro (che cosi aveva caro Lodovico d' esser chia- 

' Qvi csmiDcii l' altro bruD (ritto dai iM ÀUoai. 
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mato per mostrare medianle l' usanza di cotale aiiure, che 
mai non mette le foglie se oon fornito il verno, la prudenza 
sua) passato all' acquisto del Begno di Napoli l' anno 1 i9i in 
Italia, la scompigliò, e volse sottosopra tutta quanta; fu co- 
ronato in Parigi il giorno stesso delle calende di gennaio 
nel 15U Francesco Valesio primo re di quel nome, figliuolo 
di Carlo conte d' Ai^olem, e di Lodovica figliuola di Filippo 
duca di Savoia, come più propinquo e genero del re morto ; 
essendo egli suo bisnipote, e avendo Claudia sua magiare 
figliuola per moglie. Nel quale uno pareva che il cielo, la na- 
tura e la fortuna avessero insieme gareggiato, per chi do- 
vesse di loro di miglior doni, di maggiori pregi, e di più begli 
ornamenti colmarlo: perciocché, essendo egli olire la nobiltà 
del sangue, potentissimo di forze , bellissimo di corpo e fortis- 
simo d' animo, aveva in sé tutte quelle grazie che da uomo 
mortale piuttosto disiderare si possono, (^e sperare. Le quali 
cose grandi per sé, e chiare oltre modo, tanto in luì più rilu- 
cevano e maggiori e più belle apparivano, quanto egli, oltr'a 
Hna incredibile cortesia e veramente reale liberalità, l'aveva 
e collo studio delle buone lettere, e colla disciplina dell'arte 
militare cresciute a maraviglia e illustrate. Costui giovane 
essendo, anzi giovanissimo, mettendo pur allora le prime ca- 
luggini, e d'acquistar gloria desiderosissimo; dato discreta- 
mente ordine alle cose del Regno, e raunato insieme, e fatto 
maggiore uno esercito che egli avea trovato grandissimo del 
suo predecessore, e d' armi e d' artiglierie e di tutte le cose 
opportune a quello slesso effetto ottimamente guemito; sene 
vume non per le vie ordinarie; le quali erano dalle genti di 
MassiDiìtiano imperadore e da quelle di papa Leone serrate 
e guardate tutte; ma quasi nuovo Anniballe per indisusalo 
cammino, con maravigliosa celerità e gloria iu Italia, chia- 
mato si da' Viniziani; i quali sommamente disideravano di ri- 
storare i danni e vendicare le beffe (^ da i loro confederati 
medesimi avevano, nel dividere e consegnare le terre prese 
e città C(»iqui5tate, iuiquissima mente ricevuto; e sì da Otta- 
viano Fregoso, il quale poco innanzi col favore di Leone di- 
venuto, cacciati gli Adomi, doge di lìenova, aveva poi (mu- 
tata per molte cagioni e gravissime, secondo che ^li mede- 
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Simo diceva, volontà, ingratamente e poco dell' onor suo 
curando) fatto insieme con H. Federigo suo fratello, il quale 
fu poi cardinale (uomini per altro di molte e chiarissima 
Tirlù), occulta lega col re Francesce, il quale s' avea propo- 
sto neir animo di volere coli' armi, perchè colle ambascerie 
venuto fatto non gli era, il ducato di Milano ricuperare, il 
quale da papa Giulio secondo era al suo antecessore colle 
forze de' Svizzeri stato tolto, e dato a Massimilliano Sforza, 
figliuolo maniere di Lodovico. Il quale Lodovico, dando 
della troppa ambizione e poca prudenea sua debilissime pene, 
tradito a Novara dal Svizzeri, e condotto in Francia pregione, 
3' era poco innanzi miserabilissimamente , come le colpe e sce- 
leratezze sue meritavano, dentro una gabbia di ferro per 
isdegno per dolore o per altra cagione trovato morto e in- 
tirizzato. ' Venuto dunque il re col maggiore e pia bello e me- 
glio fornito et<ercito, cosi d' uomini d' arme e di cavagli leg- 
gieri, come di fanti a pie, che mai Ano a qtiel di fosse dì 
Francia in Italia disceso, e dato la cura dell' antiguardia a 
Carlo di Borbone (nella persona del quale, Francesco, per 
lo essere egli di sangue rtale, e uomo di molto ardire e va- 
lete, aveva l'uflzio rinovato del Maestro de' cavallleri, chia- 
mato da loro il gran Conestabile, magistrato di somma poto- 
sta dopo quella del re), e la retroguardia a monsignor d'Alan- 
son, cui per ragione di redità ricadeva, se il re senza flgliuc^ 
morto fusse, la succossione del regno, e a sé la battaglia ri- 
serbato; venne a giornata a Milano, e 'i Harignano, essendo 
prima il signor Prospero Colonna, uomo nelle cose della guerra 
di grandissima autorità e riputazione, stato improvvisamente 
e sprovvedutamente rotto e preso a Villafranca da Borbone 
con i Svizzeri, e coti' altre genti nemiche, e durato il fello 
d' arme tra di e notte (la prima volta) otto ore continue; il 
re finalmente (it quale mostrò quel di essere non men valo- 
roso soldato che prudente capitano, e per questo meritò e 
volle essere fatto solennemente cavalltere da Baiardo, uomo 
tra i suoi molti e valentissimi condottieri d' animo e di fòrze 

' Morì il » a a 
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inestimabiti) rimase la seconda volta; partitisi dopo la rolla, 
per difetto di danari e mancanza di fede, i Svizzeri, i quali 
animosissimamente combattuto aveanoj superiore e padrone 
della campagna. Laonde i Milanesi, temendo d'essere sac- 
dieggiati e a ruba posti, mandati supplichevolmente andia- 
«■Madori al re, fi quale era oltre ad ogni estimazione benigno 
e cortese, se gli renderono, e furono pagati, in tre volte tre- 
centomila fiorini d'oro ricevuti; essendosi Bfassimi Ulano con 
parte de' Svizzeri nella fortezza ritirato; la quale avendo il 
conte Pietro Navarra (il quale di pregione del re Francesco, 
essendo egli stato preso alla rotta di Ravenna nel dodici, era 
per alto e nobile sdegno contra Ferrando re Cattolico, Il quale 
mai riscattarlo voluto non avea, venuto suo capitano) stret- 
tamente assedialo; Massimilliano, il quale era un altro uomo 
da quello che gih eeser soleva, e tutto laido e poco di sé cu- 
rante e quasi mentecatto divenuto, dopo trenta di, contra la 
voglia del suo Consiglio (benché fu ancora chi credette che 
egli maliziosamente e malignamente fusse stato aerato e in- 
gannato), e fuori dell' oppenione di ciascuno; discorso prima 
non da uomo stolto, ma come prudentissimo, le cagioni ehe 
a dò fare ragionevolmente il movcano; non solo data la for- 
tezza, s' arrendè, ma rinunziò ancora publicamente per con- 
tratto tutte quante le ragioni che egli avesse o aver In qua- 
lunche modo potesse sopra il Ducato di Milano, con patto che 
i soldati, i quali v' erano dentro per guardia, potessero libe- 
ramente con tutte le robe e arnesi loro uscirsene salvi; ed 
egli di più, obbligatosi prima a non doversi partir mai di 
Francia senza licenza, avesse ogni anno dal re durante la vita 
sua trentacinque migliaia di scudi di Sole, de' quali in quel 
tempo correvano assai e si chiamavano Corone, e in Firenze 
allora si cambiavano per meno quattro soldi d' uno ducalo 
d'oro, cioè per lire sei e sedici soldi di piccioli l'uno. 

Alla novella di così grande e onorata vittoria tutta Italia 
variamente si risentì. E papa Leone, Il quale come pruden- 
tissimo, dubitando di ciò che avvenne, avea molto innanzi 
M. Cinlio da Tigoli al re Francesco mandato, per tentare di 
dovere segretamente comporre non ostante la lega con quella 
Maestà, (la qual cosa fu tra l' altre cagione, che Lorenzo suo 
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nipote, il quale era in luogo di Giuliano suo zio, infermatosi 
in Firenze dove poi mori, succeduto, si portò in quella 
guerra freddamente, e piuttosto da uomo di mezzo, che da 
nemico o confederato), scrisse subitamente al conto Lodovico 
Canossa vescovo di Tricarìco suo ambasciatore; il quale, es- 
sendo M. Cintio nel ritornarsene di campo stato da alcuni 
cavagli spagnuoli preso e ritenuto, si trovava appresso il re; 
che sollecitasse di conchiudere in qualunque modo l' accordo, 
concedendogli non solo Parma e Piacenza , come terre del Du- 
cato di Milano, ma eziandio, quando altro fare non potesse, 
Bologna; la qual città nobilissima e di tutti i bem' copiosissi- 
ma fu allora, più per prudenzia e virtù di monsignor Giulio 
de' Medici, che in quel tempo v'era legalo, che per altra ca- 
gione, alla Chiesa conservata. Non rifiutò il re le condizioni 
dal papa propostegli, ancoraché molti, e tra gli altri massi- 
mamente il signor Bariolommeo d' Alviano (uomo arrisica- 
tissimo e di grande autorità e virtù, in aiuto mandatigli 
da' Viniziani, di cui egli era capitano generale, e il quale poco 
da poi, tra perchè vecchio era di più di sessanta anni, e per 
la fatica che il dì della giornata sostenuto avea onoratamen- 
te, morì: e fu da H. Andrea Navagero dottissimo gentiluomo 
viniziano eloquentissimamente con una leggiadrissima ora- 
zione lodato) molto per molle ragioni ne Io sconfortasse. Anzi 
non mollo poi, da più e diverse cagioni sospinto, che ^li con 
Sua Santità volentieri a parlamento verrebbe, intendere gli 
fece. La quale olTerla ; non ostante che il Gardena viceré di Na- 
poli, a cui fortemente cotale abboccamento dispiaceva, assai 
da ciò fare b sconsigliasse, e di distomelo per tutte le vie 
s'ingegnasse; il papa accettò, e per tenerlo dalla Toscana e 
dalle cose di Firenze il più che poteva lontano, gli mandò di- 
cendo, che in Lombardia nella città di Bologna l' attendereb- 
be : e come disse così fece : perciò che da Roma nel cuore del 
verno partitosi, giunse I' ultimo giorno del mese di dicem- 
bre in Firenze con tutta la Corte, nella quale, oltre dicìotto 
cardinali, erano molti signori e grandissimi personaggi cos'i 
secolari come ecclesiastici; e quivi essendo per ventura in 
quel tempo Piero Ridolft suo cognato, gonfaloniere, onorevo- 
lissimamente ricevuto e con magniflcenlissima pompa e in- 
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credibile festa e letiùa tre giorni stato, se n' andò alla Tolta 
di Bologna; dove dopo due giorni con quella grandezza cbe 
può immaginarsi maggiore arrivò il Cristianissimo, e tutto 
quello che egli seppe chiedere e dimandare, agevolissimamente 
dal papa, e il papa da lui ottenuto, eccetto che collegarsi in- 
»eme palesemente; allegando il pontefice di non volere al re 
cattolico della sua fede venir meno; dopo sei dì per lo mede- 
umo cammino a Wlano, menando seco Lorenzo nipote del 
papa, se n' andò, E quindi, intendendo egli che Hassimilliano 
imperadore e Ferdinando re di Spagna per venirgli sopra si 
collegavano, ingegnandosi di tirare dalla parte loro non pure 
i SvlEzeri, i quali il re mai non aveva ancora con grandissi- 
mi patti potuto placare, ma eziandìo Arrigo potentissimo re 
d'Inghilterra; glorioso nella Francia, e quasi trionfante sì ri- 
tornò. Il papa anch' egli da Bologna si partì, e tornatosene in 
Firenze agli 22 del mese di dicembre, usò cosi in pubblico 
éome in privato a molle persone tanto laici quanto cberici 
assaissime cortesie e liberalità. E se bene in Firenze per la 
presenza di un tanto cittadino e pontefice si vivea allegrissi- 
mamente, egli nondimeno in quel tempo che vi stette ebbe dì 
molte noie, e senti infiniti dispiaceri ; perciocché oltre il do- 
lore che continuamente 1' affliggeva d' aver cosi tosto e senza 
colpo di spada Parma e Piacenza'perduto, oltre la infermità 
di Giuliano, il quale da lui era sì come unico fratello, e sì 
come per le sue molte e rarissime qualità amabilissimo, te- 
nerissimamente amato; la quale infermità mai conoscere non 
si potette, e si dubitò di veleno; oltre l' importunità di Ma- 
donna Alfonsina madre di Lorenzo, la quale mai d'infestarlo 
per mettere il figliuolo in alto e grandissimo stato non riflna- 
va; egli trovò ne' cittadini e minore contentezza di quello cbe 
egli credeva, e maggiore ingordigia e rapacità che egli voluto 
non avrebbe: e fra l' altre cose molto gU dispiacque e fu mo- 
lesto, che H. Luigi di H. Agnolo della Stufa; tutto della casa, 
e fatto da lui insieme con M. Filippo Buondelmonti cancel- 
liere, quando in nome della città andarono insieme con gU 
altri amhasciadori a rendergli ubbidienza; avendogli, secondo 
cbe si dice, un pan bianco mostrato, il quale si vendeva 
a' fornai quattro quattrini, gli affermò che più di due non 
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costava; certa cosa è, che i fanciulli sparsi per Firenze a tal 
voce, gli levarono subitamente addosso secondo il costume loro 
una canzone, n6 a patto veruno tenere sì potevano che eglino 
per [ulte le vie andassero cantando queste parole, cosi da loro 
in rima poste : 

Hesser Luigi della Stufa 
Ha filio il capo in una buca, 
U qual aoD ae puù uscire. 
Se 11 gran ooa vai tre Ure. 
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secondo libro quelle cose, sema la notizia delle quali non si 
potrebbe intendere, non che bene intendere, la storia nostra, 
diciamo; che, essendo papa Adriano sesto il quattordicesimo 
giorno di settembre t' anno mille cinquecento venliirò di 
questa presente vita passato, fu, dopo che nel conclave con 
incredìbile ambizione e pertinacia s' era il papato tra i più 
vecchi cardinali ed i più giovani presso a due mesi conteso; 
eletto a sommo pontilice Giulio cardinale de' Medici : e si fece 
chiamare non Giulio terzo, come era comune oppenìone che 
fare dovesse, ma Clemente settimo, o per far credere, come 
ìnterpetrarono molti, d'essersi con Pompeo cardinale Co- 
lonna e Francesco cardinale de' Soderirri suoi nimici capita- 
Hssimi sinceramente riconciliato, o per mostrare, come cre- 
dettero alcuni, almeno dì fuori e col nome, quella clemenza 
e pietà, la quale egli nel vero dentro e co' fatti non ebbe. 
Costui vegg^osi a queir altezza salito, la quale egli avea 
più tosto disiderata sempre che sperata mai, disegnò su- 
bito dietro !' esaempio di papa Leone, in questo solo imitato 
da luì, che la grandezza e riputazione della casa de' Medici 
venisse ' non ne i discendenti legittimi di Lorenzo fratello dì 
Cosimo, secondo che la ragione voleva e come ab etemo era 
stato disposto in cielo, ma nella persona d' Ippolito figliuolo 
naturale del magnifico Giuhano, ed in quella d'Alessandro 

■ Mell'inlngralo HmncciDimo manca otnJMt, lapplilD d*lle illreilamp* 
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figliuolo medesimameote naturale dì Lorenzo giovane; e per 
meglio assicurarsi dello stato di FirenEO, il quale pareva 
dte più a cuore e più a cura gli fiisse, cbe '1 papato stesso 
non era, arebbe voluto, se non fargli signori assoluti, almeno 
dar loro autorità straordinaria; ma egli (siccome colui il 
quale oltre l'essere dj sua natura simulatore e dissimula- 
tore grandissimo, aveva in costume di volere ancora arta- 
tamente tutte le cose che faceva, quantunque disoneste rus- 
serò, sotto velami onestissimi ricoprire) non voleva parere 
di essere a ciò mosso da sé e di sua spontanea volontà, ma 
come richiesto e quasi pregato da' cittadini medesimi per lo 
bene publico e salute universale della città. 

II. Pensò dunque dì dovere quelli diece ambasciadori 
aspettare, i quali la Signoria per rallegrarsi con Sua Santità 
e prestarle secondo il costume ubbidienza, e profferirle e 
raccomandarle la città, agli quattordici di dicembre de'mag- 
giorì cittadini di Firenze creati avea, i quali furono questi-. 
Messer Francesco di messer Tommaso Mlnerbetti arcivescovo 
Turritano, Lorenzo di Matteo Morelli, Alessandro d'Antonio 
Puccij Iacopo di Giovanni Salviati , Francesco di Piero Vet- 
tori, Antonio di Guglielmo de' Pazzi, Galeotto di Lorenzo 
de' Medici, Palla di Bernardo Rucellai, il qual fece l'ora- 
zione, Lorenzo di Filippa Strozzi, e Giovanni di Lorenzo 
Tomabuoni, i quali ^ dopo le publiche cerimonie con <^ 
spezie dì riverenza e sommissione fatte, furono da lui (avendo 
prima quegli che più gli pareano a. suo proposito informati) 
privatamente e in luogo spreto ratmalì; dove poscia cbe 
ebbe con assai e accomodate parole discorso sopra lo stato 
e cfmdizìoni di Firenze, e mostrato loro con quanta diflculià, 
spese e pericoli si manteneva quel reggimento; accennando, 
benché copertamente e da lontano, clie bisognava pensare a 
nuovo modo di governarla, e ritrovare nuovi ordini per la 
ticurtà de' cittadini e salvezza della città; gli confortò uma- 
namente e pregO, che volessero consigliarlo, e l'oppenioni 
loro dintorno a questo fatto liberamente dichiarare. Il primo 
a cU tocco per cagione delta sua degnìtà a rispondere, an- 
cora die per altro fusse persona nobilissima si, ma vana e 
leggiera molto, fu l'arcivescovo Turritano, il quale (o per- 
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che fusse uno degl' iDformali dal papa, come si tenne per - 
certo, pure perchè così seguisse la natura sua propria, 
come ia comune degli odierni prelati , i quali poco di repu- 
blictae non republiche curando, e non conoscendo univer- 
galinente altro bene , non che martore, che le utilità proprie 
e le grandezze particolari, come comandano imperiosamente 
a' minori di loro, cOsi a i maggiori servilmente ubbidiscono) 
favellò con tanta umiltà e adulazione, quanta a pena imma- 
ginare sì potrebbe; confortando e esortando Sua Snntilà con 
afTettuosissime parole e con supplichevoli gesti pregandola, 
poco meno che piagnendo, che le dovesse increscere di quella 
sua misera e sconsolala cittadinanza; le prendesse pietà di 
quel suo tanto alDìtto e tanto affezionato popolo, e le venisse 
finalmente compassione di quella sua povera patria, e di 
quella, senza Sua Beatidudtne, sola e at^ndonala città, alla 
quale quella forma di governo desse e quel modo di reggersi, 
che più le piacessero; solo che si ricordasse, che senza un 
capo principale della casa di tei o più tosto due (intendendo 
d'Ippolito e d'Alessandro) era impossibile cosa non che ma- 
lagevole, che ella, non che libera e sicura, viva si manto- 
nesso; e che quanto ciò si facesse più tosto e con maggiore 
autorità, tanto a essere verrebbe e più grande l'obbligo loro 
verso lei, e più stabile il faenìfiziu suo verso loro. Dopo l'ar- 
civescovo, si levò in pie Iacopo Salviati, il quale si come era 
d' un' altra mente , cosi favellò d' un altro tenore con molta 
prudenza e gravila; mostrando, che le spese che si faceva- 
no, le dificultà che nascevano, e i pericoli che si portavano, 
non da i magistrati, ma dagli nomini a cui erano i magi- 
strati commessi, procedevano; e che a tutti questi disordini 
agevolissimamente si poteva rimedio, porre senza alterare in 
parte alcuna, non che mutare del tutto, gli ordini antichi ed 
il presente governo della città. Alla quale sentenza comineió 
Alessandro Pucci, e Palla, e gli altri che l'Intenzione del 
papa sapevano o se V immaginavano, a contrapporsi; e Fran- 
cesco Vettori, tutto che non biasimasse la costoro oppenionc, 
mostrava nondimeno, che più quella di Iacopo gli piacesse; 
ed era da Lorenzo StrozEi seguito; di maniera che, il papa 
senza fare per allora alcuna resoluzione, gli licenziò: ma ri- 



[1523-1526] LIBRO secoHDO. * 63 

strettosi poi con i i»u confidenti, beni^è uè anco da loro si 
lasciasse del tutto iatendere, diede ordine a quanto voleva 
che si facesse. La j^agìone, perchi: egli andava cosi ritenuto 
e guardingo^ era, oltre alla natura e usanza sua, il sospetto 
che egli aveva Don senza ragionevole cagione del sì^or Gio- 
vannino de' Medici (obè cosi si chiamava allora queir uomo 
grandi ssimo), al quale avendo egli prima tolto per sé, ed ora 
togliendogli per dare ad altri tutta la roba e lo stato della 
casa de' Medici, dubitava, che come colerico e ferocissimo 
non si dovesse risentire, e Buscilare qualche movimento o 
segreto o palese, o dentro o fuori di Firenze, dove egli era, 
per r incredibile virtii sua nel mesliefe della guerra, non 
meno amato che leitiuto: e già era, tutto che giovanissimo 
(osse, incoiai grandezza salilo, e tanto nome nell'arte mi- 
litare acquistato s'avea, che niuna impresa era cosi grande 
e dificile, la quale non si pensasse che riuscire gli devesse; 
e tanto piiì, che il papa non si fidando de'citladini, dubitava 
d'ogni occasione che nascere potesse; e di quelli stessi giorni 
n'aveva alcun segno potuto vedere per un caso che nacque, 
il quale fu questo. 

III. Aveva Piero di Giovanni Orlandini, cittadino assai 
riputato, tra l'altre scommesse, come s'usa comunemente 
nella sede vacante, fattane una con Giovan Maria di... Beit- 
intendi, che il cardinale de' Medici non sarebbe papa; e 
quando poi Giovan Maria gli dimandò, che gliele dovesse pa- 
gare, rispose, che volea veder prima s'egli era canonica- 
mente stato fatto; parendo, che volesse tacitamente inferire, 
che non essendo egli legitlioio, non poteva essere papa. Le 
quali parole avendo il Beuintendi referiie, l' Orlandini fu a 
diciotto ore preso, e alle veutidue, avendo im tratto dì fune 
avuto, era stato dentro alla porta del bargello decapitato; 
ma nel vincere il partito, messer Antonio di messer Dome- 
nico Bffiisi dottor di le^e, il quale uno era dei magistrato 
degli Otto, disse liberamente, che noUo voleva alla morte 
coodaDDare senza la saputa del pontefice; ed ancora che Be- 
aedetto Quondelmontl, uomo tanto superbo quanto nobile, 
il quale il partito proposto avea , io sgridasse e spaventasse 
mollo; egli ailimosamente diede alla scopena la fava bianca. 
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Ser Filippa del Morello, cbe in quel tempo era cancelliere 
degli Otto, uomo sagace e di cattiva natura, raccolte le fave, 
disse quasi sc^ghignando : Signori Otto, il partilo che ae gli 
mozzi la Usta, è vinto, che ce ne sono tette nere; pure saria 
bene che fossin nere tutte e otto; e rimesso un'altra volta 
il partito, furono nere tutte. Questa cosa si sparse in un 
attimo per lutto Firenze, e se ne fece. un gran bisbigliare; 
lodando molti messer Antonio come leale e ardito cittadino, 
e molli all' incontro come audace e temerario biasimandolo. 
Perchè egli dubitando, che alcuno sinistro per questa ca- 
gione non gli avvenisse, cavalcò a Roma per giustificarsi 
col papa, il quale volendo mostrare che la morte di Piero 
gli fosse da vero doluta e non Sntameme, come si credeva, 
l'actxilse lietamente e lodollo molto; e ritenutolo in corte, o 
per tirarlo dal suo, o pure perchè era uomo sulBzienle, gli 
conferì il vescoyado di Terracina: e benché se ne servisse 
prima a Viterbo per governatore, e poi nella Marca per com- 
messarìo; nondimeno, come quegli che nel segreto se non 
r odiava, non gli voleva bene, lenendolo basso e povero sem- 
pre, nollo lasciò mai sorgere; tanto cbe nel trentatrè, quando 
Clemente per celebrare le noz^e della duchessina sua nipote, 
c^i Reina di Francia, a Marsìlia andò, seguiUndo egli in 
compagnia del cardinal de' Gaddi la corte, non mollo con- 
tento si morì. 

IV. Ma tornando donde partii, il papa avendo fatto, se- 
condo cbe nel conclavi promesso aveva, che la Balia rìmet- 
tesse i Soderiui in Firenze, e rìstituisse loro i beni, fece 
ancora, che la medesima Balia messer Silvio Passerini da 
Cortona, fatto nel diciassette di datario cardinale da Leone 
nel numero.de' trentuno, cittadino di Firenze insieme con 
tutti i fratelli e nipoti suoi facesse: la quale poco dopo abi- 
litò a tutti gli uGzìi e magistrali di Firenze, non ostante 
l'età ipinore, Ippolito figliuolo di Giuliano, e lo fece del 
consiglio de' Settanta, e della Balia, e Accoppiatore a vita. E 
cosi alla Qne d' agosto del mille cinquecento ventiquattro en- 
trò il Hagnidco, i^e così, rinnovellato il sopranome del pa- 
dre, se gli diceva in quel tempo, senza alcuna cerimonia in 
Firenze, soito la custodia di Galeotto de' Medici, grave, mo- 
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desto e riputalo cittadino, e Alessandro sotto quella di Gio- 
vanni di Bardo Corsi, il quale essendo letterato, solo e facul- 
toso, non senza maraviglia d'(^uno e biasimo di molti, 
aveva quel luogo non {Hire accettato ma cerco, ed il Rosso 
de'Ridolfl privatone, il quale, essendo povero e carico di 
figliuoli, bisogno n' aveva. Ha non però le faccende dello stalo 
ad altri cbe al Magnifico si conrerivano; e ciò aveva il papa 
constituito non tanto per essere Ippolito maggiore di tempo,' 
e più allora, come più propinquo, da lui amato e tenuto 
caro, quanto perchè la memoria dì Giuliano suo padre era per 
la molta cortesia e umauità di lui amala universalmente in 
Firenze, dove quella di Lorenzo padre d'Alessandro per le 
contrarie cagioni era odiata. Ha perchè il Magnifico rispetto 
all'età, non passando egli tredici anni, tutto che ritraendo 
al padre Tosse non pure di dolce e grazioso aspello, ma ezian- 
dio di grave e prudente parlatura, non era atto a' mane^ 
di così alte e importanti faccende; ordinò Clemente, non si 
fidando di Fiorentini, cbe tutte le cose dello stato, cosi le 
picciole come le grandi, al cardinale di Cortona, mandatovi 
poco innanzi da lui al governo, si riferissono. 

V. Il cardinale se bene era nato in Cortona, era nondi- 
meno allevato e cresciuto a Honjia, e stato altra volta in Fi- 
renze, quando Medici la r^geva legato; ma non però, oltra 
l'essere, come la maggior parte de' prelati, avarìssimo, aveva 
né ingegno da poter conoscere i cervelli fiorentini, nò giudi- 
ciò da saperli contentare, quando bene conosciuti gli avesse. 
Perchè non si fidando egli di cittadino niuno, nò cosa alcuna 
con alcuno conferendo, gli bastava d' essere ubbidito da tutti 
e onorato; e assai di fare gli parea, se nessuno ufizio uè ma- 
gistrato cosa veruna senza suo consentimento non che saputa, 
deliberasse: ed essendosi dato a credere che gli amici de'Me- 
dici non devesscro mai in qualuoche modo se gli trattasse^ 
né potessero per caso alcuno veniteli meno, atiendev»a con- 
tentare il papa in tutte le cose quanto sapeva e poteva il più; 
non curandosi né di spc^liare il publìco, né di aggravare i 
privati fuori di ogiù modo e senza alcuna misura; in guisa 
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che al suo lempo, lutto che breve fosse, oltra due accatti 
che 8i posero a' secolari, e le imposizioni che si misero a' re- 
ligiosi, hisognò ancora che si vendessino de' beni dell'arti. 
Per le quali cagioni stando tutta la città di malissimo ta'ento, 
noQ sì potendo oggidì cos' alcuna fare, la riuale ma^'orniente 
tocchi ciascheduno e più a dentro sentire se gli faccia, che 
coatrigDerlo a dovere sborsare danari; si destarono subita- 
mente quegli umori che in Fireore si sono bene addormen- 
tati qualche volta un poco, ma spenti affatto non mai : e co- 
mecché tutti i cittadini universalmente risentiti si fussero, i 
Palleschi nondimeno ancora particolarmente s'erano com- 
mossi; parte, perchè non avevano né quelle utilità trovale 
nel pontificalo di Clemente né quelli onori ricevutine, che 
^lino, ricordandosi della liberahtà di Leone, s'erano tra sé 
stessi immaginati e presupposti di dovervi trovare e rice- 
vere; e parte, perchè considerando la poca sufficienza e la 
molta arroganza de' ministri del papa, i quali più temere si 
facevano e più onorare, che it papa stesso, mentre era car- 
dinale e la città governava, fatto non avea; e avendo an- 
cora in mente quanta stata fusse la differenza tra 'I cortese 
e umano procedere di Galeotto de' Medici da Firenze, e '1 
. superbo e villano di messer Goro Gheri da Pistoia; si sde- 
gnavano con loro medesimi tacitamente, né potevano a patio 
alcuno pazientemente tollerare, di dovere sempre a coloro 
come superiori ubbidire, a' quali come sudditi comandare 
doverrebbooo; essendo ora da Prato, ora da Pistoi'a, ora da 
Cortona e quando da altre terre al dominio loro sottoposte, 
mandato dal Medici chi reggere e comandare gli dovesse. 

VI. Eransi dunque, come io ho detto, universalmente 
lutti i cittadini e non meno i Palleschi risentiti e alterati ; 
ma più nondimeno si commosse e fece viva quella parte, la 
quale aveva sempre il vivere più libero ed il governo della 
città alquanto più largo desiderato. La qual cosa non può 
bene intendere chi non sa , che oltre l' altre sètte e divisioni 
fiorentine, la fazzione medesima de' Medici era in due parti 
divisa: perciochè alcuni cittadini, 1 quali per essersi, senza 
rispetto o riguardo alcuno avere, troppo ingolfatisi (come si 
usa dire) nello Slato, e alTatto scopertisi nemici ^1 popolo 
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in favore de' Medici, si conoscevano odiosi all'universale e 
ne temevano; andavano cercando sempre e per tutte le vie, 
cbe lo stato si rìstrignesse e a minor numero si riducesse; 
giudicando per avventura, che tutto quello die agli altri si 
Aes»e, a loro di necessiti si togliesse, e di non aver miglior 
modo, per dovere l'ingiurie vecchie scancellare, che il fmne 
contino vamen te delle nuove. E tra questi furono già i priih 
cipali messer Piero di Francesco Alamanni, messer Filippo 
di Lorenzo Buondelmonti , Pandolfo di Bernardo Corbinelti, 
Antonio d' Averardo Serristori, e Piero di Niccolò RidoIS; il 
qua! Piero tuttavia, dato che etabe a Lorenzo suo figliuolo la 
Maria,' maggior figliuola di Filippo Strozzi, per donna, parve 
dje si mutasse non poco. A costoro erano, nel tempo che go- 
vernava Cortona, succeduti Ottaviano de* Medici, il quale 
avea la cura delle cose familiari del Magnifico, Bartolomeo 
di Filippa Valori, Palla Ruceltai nato d' una figliuola di Lo- 
renzo vecchio, Ruberto d'Antonio Puccij e Lorenzo Morelli, 
il quale, come era il più vecchio, così era eziandio il più ap- 
passionato di tutti gli altri. .4lcunì dall' altro lato, perchè se 
bene favorivano i Medici, nfe gli arebbero per capi e superiori 
ricusati, ma non però gli volevano come principi e padroni, 
desideravano che il governo s' aprisse alqnanto e rallargasse; 
e di questi era il più riputato Iacopo Salviati, al quale (pei^ 
ciochè egli si stava, o più tosto era tenuto continovamente a 
Roma appresso al ponteilce) era succeduto come capo Nic- 
ccilò di Piero Capponi, seguitato da Matteo di Lorenzo Strozzi, 
da Francesco dì Piero Vettori, da Luigi di Piero Guicciardini, 
da Filippo Strozzi, da Averardo e Piero Salviati, e molti 
altri, i quali non volevano uno stato ristretto dì pochi po- 
tenti, come que' primi, ma un governo alquanto più largo 
di nobili, o come dicevano essi di ottimati : e per queste ca- 
tioni perseguitando questi cittadini l' uno 1' altro, attende- 
vano con poco frutto della cittS, ma non già poco danno di 
lor medesimi, ad accusarsi e infamarsi l'un l' altro, cosi in 
Roma appresso il pontefice, come in Firenze appo coloiw che 
per lo pontefice la governavano. Ben i vero, che questi ultimi. 
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come meno lontani dal vivere libero, ebè cosi si chiamava 
il ref^imenlo poputare, erano se nrai più favoriti, certo 
meno odiati dall' imivergale e dalia parte contraria, la quale 
era aneli' essa divisa in due parti : perchè di quelli cbe non 
volevano in Firenze le Palle, alcuni ciò facevano come più 
nemici della casa de' Medici che amici alla republica e alla 
libertà di Firenze, quali erano Alfonso di Filippo Strozzi, e 
Anton Francesco di Luca degli Albizzi; alcuni come più 
amici della liberti e della republica di Firenze, chenimici 
alla casa de' Medici; e tali erano Marco di Simone del Nero 
e Federigo di Giuliano tiondi con molti altri : e siccome in 
alcuni concorrevano queste due cagioni parimente, come in 
Tommaso di Pagolantonio Soderinì e in Lorenzo dì Niccolò 
Martelli, cosi in molli altri non si trovava né l'odio contra 
a' Medici né I' amore verso la republica, ma si moveano o 
per ambizione propria o per utilità particolare; e quinci av- 
veniva, cbe cercando eglmo di poter reggere a ogni stato, 
e tenendo, come si »iol dire, il pie in due staffe, s' accosta- 
vano prestamente a quella parte, la qual pareva loro o che 
fosse che dovesse essere superiore. E come che in una 
città sola si fossero tanti umori e così diversi per tante varie 
cagioni commossi e risentiti, ninno' però v'avea, il quale 
non pretendesse a' desideri! o bisogni suoi o il tedio della 
presente servitù o la dolcezza della futura libertà. Stava diui- 
que sospesa tutta e sollevata con grande speranza e non 
picciolo timore la città, né altro a dovere scoprire l'animo 
e i suoi disegni colorire aspettava ciascuno, che una qualche 
occasione, la iiuale, come di sotto sì vedrà, non istette molto 
a venire; dico di sotto, perchè prima che a quel luogo si 
venga, è necessario, che oltra le cose infìn qui de' fatti di 
Firenze raccontale, se ne raccontino alcune altre fuori dì Fi- 
renze fatte, alle quali sono quelle di maniera congiunte e 
talmente da loro dipendono, cbe malamente lasciare in dietro 
si possono. 

VII. È adunque da sapere, che Francesco re di Frau- 
da, essendosi la congiura di monsignore di Borbone scoperta, 
ed egli più per la bontà e cortesia del re, che per l'astuzia e 
gagacità sua, prima nella Borgogna e poi uell' Italia vestito 
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da sacromaniui ruggitost, come di sopra si raccontò,' mandò 
per la ricuperazione dello stato di Milano (non gli parendo di 
dovere in quel tempo partire della Francia egli atesso, come 
prima deliberato aveva ) Guglielmo Goaferio nominalo Boni- 
vetto, benctiè allora, per essere egli alle cose marittime pre- 
posto, si chiamava da ciascheduno l'Ammiraglio, con un 
esercito di più che trentamila pedoni e diecemila cavallieri. 
Costui da prima con assai felice fortuna combattendo, assediò 
Milano; dove, morto il signor Prospero Colonna, da ciascuno 
per le sue rare qualità e singolari vertù amarissimamente 
pianto, era da Napoli nel luogo di lui venuto don Carlo della 
Noi viceré, uomo non mollo uè nobile né virtuoso, ma sa- 
gace ed astuto: ed aveva con seco il marcbese di Pescara 
menato, per la virtù del quale e coli' aiuto del papa e de' 
Vìnizìani, fu non solo difeso Milano e conservato a France- 
scomaria Sfona, ma ancora, dopo molti più tosto affronti 
e combatti menti, che battaglie e giornate, ferito e cacciato 
d'Italia l'Ammiraglio colla morte di molti de' suoi, non pure 
iHiorati soldati ma valorosi capitani; e tra ^H altri fu da uno 
scoppiettiere ferito e morto Piero Terraglio, chiamalo Baiar- 
do, guerriero il' inusitate forze e virtù. Per li quali prosperi 
successi erano le genti cesarìane In tanta confidenza di sé 
stesse venute, che si erano fatte a credere di potere ezian- 
dìo la Francia pigliare; mosse a ciò e instigate da Borbone, 
il quale voltosi alle forze, poiché gì' inganni riusciti non gli 
erano, aveva questo suo nuovo disegno all' ìmperadore e al 
re d' Inghilterra fatto sentire; affermando, come è il costu- 
me degli uscili, sé avere intelligenza con molti, e dandosi a 
credere, e volendo che altri credesse, che solo o il bvore o 
il terrore del nome suo fosse a dovere rivolgere la Francia 
e il re cacciarne, bastevole; ed essi gli risposero amendue 
lodandolo e confortandolo, e promettendt^li di volemelo 
aiutare col muovere ciascuno dalla sua parte guerra in un 
medesimo tempo, e mandar genti nella Francia. E per questa 
cagione fu commesso al marchese e a don Ugo, cbe seguitare 
e ubbidire il dovessero, quegli coU'esercilo e questi coli' ar- 
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mata. Costoro dopo una lunga dispulazione deliberarono di 
dovere, secondo la sentenza del marchese, assediare Harsi- 
lia, dove, innanzi che conducere si pote^isero, ebbono » com- 
battere con messer Andrea d' Oria, il quale aveva loro tre 
.galee tolto: dal quale mescer Andrea fu ancora Filiberto prìn- 
cipe d'Orange, che veniva a trovare don Carlo, sgraziata- 
mente fatto pregione: e condotti che vi furono, la trovarono 
di maniera di tutte le cose opportune guemita, e wa tanto 
valore da Filippo cognominato monsignor di Brion, capo de' 
Franzesi, e dal signor Renzo da Ceri, capo degli Italiani, 
difesa, che dopo quaranta giorni, dati e ricevuti molti danni, 
parve loro buono il partirsene , e con gran fretta a Milano 
rìtomarsene: perctochè il re Francesco avendo, mentre che 
Harsilia gagliardamente era oppugnata e difesa, un grossis- 
Simo esercito, per soccorrere le cose della Provenza appre- 
stato, ne veniva con elio a grandissime giornate per afFron- 
tarsi con loro; ma trovandogli partiti, giudicò, con ottimo 
benché inrelicissimo consiglio, <^e allora era il tempo di do- 
vere in Italia venire-, e così fatto, non prìma fu giunto a Mi- 
lano, che egli l'ebbe preso. Non volle gii non che entrarvi 
dentro, vederlo dal di fuori, se prima egli non forniva tutta 
la guerra; conciossiacosaché il marchese di Pescara s'era 
con gli Spagnuoli a Lodi e Anton da Leva con ì Tedeschi 
rìcoveMIo in Pavia, dove al re dopo alcune consultazioni 
fatte, parve (cosi la sua fortuna guidandolo) di doversi, piut- 
tosto che a Lodi, coli" esercito indirizzare: e cosi dintorno 
alla fine d' ottobre , con animo di volerla combattere ed espu- 
ga&ra, V assediò. Il papa in questo mezzo e messer Andrea 
Grilli, il quale, amicissimo alle cose de' Franzesi, era l' anno 
dinanzi, in luogo di messer Antonio Grimani morto, stato 
eletto doge e principe di Vinegia, conosciuto il vasto e in- 
gordo animo dell' imperadore, il quale non contento dello 
Slato di Lombardia, aveva prima mediante il tradimento, poi 
coir assalto di Borbone, le cose della Francia tentalo; comin- 
ciarono, insospettiti de' fatti suoi e la sua grandezza temendo, 
a'penaare più maturamente a' casi loro, di maniera che non 
solo tiratisi da parte si stavano di mezzo, ma più tosto, dove 
segretamente potevano, potavano favore e consiglio al re, e 
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gl'Imperiali confortavaDo, anzi mezzani cbe collegali, per 
tirare la cosa in lungo, a dover far tregua. 

Vili. Mentre che queste cose si facevano, aveva il re (e 
sì crede se non di consiglio, almeno di saputa del papa e de' 
Viniziaoi) mandato Giovanni Stuardo duca d' Albania con 
cincjuecento lance e cinque mila fanti a Roma e poi nel Re- 
gno, per tentare e molestare Napoli ? pensando che gli Spa- 
gnuoli devessono, lasciata la Lombardia, a quella volta per 
difendere quel reame concorrere; la qual cosa le fòrze del- 
l' esercito indeboli, già per sé stesso stanco ed inflevolito 
molto, tra per li assalti dati a Pavia e per le scaramucce 
che molte e gagliardissime fatte s' erano. Alle quali cose s'ag- 
giunse, che il signor Giovanni essendo a una scaramuccia 
d'un' archlbusata nella destra gamba ferito, fu a ritirarsi in 
Piacenza costretto; il quale signor Giovanni sdegnatosi col- 
rimperadore, perchè né prima nell' impresa di Harsilia, né 
poi in quella' di Pavia non era stato riconosciuto da lui, 
non gli avendo alcun carico dato , ritornò di nuovo per mezzo 
di Francesco degli Albizzi nobile fiorentino, suo fldatissimo 
ed affezionatissimo agente, con onoratissime condizionie col- 
].' ordine di San Michele a' servigi del Cristianissimo , il quale, 
per le molte e mirabili prove da lui cantra le sue genti me- 
desime fatte, maravigliosamente lo desiderava e chiedea. 
L'assenza del signor Giovanni e la presenza dì Boritone, il 
quale era, di già con buon numero di buona gente arrivato, 
furono principal cagione che il marchese, il quale, sebbene al- 
lora non avea titolo nessuno, governava nondimeno ogni cosa, 
deliberò di volere il campo de' nemici de tre bande assalta- 
re, ancoraché munitissimo fosse, per tentare se fatto gli ve- 
nisse di doverlo, come immaginato s'era, rompere, e cosi 
stìoglieTe l'assedio: perchè dato segretamente ordine a quanto 
voleva si facesse, e imposto a don Alfonso Davalo marchese 
del Guasto suo cugino, e delle sue virtù non solo imitatore 
ma eziandio essecutore, che dovesse essere il primo od assa- 
salirc il re inflno dentro il suo forte di -Mirabello, venne a 
giornata in sul fare del di co' Fnmzesi, e dopo lunga-e assai 
gagliarda difesa il giorno di San Hattio alli ventiquattro di 
febbraio, che era a ponto il natale dell' imperadorc, nel mille 
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cinquecento ventiquattro gli ruppe, morti o presi quasi tutti 
i primi capitani e i maggiori personag^ della Francia; ed il 
medesimo re in tre luoghi benché leggiermente ferito, men- 
tre che francamente combattendo si difendeva, cadutogli sotto 
il cavallo, rimase pregione; e poco di poi fu dal viceré nel 
castello di Piziigettone, luogo molto forte, umanissimamente 
condotto, e sotto la custodia di Ferdinando Alarcone, uomo 
esperto e fedele, diligente mente guardato. 

IX. Sparsasi in ogni parte subitamente questa non aspet- 
tata novella, tutti i prencipi dell' Europa o sì dolevano della 
sventura del re, o temevano della loro propria; considerando 
quanto grande fusse e quanto tremenda così la potenza come 
la fortuna delt'imperadore;! soldati del quale insuperbiti dopo 
cotanta vittoria e di rapaci e insolenti, rapacissimi ed insolentis- 
simi divenuti, nìuna cosa avendo né santa né sicura, le rapi- 
vano e profanavano tutte quante. Ha sopra ciascuno altro stava 
dubbioso e confuso papa Clemente, si per l'essere egli tardo e 
irrisolulo di sua natura, e si ancora perchè coloro i quali 
principalmente lo consigliavano, erano tra sé discordi e di 
diversi pareri: conciossiacosaché Fra Niccolò Scombergo della 
Magna arcivescovo di Capua, come studiosissimo delle cose 
di Cesare, arehhe voluto, che egli, lasciati in tutto e per 
tutto i Franzesi da parte, avesse la lega antica, pagando al- 
cuna .gomma di danari , coli' imperadore rinovato; e dall' al- 
tro lato a messer Matteo Giberto vescovo di Verona, come 
affezionato alla parte franeese, pareva come più onorevole, 
cosi eziandio più sicuro, che quei danari non in comperare 
una incerta e brevissima amistà e pace, ma in liberare il re 
e di quella cattività trarlo, spendere si dovessero. Clemente, 
non gli piacendo né quella sentenza né questa, per non Iseo- 
prirsi al re all' imperadore certo e indubitato nimico, 
elesse la via del mezzo, la quale come rade volte obliga i ni- 
mici a doverti amare, così disobliga sempre gli amici dal- 
l' amore che ti portano; e così conchiuse col viceré una le- 
ga , nella quale ad altro obligare non si volle , che a sborsare 
di presente cento venticinquemila fiorini contanti per dar le 
paghe alli Spagnuoli, ed egli dall' altro canto fosse in nome 
di Cesare tenuto a dovergli colle sue genti la città di Reggio 
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ricuperare, la quale Aironso duca di Ferrara avea nel tempo 
della sede racante di papa Adriano, come cosa di auo dimi- 
no e altra volta da lui paciflcamenle posseduta, alta Chiesa 
tolto. Ha il viceré ricevuto eh' egli ebbe dal papa t danari, 
trovando ora una scusa e ora un' altra; come colui che con 
buona somma di pecunia era da Alfonso stato corrotto; e 
dicendo che non voleva alle ragioni dell' Imperio pregiudica- 
re, indugiò tanto che Cesare, il cui animo era di scemare 
e d' abbassare la Chiesa non di crescerla e d' inalzarla, «risse 
apertamente, che non intendeva di yolere a quelle conven- 
zioni stare, nb dovere quella lega osservare, la quale egli, 
benché in nome di lui fatta e solennemente stipulala dal vi- 
ceré, ratificata non avea. Né per questo restituì don Carlo ' 
a Clemente la moneta da lui ricevuta, henchè piìi volte la 
richiedesse; anzi mandò di quivi a poco nel Parmigiano e 
in sul Piacentino quasi lutto l'esercito alle stanze, ma in- 
finito dispiacere e danno di tutte quelle contrade. Per le quali 
cose veggendosi il papa con tanto suo dispendio uccellato, 
né sappiendo come l' ira o dove lo sdegno sfogare potesse, 
TÌvea conti nova mente in grandissima noia e con incredibile 
sospetto; dubitando, o che non assalissero di nuovo la Fran- 
ca, come pareva che in tanta opportunità Tar dovessono, o che 
non ispogliassero Francescomaria del ducato di Milano, come 
già si diceva che far volevano, aISnché la vittoria acquistata 
non a prò del duca, ma in lor beniCliio e utilità ritornasse. 
X n re in questo mentre, il quale s'era dato a cre- 
dere che la lega dovesse subitamente romper guerra e Tare 
ogni sforzo di liberarlo, inleso lo Stuardo essere del regno 
non solo senta alcun profitto ritornato, ma eziandio, vicino 
a Roma dalle genti de' Colonnesi e spagnuole rollo e spo- 
gliato, ed il pap^aver fallo e celebrato puhiica lega coli' im- 
pemdore, si disperù degli aiuti d' Italia; e misurando dalla 
grandezza e liberalità dell' animo suo quello di Cesare, per- 
suase al viceré che dovesse colle sue proprie galee fTanzesi , 
perchè altra via né modo piìi sicuro a cavarlo d' Italia non 
ci era, condurlo in Ispagna alla presenza dell' imperadore; 
la qua) cosa don Carlo, con dar nome di volerlo a Napoli 
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in più forte e più sicura pregioae meoare, sperandone e dal 
re e da Cesare ampissimi premìi, fece di Iwnis&ima voglia. 
Giunse questa cosa tanto non solamente nuova ma strana a 
Boiiwne e al Pescara , che dolendosi amendum publicameote 
ad alla voce d' essere stali cosi arrogantemente e villana- 
mente beffati e traditi, diliberarono di um voler lasciare co- 
tanta ingiuria e cotal dispregio impuniti. Il perchè Borbone 
pieno d' ira se n' andò rattamente nella Spagna a Madrille, 
dove si trovava l' imperadore, per querelarsene con Sua Mae- 
stà, ed il Pe^ara tutto in collera gli mandò un cartello, sfi- 
dandolo come traditore, e offerendosi di voler ciò, secwdo 
t'abuso de' soldati moderni, coli' arme in mano a corpo a 
corpo combattendo provargli. Ma l' imperadore, il quale, ol- 
irà l' amore che portava incredibile al viceré, s' era del par- 
tilo da lui preso infinitamente rallegrato, afiennando cì6 
essere slato fatto da don Carlo, se non per suo comandamen- 
to, certo in suo beniflzio, gli quietò e fece posare ambo due. 
XL Non meno di costar duoi , benché per diverse elioni , 
aveva questo conducimenlo il papa ed ì Vìniziani commosso; 
ì quali dubitando, che il re, o per isdegno dell' ingiurie pas- 
sate per tedio della servitù presente, naa s' accordasse crai 
esso imperadore alla ruina e stemunio di tutta Italia, anda- 
vano tuttavia d'tm qualche rimedio, che a ciò riparasse, 
pensando; e a punto avvmoe, che messer Girolamo M(mwe 
da Cremona, il primo de' conuglieri di Francewximaria duca 
di Milano, sappìendo la mala toaUutenà del marebeae, gli 
favellò da sé per oommessione del pspa lungameote, e 
gli mostrò, cbe volendo egli pigliar l' impresa di liberar l'Ita- 
lia da' barttari, poteva «oa etema lode di sé e inuBortal be- 
niflzio della sua patria e d' infiniti uomini , il reame di Napoli, 
cbe '1 papa con degno premio de'suoi meriti gli concederei^, 
guadagnarsi. Diede ore«^i a ootali parole il marchese, e stato 
alquanto sapra di sé, rispose ctm listo viso, che ogvi volta 
che mostrato gli fusse, ohe egli seau alcun pci^wditio del- 
l' onore suo, il ^lale «gli sopra tutte le ooee del mondo sti- 
mava, ciò fare potesse, egli non ricusarelibe 4i parvi mano, 
né d' accettare quel ^iderdone che essi spoataneameote of- 
ferUj gli aveano. Questa risposta fu dal Horone per messer 
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DosDenico Saali genovese, iiomo per dottrina di lettere e per 
gravile di costumi riguardevole, al papa mandala: e a lui, 
inrormatosi di nuovo per messer Giovanbatista Mentebuona 
della volontà del marchese, non mancarono do' dottori, né 
de'cardhtan stessi (e ciò furano Cesi e 4' Accolto), i quali 
scrissero al Pescara, facendogli certa lède e indubitata testi- 
monanza, che egli, secondo la disposizione e ordinamenti 
delle leggi così civili come canoniche, non solo poteva ciò 
fare senza scrupolo alcuno di punto mettervi dell' ooor suo, 
ma eriandio doveva, si per ubbidire al sommo pontefice, e 
é per acquistarsi perpetuo e onoratissimo titolo di liberatore 
dell'Italia. Ha il caso fece, che messer Gismondo Santi, se- 
gretario del signore Alberto Pio principe di Carpi; del quale 
s'erano serriti per mandarlo con lettere, secondo alcuni,a certi 
capi de' Svizzeri per levarne un colonello e condurlo a' loro 
servigi, e secondo alcuni altri a portare l'accordo in Fran- 
cia tra i prencfpi d' Italia segretamente concbiueo alla madre 
del re ; fosse da un oste in quel di Bergamo solo per rubarlo , 
secondo che poi dopo tre mesi s' intese, morto mentre dor- 
miva, e sotto un pianerottolo di una scala sotterrato. Il non 
iscrìvere e '1 non tomai% dì messer Gismondo fece sospettare 
tutti i consapevoli di quella pratica, e massimamente il mar- 
diese, che egli non fusse suto appostato da chi cbe sta, e po- 
scia morto preso, affine di tOrgii le lettere e le scritture 
e a Cesare mandarle. Della ijual cosa dubitando il marchese, ■ 
s'avanzò di scrivere a Sua Maestà e farle intendere il tutto, 
nuuidandole messer Giovanbatista Castaldo, il quale le mo- 
strasse, che tutto quello che in questo caso avesse detlo o fatto 
il marchese, ad altro fine non 1' aveva né fatto né detto, cbe 
per poter, come dicono, scuoprir paese, e più pienamente e 
minutamente ragguagliarla; e oltre a questo te mandò un co- 
méntarìo, nel quale aveva particolarmente scritta come e di 
qnat pena si dovessono tutti i prencipt e tutte le repuhiiche 
d' Italia da Sua Maestà gastigare, fuori che gli Adorni , i quali 
lo stato genovese reggevano ed erano di lei afTezionatissimi. 
^li non mi b nascosto quello che di questo fatto dicono al- 
eoni, e forse il credono; e ciò è, che il marchese lealmente 
procedendo diede d' ogni cosa dal primo principio sincera no- 
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tizia all'imperadore; la qual cosa io per me, non sappìeodo 
più oltrs. non osare! di negare, anzi mi sarebbe caro e gio- 
condo mollo che cosi stalo tusse, come essi dicono, acciò che 
il valore singula rissimo di cosi raro campione non si fusse di 
tanto lorda macchia imbrattato. Non so già qual lealtà fusse 
quella, d6 come sincerità cbiamare sì possa, 1' avere in cosa 
di si grande importanza e pericolo, un papa, il quale se non 
altro gli era amicissimo, ed una republica, quale è la Vinizia- 
na, e tant' altri personaggi con vile astuzia e poco lodevole 
froda, per acquistarsi o mantenere la grazia del suo signore, 
ingannati e traditi. Questo so io bene, che la signora Vettoria 
Colonna sua consorte, donna santissima e di tutte le virtù 
che in quel sesso cadere, non dico sogliono ma possono, abbon- 
dantissima; non prima ebbe quel maneggio risaputo, che ella 
non inalzata da cosi grande speranza, ma tutta mesta e d in- 
comparabile sollecitudine ripiena, caldamente gli scrisse, che 
ricordevole dplla chiarejta e estimazione sua primiera, guar- 
dasse molto bene e considerasse ciò che egli facesse, e cbe 
quanto a lei non si curava d'esser moglie dì re, solo che con 
fedele e leale uomo congiunta fosse; non le ricchezze, non i 
titoli, non i regni finalmente quelle cose essere, le quali agli 
spiriti nobili e d' etema fama disiderosi possano la vera glo- 
ria, infinita lode e perpetuo nome arrecare, ma la fede, la 
sincerità e l' altre virtù dell' animo; con queste potere chiun- 
■ che vuole, non solo in guerra, ma ancora nella pace, eziandio 
agli altissimi re soprastare. Dalle quali parole si può agevol- 
mente conoscere, quanto fusse grande in questa donna sìngu- 
larissima II sospetto della perfidia che il suo marito avea com- 
messo, aver voluto commettere publicamente si dicea. Ha in 
Qualunche modo si fusse, il marchese poco di poi, o di sua 
volontà aspirando egli al governo di Milano; il quale prima 
che morto o cacciatone lo Sforza conseguire non poteva; o 
che pure così da Cesare ordinalo gli fosse; richiamato dalle 
stanze l'esercito, s'avviò con esso inaspettatamente verso 
Milano; e giunto che fu a Novara, scrisse umanissimamente 
amesserGirolamoMorone, al quale si mostrava amicissimo, 
cbe sicuramente e senza sospetto alcuno dovesse sotto la sua 
tède andare incontanente a trovarlo. Il Moroue, eziandio che 
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astutissimo Tosse e delle cose del mondo pratiehissimo, non 
pensando però, che uomo cosi segnalato e dì si chiara valore 
devesse delle sue promessionì e della data fede tanto palese- 
mente mancargli, v' andò; e poscia che molte cose ebbe con 
lui ragionato, volendosene ^li ritornare, tu da una masnada 
di soldati d' Antonio da Leva fatto pregione , e di quivi a poco 
condotto a Pavia e incarcerato. Credettero alcuni , che questa 
nisse, come volgarmente si favella, una cicatrice; e che egli 
venendo meno di fede al duca suo padrone, si facesse a som- 
mo studio dal marchese chiamare e impregionare ; la qual 
cosa come io non debbo affermare, così non posso negare: 
basta che il Davalo poco appresso colle medesime arti cavò 
delle mani allo Sforza, il quale parte temeva e parte volea 
grato mostrarsi e beniyolo verso Cesare, tutte le città e terre 
forti del suo Stato, dicendo, che le guarderebbe egli a nome 
di Carlo quinto Ano a tanto, che quello che '1 papa ed i Vi- 
niziani contra Sua Haestìi occultamente macchinavano, si sco- 
prisse; e poi senza fallo alcuno gliele renderebbe. Ha non prima 
ebbe avuto queste, che egli con amorevoli e vezzose parola 
cominciò, e sotto le medesime promesse, a chiederli per le 
medesime cagioni anco quelle due che '1 duca per la persona 
sua, che cagionevole era, serbate s' avea: e perchè egli av- 
vedutosi, benché tardi, del suo errore, concedere non gliele 
volle, se n' entrò con tutto l' esercito, senza che alcuno ve- 
runa resistenza gli facesse, in Milano, e alloggiate le genti 
per la terra a discrezione, chiese di nuovo, parte lusingando 
e parte minacciando , il castello al duca ; ed il duca di nuovo 
ostinatamente e arditamente gliele negò. Perchè il marchese 
accusandolo di perfidia e rubello della maestà cesarea dichia- 
ratolo, tutto che infermo fusse e malissimo condizionalo, lo 
vi racchiuse e assediò dentro 

La presura del Morone e l' ossidione dello Sforza crebbero 
maravigliosamente la paura e il sospetto che avevano dell'im- 
peradore tutti i potentati d' Italia ; e già chiaramente si cono- 
sceva, che egli dalla felicità di tanti prosperi successi inalza- 
to, aveva ad ogn' altra cosa l' animo vòlto, che alla pace e 
tranquillità d' Italia, o alla quiete e riposo della Cristianità; 
sebbene colle parole a tutte l'imprese e azioni sue queste due 
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cose o sole o principali coniinuamente pretendeva. Ha sopra 
tutti gli altri ardevano di sdegno e di dolore il papa e i Vine- 
ziani, si perchè pazientemente comportare non potevano che 
il Pescara gli avesse con non minor vergogna che danno o 
beffati traditi, e sì perchè, non avendo Cesare voluto mai 
per l'addietro l'investitura del ducato di Milano a Francesco- 
maria Sforza concedere, come s' era per li capitoli della lega 
obbligato, varie e Ante scuse e cagioni ogni giorno trovando 
e ultimamente accusandolo con falsa calnnnia di fellonia; era 
segnale manifesto, che egli o a ragione o a torto voleva di 
quello stato spogliarlo, ed a sé medesimo appropriarlo, per 
poter poi più agevolmente di tutta Italia farsi signore; del 
che essi dubitando, non lasciavano a far cosa alcuna che essi 
credessero, che ciò vietare e impedire gli potesse. 

Mentre queste cose in tal guisa nell' Italia si facevano, il 
re Francesco; il quale era stato dal viceré in Ispagna nella 
fortezza di Hadrille condotto e quivi diligentissimamente sotto 
la custodia del medesimo Alarcone guardato; poscia che ebbe 
più di due mesi aspettato indamo, che l' imperadore, come 
prometteva di giorno in giorno di voler fare, a viatare il 
venisse; ingannato della sua speranza, e del partito da lui 
preso pentendosi e della sua fortuna dolendosi, scrisse alla 
madre e le mandò significando, che le dovesse piacere di 
mandare insieme con un' ambasceria, madama Mai^herita 
sua figliuola in Ispagna. 

XII. Era costei in sul flore dell'età, e per bellezza, e per 
Ingegno, e per altezza e cortesia d' animo più tosto singulare 
che rara, e veramente degna sorella del re Francesco: e ciò 
aveva egli fatto, perchè essendosi morto poco avanti monsi- 
gnor d'.Uanson suo marito, si diceva, che Cesare aveva in 
animo di volerla dare a Borbone, e per qnesta via fargli il 
suo ducato in nome di dota rìstituire, e la rcina Leonora sua 
ma^io'r sorella, la quale era stata moglie d' Emanuelle re iM 
Portc^allò, e la quale egli aveva in premio del tradimento, 
col ducato di Milano a Borbone promessa, al re Francesco ri- 
maritare. Ha poiché ella riflutato Borbone, e gli ambasciadorì 
per le ingorde condizioni , le quali in quel trattamento propo- 
nevano gli agenti Cesarei, se ne furono senza alcuna conchiit- 
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sioDe in Francia tomatj, il re ne senti tanta noia, che dispe- 
ratosi di più qnindi dovere usdre, à gravemenie s' ammalò, 
che i medici lo sfidarono: né b dubbio, che se Cesare vicitalo 
non l' avesse , come fece, e con molte e molto buone parole 
datogli ferma speranza di doverlo tostamente liberare, egli 
portava rischio grandissimo di morire. Ma egli tanto lieto e 
tanto contento rimase di questa vicitazione, e tanto in lui 
potettero te cortesi offerte e libéralissime promesse da Sua 
Maestà usategli, che evidentemente senza alcuno indugio ap- 
parver segni certissimi della sua sanità. Onde Cesare mosso 
da questo pericolo, e tanto più perchè i medici, die egli non 
poteva longo tempo vivere, di pari concordia alTermarono, 
fece che la pratica dell' accordo si rinovasse, e tanto più che 
dopo la tornata di madama Mai^herita, madama la reggente 
(che cosi si nominava la madre del re, a cui aveano il go- 
verno della Francia commesso) s' era con il re d' Inghilterra 
eollegata; oltra che i suoi dubitando della tega dei principi 
Italiani, gli scrivevano soventemente d'Italia, e lo sollicita- 
vano a conchiudere la pace: e con tutto ciò tante e si gravi 
condizioni proponeva l' iraperadcre, che 'I re di sua mano gli 
scrisse: che Sua Maestà chiedeva cose, le quali egli se bene per 
uscir di carcere le prometterebbe, non perciò poi attendere 
gliele potrebbe. Ma non per tanto agli dodici di gennaio l' anno 
mille cinquecento venlisei, correndo già 1* undicesimo mese 
della rotta e presura del re, si conchiuse finalmente tra l'una 
Maestà e l'altra un accordo, le più e maggiori condizioni del 
quale furono cpieste : 

Che 'l re Francesco dovesse cedere liberamente e rinvn- 
Stare a tttlte le ragtwi che egli in alcun modo avesse o avere 
pretendesse sopra tutte e ciascuna, delle terre, le gualiinquel 
tempo possedesse t' imperadore, e per conseguente al reame di 
fiapoli e al ducalo di Milano, e in somma a tutta t Italia. 
Ancora, che dovesse rinunziare e cedere alle ragioni della 
Borgogna, e restituirla con Mte le terre e appartenenze sue. 
Ancora, restituir devesse con tutte le sue ragioni la città 
iEdm posta Tiel contaA) d'Artoes. Ancora, chefusse oèligato 
a dovere interamtnte soddisfare * pagare tutta quella somma 
e guafltifà d' oro, deUa i^wafo era Cesare ad Errico re d'ht- 
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ghilterra d^itore. Ancora, che la Fiandra non dovesse po- 
tere appellare al anuiglio e parlamento di Parigi ; e di più 
fusse tenuto di mandare a Cesare pagati per sei meii seimila 
fanti e secento uomini rf" arme e altrettanti balestrieri, ogni 
valla ch'egli per coronarsi imperadore volesse nell' Ilalia 
passare. Le quali cose tutte insieme e ciascuna di per sé fu- 
rono solennemente promesse, stipulate e giurate dal re, il 
quale eziandio si contentò, per maggiormente il presente ac- 
cordo stabilire, di pillare donna Leonora sorella di Carlo per 
sua moglie con certa parte della Borgogna ' per dote, e con 
patto che se dì lei generava figliuoli maschi, la Borgogna do- 
vesse a loro rimanere; e di più s' obbligò a consegnare, in- 
nanzi che fusse liberato egli, in mano a Cesare e in sua pote- 
stà monsignore il Delfino e monsignore il Duca d'Orliens, 
suoi maggiori figliuoli, per ìstatichi e mallevadori dell' osser- 
vanza di questa capitolazione; promettendo a maggior caute- 
la, che giunto che egli fusse nella prima terra del suo regno, 
non solo confermerebbe e ralifictierebhe egli colai capitoli, 
ma farebbe si, e in tal modo operarebbe, che fra sei selti- 
mane tutti gli Stati della Francia gli ratificberebbono e con- 
■ lérmerebbono anch' essi ; e che se infra il termine di quattro 
mesi prossimamente a venire, egli non avesse il contenuto 
d'essi mandalo tutto ad effetto, voleva essere tenuto e obli- 
gato a doversene nella Spagna tornare , e in pregione , 
come stava prima, consliluirsi. Questa capitolazione fu da 
Cesare a messer Mercurino suo gran cancelliere incontanente 
mandata , acciò che egli secondo il costume col suggello 
imperiale la suggellasse, la qual cosa egli far non volle, 
ma per colui che portò il suggello mandò dicendo a Sua 
Maestà: che ella da &b suggellar la dovesse, perciò. che egli 
non voleva quelle cose suggellare, le quali egli sapeva che 
osservate non sarebbono; e come disse, così fu. Perciò che 
Francesco a Fonterabia pervenuto, nel qual luogo fu in sua 
libertà lasciato, non solo non volle rinovare la fede e ratifi- 
care l' accordo di Hadrille, come avea con giuramento pro- 

' TdUì (11 ilamiiali wl iDcba l' lalKiTtfri Rìbdccìdihid IcggsiiD Bntta- 
gna. ma urluiniM i uHir» di panna ; ad ineba paolii parola pim inatnii il 
poalrg lutore chiim* ijualla italo, la Borgngui. 
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messo, ma cominciò tra sé e con atiri a dolersi agramente 
del cognato, il quale vergognato non si fusse a tante e cosi 
non pure dannose , ma vergognose e inique condiiioni impor- 
gli per liberarlo. 

XIII. E mentrecbè aspettando quello cbe nell' Italia si fe- 
cesse, anilava intertenendo il viceré con parole, senza volere 
cbe egli, non cbe si partisse, scrivesse; comparsero con gran 
prestezza i messaggìerì del papa e de' Viniziani, i quali, ol- 
irà r essersi con quella Maestà in nome de' lor signori della 
sua liberazione rallegrati, operarono si (avendo il papa il re 
da ogni promessa e giuramento, come per timore e nell' al- 
imi podestà fatti, assoluto), cbe agli ventuno di giugno nel 
mille cinquecento ventisei, per difendere la libertà d' Italia e 
liberare Francesco Sforza dall' assedio, si concbiuse e publicù 
in Francia nella città d' Angolemme una potentissima lega, 
nella quale, lascialo con onorata menzione il suo luogo a Ce- 
sare, intervennero il papa e i signori Viniziani con tutti i 
loro aderenti da un lato, e dall' altro il re di Francia e il re 
d' Inghilterra ; il qual re d' Inghilterra non volle sotto nome 
di collegato in ella comprendersi, ma essere di lei protettore . 
e conservatore nominato. 

XIV. In questo mezzo tempo la città di Rimìni, nella 
quale d'uQ anno avanti era con astuzia e intendimento d'al- 
cuni terrazzani rientrato il signor Giamoudo Halatesta, primo 
figliuolo del signor Pandolfo, uomo crudele ed insolente, fu 
dalle genti del papa, partitosene per paura detto Oismondo, 
senza sangue ripresa e racquistata. E i Sanesi con assai poco 
numero di fanti e cavalli usciti fìwra, ruppero in meravi- 
gliosa maniera tutte le genti ecclesiastiche e de' Fiorentini,' 
da papa Clemente mandatevi per a suo proposito quello Stato 
rivolgere, e ritornarvi cogli altri usciti, cacciati di Siena il 
settembre del ventiquattro, Fabio Pelrucci, al quale aveva 
una figliuola di Galeotto de' Medici per moglie data; le quali 
gemi, essendone commessario Buberlo Pucci, il quale fu poi 
cardinale, uomo di dolcissima natura e condizione, e Antonio 
da Ricasoli suo collega,' abbandonale l' artiglierie e faccen- 
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éosi lia sé sleMi patirà, fuggirono eon incredibile viltà 
senza mai fermarsi, ancorché non avesseno nessuno dietro 
n quale le cacciasse o seguitasse, continovamenle più miglis, 
di sorte che in correndo se scoppiarono parecchi : tanto può 
più negli uomini codardi o posti una volta in ftiga il timore 
del morire, che la morte stessa. 

XV. Intanto 11 duca d' Urbino generale de' Viniziani, il 
quale dopo il fatto d' arme di Pavia, essendo quasi una ta- 
eita tregua per tutto, s' era piiì mesi stato per le sue terre, 
giunse a Verona, e congiuntosi fra pochi giorni in su l'.im- 
bra colle genti ecclesiastiche; delle quali commessario e luo- 
gotenente del papa era messer Francesco Guicciardhii, e il 
conte Guido Rangone capitano generale, aspettando in breve 
l'esercito. de' Franeesi, il quale col signor Renzo da Ceri e 
col signor Federigo da Bozzoli e più altri capi italiani sotto 
la guida veniva di Michelagaolo marchese di SaluzEo; se 
n' andarono (presa che eWiero per mezzo di messer Lodovico 
Vislarino e saccheggiata la città di Lodi) per soccorrere 
Francescomaria con tutta l' oste sotto Milano (dove a punto 
la notte dinanzi era Borbone coli' impero e maggioranza so- 
pra tutti gli altri arrivato), e cominciarono a volere asse- 
diarlo. Ha tanto fu grande, oltra la sagacità d' Antonio da 
Leva e la virtù del principe d' Grange, il valore d' Alfonso 
Davalo mai^hese del Guasto; i quali, morto di quei giorni in 
assai fresca età o per le molte fatiche del corpo o per li 
troppi pensieri dell' animo o più tosto per l'une e per gli al- 
tri il marchese di Pescara, avevano la cura preso ed il go- 
verno dalle cose; che non ostante che 1 popolo si fusse 
dentro levato, ed avesse gagliafdamenlc ma infelicemente 
alla fine combattuto , le genti della lega con gran vei^gna e 
non con plcciol carico del duca d' Urbino; contra la voglia del 
signor Giovanni, il quale chiamando per nome i capitani, e 
gridando ad alta vo(«, chi ci caccia? volle essere l'ultimo a 
levarsi; si ritirarono. Per la quale infame ritirala, Fi^nce- 
ecomaria trovandosi in estrema necessità di tutte le cose, ri- 
serbatasi solamente la ròcca di Cremona, s' accordò, e salve 
le robe e le persone, diede il castello ; e percl>è gli SpagnuoU 
(i quali erano alla guardia di Como, il quale gli era con al- 
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cune rendite stalo promesso e assegnato flnaltaiilo ohe la 
causa sue di ragione si giudicasse) ct^iuciarono a gavillare 
ì capitoli deli' accordo e intendergli lite, egli ritornò nel 
campo del duca d' Urbino, e da quel giorio innaui sctupre 
la lega, come aemJco scoperto, senza alcw n»}iettp se- 
guitò. 

Ma tornando all'ìmperadore; egli, posciaebb ebbe per 
alquanto spazio accompagnato il re sempre a ma&o smistra 
di lui cavalcando; il quale re, sposato donna JLeonora ed ì 
capitoli dell' appuntamento di Madrìlle giurato, se ne toma- 
Ta, come poco fa si disse, nella Fr^cia; s'avviò verso Sibi- 
lla: e benché avanti che quivi arrivasse, 4ello gli fosse 
come Lodovico re d' Ungheria era dal giWD Turco stato con 
tutta la sua gente rotto e ucciso, e la città di Buda presa, 
come poco appresso segui, ocò per tanto non lo credendo, 
s' adirettò di seguitare il suo canunino : e ciò fece egli, ae- 
condo dicevano, perchè avendo noveU^mente preso per doaoa 
e già fatto venire a Sibilla la sorella del re di Portopllo, vo- 
leva, prima che l' essequie del cognato, le sue proprie nozze 
eetebraroi e co» mandò ad esecuzione lo stesso giorno 4elta 
domenica di Lazzaro,' facendo le parole dello sposalizio mon- 
signore reverendissimo Salviati l^to, e quella sera mede- 
sima la menò, cbe venne in quell' anno a' venticinque di 
marco nel venlisei: dove ancora ess^o, arrivò il vicerò 
tutto stordito, come quegli cbe se n' era tornato genz' avere 
nessuna di quelle cose fatto, par le quali ^li era stato man- 
dato ; perciò ebe il re, il quale nella ceBfedi»razi<»te prowima- 
mente fatta aveva a tutto l'imperio d'Italia risimciato, fuori 
solam€9ite la contea d' Asti, la quale egli avea al viceré in 
reiBuueruione delle sue fatiche e bUMi a^mo verso lui pro- 
nwesa, gli fece a sapere, cbe egli la possessione di Borgogna 
dargli non {loteva, coBi^ofussecosachè il parlaHeato oonten- 
tu«non se ne voleva, e cbe a ogni suo piacere dipartaidesi 
lo scusasse con lo im^eradore; il quale imperadore di questa 
non aspettata novella rimase attonito ancb'egli e tutto confuso. 
Per lo che dtdHtando Mìe ooae d' Italia , perciò cb» k genti 

' Otp ■)•>(* I* JemcDÌci il Pihìobc, chg prtseJe qadla il*tl« PtliM. 
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della l^a erano di nuovo sotto Milano per doverlo strignere ri- 
tornale, ordinò, cbe il viceré con una annata di ventidue galee 
e dintorno a settemila Spagnuoli con molta fatica, per la gran 
carestia che era in Ispagna d' uomini , raunati, dovesse nell'ila- 
lia ritornare. Scrisse ancora a Ferrandino suo fratello, a cni 
la cura avea dell' Imperio lasciato, cbe soidasse quanto potesse 
prima e mandasse in Italia tre colonnelli di Tedeschi ed alcuni 
cavalli. A queste genti, perchè aveva il madore dì tre suoi 
figliuoli chiamato Gasparro, capo degli Alemanni racchiuso in 
Milano, e perchè era stato quasi in tutte le guerre fatte a suo 
tempo in Italia, ed aveva dato dell' incredibili forze e mara- 
viglioso ardir suo molti e chiarissimi sperimenti , s' oRerse e 
fu accettato per guida e per capitano Gioito Francspei^; che 
cosi lo cognominaremo diversamente da tutti gli altri, ancor 
noi, meno dalla sua lingua allontanandolo, posciachè niuno 
autore ritrovato avemo, il quale, come suole le più volte 
delle voci barbare e straniere avvenire, variamente eotal co- 
gnome in qualche lettera mutandolo, non iscriva,' 

XVr. In quello spailo che questi preparamenti cosi nella 
Spagna come nella Germania s'apprestavano, don Ugo df 
Moncada ; il quale dopo che egli fu, sì come ancora il prìncipe 
d' Grange, da messer Andrea d'Oria, il quale pregioni amen- 
due fatti gli aveva, senza alcuna taglia pagare per la libera- 
zione del rCj in balia e podestà sua rimesso, se n'era anch'egli 
nell'Italia a Napoli ritornato; s'accozzò poco dì poi con Pom- 
peo cardinale Colonna, il quale parte per l' amistà e servitii 
che teneva coli' imperadore, e parte per l' invidia e odio che 
al papa portava, s'era deliberato di volerlo, rinovando l'es- 
sempio di Sciarra, assaltare e prendere nel suo palazzo me- 
desimo ; e tanto più, che egli divisava tra so e portava fer- 
missima oppenione di dovere, o morto o deposto Clemente, 
esser egli in luogo di lui col favore dell' imperadore a sommo 
pontefice eletto. Laonde sappiendo egli cbe 'I papa, sotto la 
fede e sicurezza della tregua fatta da lui con Vespasiano 

* If iBo Taro «ignoiiw t PrandtWff. Gioriio a Ottotn M>> Bcliaolo 
•ODO ■«polli ( Mnnd.lht;in.l<iro{«ii<oin Fnncania, Htlcliiivre, Sglinins ni- 
Bar, di 0i»rgÌD, ia Santa Hiria drll'Anirai a Borni, dna mtr) mI AS2», mi 
tampo cba n itatM 1' naniM di Borbsna. 
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figliuolo del signor Prospero a nome de' Colonnesi, aveva 
non meno imprudentemente che avaramente licenziato tulU 
■ soldati, fece segretamuite i suoi fratelli e altri capi di casa 
Colonna chiamare; e detto ette mettesaono in punto e stes- 
sero a ordine con tutte le genti loro, ordinò la bisogna ia 
modo, die, gìontì una mattina per tempo a Roma, e in quella 
senza contrasto alcuno entrati, presero in un tratto e più cbe 
bartiaramente saccheggiarono non solo il palazzo proprio del 
papa e r un Borgo e l' altro con molte case di prelati e altri 
gran inaestrì e gentiluomini, ma spogliarono eziandio con 
inaudita avarìzia ed empietà di tutti ì paramenti ed altri ar- 
nesi ecclesiastìchi la sacrestia e l' allestissimo tempio di 
Santo Pietro; cosa che mai pii> fino a quel giorno uè eziandio 
al tempo de' Gotti e de' Longobardi avvenuta non era : ed il 
papa, il quale (ulto dolente e pauroso a gran pena era stato 
a tempo a fuggirsi occultamente in castello, non vi trovando, 
per poco ordine di messer Guido de' Medici castellano, e troppa 
avarìzia del cardinale Ermellino tesoriere, né soldati né mu- 
nizione uè vettovaglie pure per tre dì, fu costretto a mandare 
per don Ugo, e {mandatigli per istatìchi due cardinali. Cibo 
e Rìdolfi) pregarlo strettissimamente, cbe gli dovesse piacere 
di venire a parlamentare con esso seco ; la qual cosa egli con- 
tro la voglia del Colonna non rifiutò, e dopo molte parole o 
per reverenza della sede appostolica, o più tosto da Clentente 
con moneta, come si disse, corrotto, fece un accordo di que- 
ste mauiera : Che '1 papa, perdonando liberamente a tutti i 
Colonnesi tutto quello che con tutte le loro genti avessono 
centra s6 e la santa Chiesa romana operato, dovesse per 
quattro mesi prossimi far rìtirare il suo esercito di Lombar- 
dia e la sua annata di Genova, n6 potesse in modo alcuno 
sotto veruno colore adoperare cosa nessuna centra la Maestà 
Cesarea; e di più cbe 'I signore Cammillo Colonna, il quale 
era nella rotta della fiera di Siena (che cosi si chiamava 
quella zuffa e non guerra) stato preso dal signor Braccio Ba- 
glioni condottiere de' Fiorentini, dovesse subitamente, senza 
pagare un quattrino solo di taglia, essere liberalo. Per sicurtà 
dell' osservanza delle quali cose diede loro il papa, ancoraché 
um avesse animo di volerle osservare, Filippo Strozzi per 
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istatico, e di più promise uao de' figliuoli di messer Iacopo 
Salviati, in vece di lui pagare trentamila fiorini d'oro. E don 
Ugo dall' altro lato in nome suo proprio e del cardinale e altri 
signori ColonneBi e' ubbligù a partirsi di Roma con tutte le 
genti, e nel Regno pacifìcaniente ritornarsene. E perchè al- 
cuno maravigliare con gran ragione si potrebbe, come dò 
fti3se, che né il popolo romano né verun altro, in così gran 
pericolo di sé stesso, di Roma e della Chiesa dì Dio, contra si 
poca genie, perchè tra pedoni e cavalli non passavano due- 
mila , a derensione e soccorso del papa non si movesse ; sap- 
pia, che Clemente era in quel tempo appo tutte le maniere 
de^li uomini per diverse c^oni odiosissimo; perchè a' cbe- 
rici aveva molle e indisusale decime posto ; agli uffliialì di 
Roma aveva le lor rendite più volle per più mesi intrapreso 
e rilenato; a' professori delle lettere, i quali le scienze per 
gli Studi publicamentfl insegnavano, gli assegnamenti de' loro 
salari tolto e levato; da' mercatanti, i quali in quella stagione 
poche faccende facevano, tra per le guerre che erano in pie, 
e Ira quelle che di corto per mare e per terra s' aspettavano, 
grossissimi dazi e gabelle riscuoteva; i solduti - della sua 
guardia propria con tale scarsità erano e tanto a stento e cosi 
a spilluEJco pagati, che con grandissima fatica sé medesimi e 
ì loro cavagli sostentare potevano; aveva a molti le loro 
case per dirìzeare le strade di Roma, senza pagarie, rovinate; 
permetteva che la plebe aggravata ed affamata fiisse, e ci6 
non tanto per la carestia e disagevoleiza naturale di quegli 
anni, quanto ancora perchè, concedendo egli per danari o 
per amisti che si potesse fare endica, molti comperandole a 
, buon' ora e per piccioli pregi, appallavano tutte le cose, inSno 
le grasce; onde poi non trovandosi di che vivere, erano for- 
zati coloro che comperare le cose volevano, oltra l'osare 
mezzani per averle, grossamente e con ingordi prezzi pa- 
garle. E perchè i Fiorentini non solo in Roma ma per tutte 
le terre della Chiesa, nelle quali ìnflno a' tempi di Leone 
erano stati o rettori o mìnislri, avevano come ingegni sottili 
e Ripidi nuovi tributi e insolite angherie ritrovato, e con 
nuovi modi acerbamente le riscuotevano, s' avevano un mal 
nome e gravissimo odio appresso tutti qoe' pc^i «cquiBtBtD 
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e coDdtalo : e brevemente era la bist^na a tale ridotta, che 
non pure i frati in hu i pergami, ma «iandio colali romiti 
su per le piazze, andavano non ido la ruvina d' Italia, ma 
la fine del moneto con altissime grida e nelle minacce predi- 
cando e predicendo; nÈ nuiHcavani) di coloro, i quali dandosi 
a credere che a peggiori terauni dei presenti venire non si 
potesse, papa Ctemenie essere Anticristo dicevano. Sapeva il 
papa queste cose tutte quante, e come clie egli in discorrendo 
r azioni del mcmdo prudeMissinio, ed in antivedendo i peri- 
coli cautis^mo bisse, milladlmeno o per l' innata miseria e 
avarizia sua, o pura perchè i fati cosi destinassero, egli o 
non sapeva o non poteva sopra queste cose alcun compenso 
cfae buono fusse pigliare. Alla Sne mosso dagl' in^troperii che 
poblicanenle in vergogna di lui e vitupero del suo papato 
literìasiniainenle si dicevano, molte cose tra sé rivolte, di- 
terminò d' affrettare la vendetta cta' egli nell' animo aveva 
di voler lare. E pensando per avventura (4w l' operare ini- 
(^mente contra coloro, ì quali inìquamente operato aveva- 
no fu89e non che lecita cosa, miiì debita; per mostrare di 
voler mantenere la tregua, ordinò cbe le sue genti di sotto 
HilaDo ritirare si dovessono; e in quel mezzo, non si ricor- 
dando o non curando di Filippo Strozzi, attendeva ad a^ 
marsi. F^rcfafe, olir» duemila Svìzieri cbe egli assoldati 
avea, i) signor Giovanni (il cui nome, avendo egli nella Lomt- 
bardta colte sue genti e della sua persona molte e incredibili 
prodezze fatto, era divenuto tremendo) gli mandò, essendone 
stato da lui richiesto, sotto il capitano Lncantonio Cnppano 
da Hontefalco suo favorito, oggi chiamato il Colonnello, sette 
delle sue bande, te quali dato che non fussero mollo grandi 
di numero, erano però tali di qualità, che niuna cosa non 
osavano , e se non tutte, le più, felicemenle loro succedevano. 
E perchè la l^^, nella quale il conte di Caiaizo, per parole 
in Milano col principe d' Orange avute, traslerito s' era, non 
prendesse di ciò che il papa comandato aveva, che le sue 
genti si tjtìrassino, ammirazione, o comindasse a perder 
d' animo; scrisse segretamente ai capi, i quali battevano Cre- 
mona (Ir qual Cremona prima s'era gagliardamente dagli 
assalti difesa del signor Malalesta Baglioni generale delle faa- 
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terie Tìniziane, e poi al duca d'Urbino si readè a patti) 
r animo suo essere di volerò, (orniti che fussero li quattro 
mesi, guerreggiare più che mai ; e di già oltra le genti da 
piede sopradette, aveva soldato molti cavagli, e condotto 
a' suoi stipendi il signore Stefano Colonna da Palestrìna, il 
quale cogli altri di quella casa non s' intendeva, il signor 
Giovambatista Savelli, il signor Valerio Orsino, il signor Ra- 
iiaccio Famose, tutti giovani di chiaro valore e certa spe- 
ranza, con molti altri. Le quali cose fatte, citò prima e poi 
chiari rul>ello di santa Chiesa il cardinale Colonna con gli 
altri capi Colonnesi e con tutti i partigiani e seguaci loro ; e 
poiché gli ebbe con tutte le censure e maledizioni publica- 
mente scumunicati e interdetti ; privò Pompeo solennemente 
in concistoro delta d^ità del cardinalato, e sotto spezie di 
mandare le sue genti ad alloggiare in sulle terre de' Colonne- 
si, si fattamente operò, che quattordici de' loro castelli fu- 
rono crudelissimamente presi, saccheggiali ed arsì, con molto 
danno ed assai vergogna d' inOniti uomini e donne,. che colpa 
nessuna delle cose fatte non avevano. Fece ancora prendere 
ed in Castel Sant'Agnolo guardare il signore Napoleone Orsi- 
no, figliuolo del signor Gian Giordano, abaie di Farfa, mide 
si chiamava l'Abatino, uomo maravigliosamente leggiero e di 
poca fede, il quale favorito da lui, s'era, dicevano, co' si- 
gnori Colonnesi convenuto dì doverlo o con ferro o con ve- 
leno uccidere ; il quale poi, a richiesta del cardinale Orsino e 
per li prieghi del signor Renzo suo cognato, fu da Clemente 
più tosto che per sua clemenza o volontà liberalo : e a ugni 
modo pareva, che la natura o il fato di quel!' uomo portasse, 
che egli, il quale di rado e malvolentieri faceva grazie e benefizi 
ancorché piccioli agli amici, fusse molte volte suo mal grado 
a grandemente aiutare e beneficare i nemici costretto. Dissesi 
ancora, che egli, intesa la mala mente e disposizione de' cit- 
tadini di Firenze, e di quello stato temendo, aveva messer 
Vincenzio Duranti, il quale fu vescovo d'Orvieto, al signor 
Giovanni mandato, perchè egli con tremila fanti per guardia 
vi andasse, ma che madonna Clarice, la quale a Roma per 
raccomandargli Filippo suo marito era andata, gliele dissuase 
agevolmente, accorgendosi anch' egli e confessando, che un 
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dubbio riscbio a un maaifesto pericolo preporre si dovesse. 
XVII. Era io questo mezzo tempo, colle genti eh' io dissi 
di sopra, don Carlo della Noi viceré di Napoli arrivato dalla 
Spagna io ICalia; e avvei^achb egli Ira la Corsica e l' Elba 
fusse slato da tre capitani di tre armate della lega combat- 
tuto, pure aiutalo più da una Torluna di venti, i quali im- 
prorrisamente sì levarono, che da altro, con mollo maggior 
paura che danno si condusse prima in Toscana e poi nel 
Belino; e 1 papa dall' altro cauto, perchè Pompeo per ispau- 
rirlo e tenerlo in freno l' avea nascosamente infin dentro di 
Roma, appiccati alle chiese i cednloni, fatto citare al fulcro 
concilio, e mostrato di dovergli muovere nuova guerra, d 
e tanto operò, che monsignore di Valdimonte, a cui per lo 
essere egli della casa Angioina e fratello del duca di Lorena, 
pareva che di ragione si aspellasse il reame di Napoli, par- 
titosi frettolosamente di Francia, entrò con un'armata nel 
Regno, e quivi colle genti del signor Orazio Baglioni congiun- 
tosi; il quale, il papa a quest' effetto aveva di Castel San- 
t'Agnolo spregioualo; dopo l'avere arditamente preso Sa- 
lerno, e molte prede e scorrerie tatto, ai condusse Analmente 
sempre combattendo ed il Moncada incalzando, inflno sulle 
porle di Napoli. 

XVm. Era in grandissimo scompiglio, e inondata da tanto 
diluvio di cosi strane genti slava quasi per sommergersi tutta 
r Italia, quando non già per ravviarla, ma per darle l' ulti- 
mo tuffo, comparse nel Veronese quel Giorgio Francsperg, 
del quale facemmo di sopra menzione, con più di quindici- 
mila fanti tedeschi b buon numero di cavalli. Era costui oltre 
di tempo, ma forzoso di corpo e ardito d'animo a maravi' 
glia, e con tal confidenza di sé stesso e con tanta bravura se 
ne veniva, eh' egli un capestro d' oro a ciascun passo di seno 
■ cavandosi, si vantava barbaramente di voler con elio ap- 
[uccare per la gola il papa, e con altri, che di seta chermisi 
portava sempre all'arcione, i cardinali. Spaventò questo 
esercito si per la quantità, essendo numeroso, si per la qua- 
lità, essendo tutti Lanzighinetti e Luterani, tutte le Potenze 
d' Italia. Laonde i capi della lega insieme ristrettisi consul- 
tarono tra loro quello che far si devesse; e dette molte e 
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varie sentenne, si appigliarono Analmente al parere del sì- 
g;a')r Giovanni: il quale parere Tu, che diffidandosi egli, che 
le fanterìe ttttliane, per lo non essere disciplinale uè use a 
servar gli ordini, potessero stare a petto e sostenere 1" ini- 
peto dell' ordinanze alamanne; s' andassero ad incontrare 
quanto si potesse più tosto, e, senza venire con esso loro a 
giornata, si tenessero continovamenle travagliate colle scara- 
mucce senza mai lasciarle posare, e così andarle di mano in 
mano a poco a poco consumando; il che di certo veniva fatto, 
se i consigli e le forze degli uomini contra gli ordinamenti e 
disposizioni delle stelle alcuna cosa potessero, o più tosto, 
se l'ineffabile avarìzia e lussurìa con tutte l'altre nefande 
scelleratezze, e spezialmente della Corte di Roma, la tarda 
ma grave ira dì Nostro Signore Dio a giustissima indegnazione 
e vendetta eccitato e- commosso non avessono. Perciò che il 
signor Giovanni valorosamente il suo prudente consìglio es- 
seguendo, posoiachè ebbe ì Lanzighi netti in sul Mantovano 
raggiunti, per vietar loro che il Po non varcassino, gli an- 
dava di continuo colle scaramucce infestando, e di già Ifer- 
malili combattendo nel parco di Governo, ancoraché 'I luogo 
fusse fortissimo, nondimeno egli a tal condotti e sì fattamente 
sbigottiti e impauriti gli aveva, che essi ì quali nella lor lìn- 
gua il Gran Diavolo per la sua incomparabii furia e terribilità 
Io chiamavano, a stretto partito trovandosi, erano o di mo- 
rire di fame o di tornarsene indietro costretti. Ma la trista 
fortuna d' Italia, la quale (o sciagura nostra o altrui ventura 
più che virtù) doveva infelicissima preda e forse giustissima 
divenire de' popoli oltramontani, fece, che Alfonso duca di 
Ferrara (il quale, per l' odio immortale che, non ostante la 
loro riconciliazione, gli portava papa Clemente, non aveva 
appresso la lega di Angolemme luogo trovato, e perciò s'era 
contro il suo costume a favorire le cose di Cesare gittate) 
mandasse loro tra l'altre, una barca carica di vettovaglie, 
fra le quali erano tre pezzi d'artiglierie nascosi; e volle chi 
poteva, che il primo pezzo che a caso ed in arcata traendo 
si sparò, moschetto o smeriglio che fusse, cogliesse, per mala 
sorte più d'altrui che sua, il signor Giovanni, il quale già 
come vittorioso presso a notte ne' suoi allof^amenti si riti- 
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nn, « lo coflìeo^ in queTb pamlo filala. nrHa txaUt tn 
stalo sotto Paria 4Dr aimì imunzì dHanTotunvam^nte. ra- 
me dkrauDO. cnlptto: per la ifoìì fmia bllii^ a llani»*a 
portare, e qnrrì m ca?a dfl cicTK>r Lulp &xti»pa: de^na- 
mente per ie hne e ronz^n <w> r«^n>tminatA R»1omi«tf . 
imicR^roo e rorapaie dì hn <v ben« fierVadJH-iro l'aveTa ì) 
signor GioTaimì per sùbita rollerà a rr.mhaltere «fidulo: quella 
gamba, senza volere die ne^^ono il tenef». taglutost, alH 
trenta dì dicembre 1' nmn mille da<|ue(enlo renlìfeì msian- 
tìssimaiDenie morì. Non TOflìo bsriar di dire ($e bese io noi 
credo) cbe alcuni sospettarono e spanerò . die on ebreo dùa- 
malo maestro Abram, il qoale gli se^rò la gamba. l'areTH 
per ordine del duca dì Hantora arreleoato: e di rosi nefarìa 
scelferalezza altro argamento e coniettora non addureTsno, 
se non cbe il signor Giovanni, per isdegno cbe Pagiilo Lo- 
ctasoo e Cammillo Campaf^ sooi capitani s' erano, lavalo 
hit, appresso il duca al suo soldo nrove rati, stelle gii nm 
trenta persone tre giorni nasrosamenie in agguato per do- 
Tere m Harmirolo, dove soleva andare caceìando, ammal- 
iarlo. Cotale Ane ebbe nel ventottesimo anno dell' etk sua 
cosi perfetto e compito cavaliere, la cui vinA fu tanto di- 
versa e strar^ante da quella dì ciascun altro guernero, che 
molti la chiamavano pia tosto bestialità e bìiiarrìa, che va- 
lore, ancoraché negli aitimi anni aveva molto di quella ne- 
rezza e crudeltà, die smisuratamente odioso e tremendo il 
rendevano, rimesso e scemato. In qualunque niado egli ne' 
lempi suoi, ne' quali fiorirono uomini di guerra secondo la 
nmlema milizia eccellentissimi, ebbe di CMisiglìo pochi pari, 
di gagtiardia pochissimi, e d' ardire nessuno. N6 m'ha po- 
tuto, ch'io non dica quello che dì luì sento, ritenere, l'es- 
sere egli stato padre del signor Cosimo oggi duca di Firenzs 
e mìo signore, al cui nome e per commessìone del quale 
(loeste cose scriviamo; perciò che le prodezze di lui furono 
tante e tanto conte, cito più tosto sieno tenuti quelli che le 
taceranno invidiosi o maligni, die coloro i quali )e predldie- 
raino, adulatori. 

L' infelice e inaspettata morte di cosi diiaro e valonso 
urapione, come iriaeqoe universalmente in tutta la corte di 

Coo>;lc 
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Cesare il quale si trorava in quel tempo per cammino non 
lunge a Vagliadulitle ; perciò che non era alcuno in tutto il 
campo nemico, il quale né più paura focesse agli Imperiali, 
né maggior danno di lui; cosi non dispiacque a papa Cle- 
mente: e se fusse accaduta in altra men travagliala e non 
tanto pericolosa stagione , non ha dubbio che altro contento 
preso n'avrebbe ed altro frutto sentito, che egli allora non 
fece; perchè avendolo egli tanto altamente e con si manifesto 
torto due volte ingiurialo, e conoscendo quanto fusse grande 
il valor suo; il quale tanto s'andava allargando ogni giorno 
pili, quanto egli più cercava segretamente di ristrignerlo; 
dubitando, che egli alla vendetta non pensasse ed alle cose 
di Firenze aspirasse, il che molti afTermavano; viveva, co- 
me di sopra fu detto, con grandissima sospezione de' fatti 
suoi. 

XIX. La morte di questo famosissimo e glorioso condol- 
tiere e capitano, variamente secondo la diversità degli animi 
in Firenze accettata, fu quella occasione che noi dicemmo 
di sopra, che non istelte molto a venire (e di qui sì può 
far conto che cominci a prendere il suo inizio la storia no- 
stra ); perciò che i cittadini sentita cotale novella, e consideralo 
che gli Alamanni, rotto si grande intoppo, non avevano più 
nessuno ostacelo che potesse ritenei^li, che essi signori della 
campagna essendo, non iscorressero dove più loro paresse; 
diedero principio a sollevarsi e romor^isre alquanto; ma 
per tentare con altrui pericolo e sotto qualche ragionevole 
cagione il loro desiderio, persuasero agevolmente ad alcuni 
giovani nobili, nel ragionare e discorrere le cose presenti, 
che dovessero alla Signoria andare e a quella umanamente 
^ledere che loro concedesse in difensione di lor medesimi 
e della lor patria, l'arme portare, perchè ornai si diceva 
apertamente per tutto, che i Lanzi (de' quali, raltraltosi 
di tutte le membra per male di parlesia il capitano Giorgio 
e a Ferrara in lettica condottosi, s'era fatto capo Borbone), 
alla volta di Firenze a gran giornale per dovere saccheggiarla 
venivano. Né ai deve dubitare, che se Borbone non fusse in- 
tomo a Piacenza per espugnarla badato; la quel fu dalle 
{enti della lega non senza lode di messer Francesco Guic- 
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Giardini gagliardamente difesa; ma russe (per usare questo 
nuovo verbo militare) marciato innanzi, come fece poi co- 
stretto dal uoa avere nò terre dove alloggiare, né danari 
eoa cbe pagare, né vettovaglie onde nutrire cosi numerosa 
esercito e così vario; che quello cbe segui in Firenze l'apri- 
le, sarebbe innanzi avvenuto. Conciosiacosacbè Piero d'Ala- 
manno Salviati, giovaoe sopra la nobiltà molto ricco e di 
grandissimo parentado, s' era insieme con Giuliano di Fran- 
cesca fatto come capo d' una moltitudine di giovani non meno 
nobili cbe animosi, tra' quali i principali erano Alamanno 
d' Antonio de' Pazzi, Dante di Guido da Castiglione, Fran- 

ceecodi Spinelli, Giuliano di Giovambatista Goadi , cbìa- 

malo per sopranome, secondo il costume di Firenze, l' Omac- 
cino, Antonio di Giovanni Berardi, cognominato l'Imbarazza, 
Batista di Tommaso del Bene, nominato it Bogia, Niccolò di 
Giovanni Machiavelli, appellato il Chiurli, Giovambatista di 

Lorenzo Giacomini detto Pìattellino, Giovanfrancesco di 

altramente detto ti Morticino degli Antlnori, e molti altri, 
ì quali avevano tanta licenza e cosi fatta baldanza preso in su 
questi romori, cbe fatta br brigata e andando la notte col- 
r armi per la città, osarono di manomettere la famiglia del 
capìlano della piazza, il quale Hafflo da Brescia si cbiamava, 
e alcuno de' suoi sergenti ferire, senza cbe i signori Otto ar- 
dissero di fame impresa o dimostrazione alcuna, se non che 
poco dj poi crebbero a detto ballilo cinquanta fanti di più. 
E fu oppenione di molti, cbe Piero, se avesse o queir animo 
avuto cbe voleva esser creduto d'avere, omaggiore ingegno 
e giudizio di quello che avea, piiteva scnz' alcun dubbio, 
poiché cominciato aveva, farsi celebre e onoralo per sempre. 
Ma egli, che prestasse maggior fede a' consigli e conforti 
d^li amici de' Medici, de' quali Ottaviano and6 una notte Ano 
a casa a trovarlo, che a quelli dell'altra parte, e perchè gli 
paresse aver fatto pur troppo, e temesse di mettere sé e.'l suo 
slato in pericolo, o altra cagione cbe sei movesse, egli di 
maniera si portò, che come gli avea Giulianino Gondi pre- 
detto cbe gli avverrebbe, non soddisfece né agli uni ne agli al- 
tri interamenle. 

Per la q)ial cosa, posati più tosto un poco che fermali 
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affatto questi sollevamenti, e raffreddati bene, ma non mica 
spenti gli animi di coloro i quali per le cagioni dette ac- 
cesi gli aveano; non seppe il papa o non volle e forse non 
ardi porvi, come arebbe potuto, rimedio; dandosi per avven- 
tura a credere o di dover potere essere a tempo ogni voha 
che gli piacesse, o cbe più bisogno non ve ne fUsse, poscia 
che già per dare animo a Cortona, o non si fidando della 
debolezza né forse della fede sua, v'aveva il cardinal Ri- 
doin e il cardinal Cibo legalo di Bologna mandati. 11 quale 
Ridolfl, perchè avea parentado con gran parte e amistà quasi 
di tutti coloro, che gh ottimati ed il governo largo desidera- 
vano, cagionò contrario efTetto all' intenzione dì Clemente; il 
quale non avendo più né danari né amici né ripulaKÌone, e tro- 
vandosi in tante disgrazie rinvolto, s'era di maniera invilito, 
cbe non sappiendo farsi né che dirsi, e navigando (come ai 
favella) per perduto, pareva quasi che, nelle braccia rimes- 
sosi della fortuna, non si ricordasse più o al certo non curasse 
delle cose di Firenze. E se bene le genti sue che nel Regno mi- 
litavano assai felici progressi faceano, egli nondimeno aveva 
alla pace (la qual don Ugo, con varie ma dìsconvenevoli condi- 
zioni tentandolo, gli offeriva) sempre rivolto l'animo; e tanto 
più ciò faceva volentieri, quanto egU aveva conosciuto, che il 
re Francesco aoa seguitava più la guerra con queir ardore e 
prontezza d'animo, col quateecolla quale incominciata l'ave- 
va, o per non potere si grande spesa si lungo tempo compor- 
tare, o perchè, ardendo del desiderio di riavere i suoi due 
filinoli, non voleva l' animo di Cesare più di quello che si 
fusse, aspreggiandolo inacerbire; e vedeva, che i Viniziani, 
secondo l' antico costume loro, altro intendìmenlo non ave- 
vano, che andare indebolendo l' Italia e tutta a poco a poco 
consumarla, affinchè non avendo ella né forze da potersi di- 
fendere, né più propinquo sicuro rifugio che Vinegia, ftisse 
costretta o di rimanere a discrezione di dtiunche V assa'Iasse, 
o di gìttarsi nella loro potestà. E per vero dire, mai le fatì- 
die e gì' infortuni d' Italia non cesseranno, inflno che essi (poi- 
ché sperare da' pontefici un cotal benefizio non si dee) o al- 
cuno prudente e fortunato principe non ne prenda la signoria. 
XX. Pagavano in questo tempo i Fiorentini secondo l' or- 
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dine di Clemente, solo per cagione della lega, ventiseimila 
fiorini d' oro per ciascun mese, non ostante che in meno di 
sette mesi prossimamente preteriti n' avessero per la mede- 
sima cagione ad Alessandro di del Caccia, per favore de' 

Salriati tesoriere generale del campo ecclesiastico, uomo sol- 
lecita e diligente, ma fagnone come noi diciamo, e vantaggioso, 
dugentosessantamila e secentottanta tutti in contami sbor- 
sati. E perdiè la paura colla quale si viveva, ed il sospetto 
erano tanto grandi, che non solamente quelle nuove finte non 
si credevano, le quali por pascere il popolo a sommo studio 
dalli statuali si trovavano e spargevano; ma eziandio le vere, 
se alcuna venuta ve ne fusse, quantunolie buone, sinistra- 
mente dagli esosi alio stato interpretandosi, in cattive si ri- 
volgevano; avevano gli Otto della Pratica, più per questa 
ebe per altra cagione, in Lombardia nel campo della lega a 
messer Francesco Guicciardini, Niccolò Machiavelli mandato, 
acciocbè egli giornalmente avvisare di quindi i successi della 
guerra potesse : il qusl Niccolò, se all' intelligenza che in lui 
era de' governi dalli Stati, ed alla pratica delle cose del 
mondo, avesse la gravità della vita e la sincerità de' costumi 
aggiunto, si poteva, per mio giudìzio, più tosto con gli an- 
tichi ingegni paragonare, che preferire a' moderni. A queste 
cose s' aggiugnevano, oltra la pestilenza, la molta carestìa 
delle grasce ed il poco lavorare degli artefici; laonde non 
solo i cittadini, cosi i grandi come i piccioli, ma ancora il 
popolo minuto e V infima plebe stavano tutti mesti e malin- 
conosi senza misura, ma non già senza cagione; perciò che 
non ostante che 1» fama, che 1" esercito di Borbone dovesse 
toMamente sopra Firenze per metterlo a ruba e a sacco ve- 
nire, si rinfrescasse ogni giorno più; non per tanto né il 
cardinale nb veruno altro pareva che di ciò pensiero alcuno 
si mettessero, né altri provvedimenti vi si facevano, che po- 
^ e di non molto valore. 

XXI. Tra i procuratori che a* erano sopra la fortiflcaiione 
delle mura di Firenze creali, aveva Gerardo di Bertoldo 
Corani grandissima autorità. Costui, il quale avanti il dodici 
era stato grande e buon popolano, era in quel tempo uno, 
anzi il primo di quelli che in utilità di loro e per mag- 
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giore sicurezza ie.' Medici lo stalo più ristretto e di minor 
numero disideravano: e avvengachè egli stato fusae dall'al- 
tra parte tentato più volte e pregato, volle mostrare che 
dove non era stata costanza nella gioventù, poteva mollo 
bene essere ostinazione nella vecchiezza. Adunque per or- 
dine di costui principalmente s' erano poco prima alcuni 
bastioni, secondo il disegno del maestro Antonio da San- 
gallo arcliitettore eccellentissimo, fuori della porta a Saa 
Miniato incominciati, i quali iufluo al poggio arrivavano di 
Giramonte; e per consiglio del signore Federigo di Bozzoli 
e del conte Piero Navarra, per li quali avevano con somma 
diligenza a posta mandato, s' erano con infinito dispiacere e 
rammarichio di chimiche ciò vide, quasi tutte le torri, le 
quali a guisa di ghirlanda le mura di Firenze intomo intorno 
incoronavano, ruvinate e gitlato a terra: la quale opera con 
poca prudenza incominciata, e conira il volere dei più dis- 
creti, fu da loro più per ostinazione seguitata, e per non 
volere ( come fanno i grandi uomini bene spesso ) il loro er- 
rore confessare, che perchè non conoscessero; avendole ol- 
tre l'estimazione loro non solo grossissime trovate, ma d'una 
gbiaia e calcina così bene rappresa e tanto soda, cbe a pena 
collo scarpello tagliare si potevano; quanto d' omaniento le- 
vavano e quanto scemavano di fortezza a quella città. Men- 
tre s' abbattevano con indicibile disagevolezza e spesa le 
torri, si cominciarono a fare a tutte le porte maestre alcuni 
puntoni di terra per renderle più forti, ed il fiume o più to- 
sto torrente di Mugnone, il quale arrivava col suo Ietto in- 
fino alla porta a San Gallo, e quindi se n' andava lungo le 
mura a sboccare in Amo dalla porta al Prato, si rivolse 
maestrevolmente per riempire quei fossi d' acqua verso la 
porta a Pinti, e di quivi pur lungo le mura il suo viaggio 
seguitando, s'andava a sgorgare dalla porla alla Giustizia. 
Ricorsesi eziandio per queste cagioni medesime all' aiuto di- 
vino, e si fece venire solennemente e con molta devozione 
la tavola della Madonna dell' Impmnela, ancoraché mai di 
piovere non rifinasse. Erasi ancora mandato Domenico di 
Braccio Martelli a fortificare Empoli castello da Firenze, per 
la via che a Pisa conduce, quindici miglia lontano; e Lorenzo 
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Cambi per la medesima cagione col signor Federico a Prato; 
ecosì fornite alcune altre terre in su le frontiere o più presso 
a'confìDi.ed in quelle de' più coaRdenti alla parte de' Sedici 
per commessari mandali, e tra gli altri RalTaello Girolumi a 
Poggibonzi , Pierfranoesco Ridolfl nella Valdinievole, Giovanni 
Covoni a Pietrasanta, Bivigtiano de' Medici alla Scarperia, 
ÀDtonìo da Rabatta a Bruscoli : andò ancora per commissione 
degli Otto di Pratica l' abate Basilio, di cui sopra nel primo 
libro si favellò, ' nel Casentino , per impedire per quanto po- 
tesse, a' nimìci quel passo. Ed avregnadiochà in Firenze si 
trovassero oltre a quegli del conte Piemoreri da Honted<^lio, 
il quale stava ordinariamente alla guardia della città con 
trecento fanti , da millecinquecento a duemila soldati fattivi 
nuovamente per cagione di questi sospetti venire sotto vari 
capitani, e allf^iati sparsamente per tutta la terra in di- 
versi conventi, per dar terrore al popolo e sbigottire f dl- 
tadìni; non per questo si restava se non di far contra lo 
Sialo, almeno di dire, non ostante che per l' avere sparlalo 
de' Medici fussero stati presi e ancora in pregione sostenuti 

Gtovambatista di Pitti, Bernardo di Giachinottt , e 

Bartolommeo di Pescioni, e ciò più tosto per non parer 

di non far nulla, cbe per credere di far qualcosa. NÉ fu al- 
cuno in quel lerapo o di si poca prudenia, il quale, vagendo 
i molli pericoli che soprastavano di fuori alla cittì , ed i gran 
disordini che ogni giorno deniro nascevano, non prendesse 
maraviglia, come il papa tanto stimasse poco, se non gli al- 
ili, almeno i suoi medesimi, che egli lasciasse cbe Firenze 
a manifesto rischio d' essere dagli oltramontani presa e sac- 
clieggiata venisse, o di si gran pazienza, che seco slesso 
agramente noi riprendesse; quasi si facesse a credere, che 
rovinando egli, inconvenevole alcuno non ftisse, anzi glorio- 
so, la mina della sua patria dietro tirarsi. E di già avevano 
nulti non solo i danari contanti fuori della città o portati 
con esso loro o per lettere rimessi, ma cansate eziandio le 
robe e masserizie più sottili, in salvo ne' munisteri colle 
figliuole vergini nascosamente racchiudendole. Onde i più 

< Foni io fndlt firt* dal prino libra cha ogti bob li Imi. 
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riputati cittadini, guardandosi in viao l' uno l' altro e quasi 
ia ispirilo favellando, aspettavano pure che cominciasse, n 
primo che si mosse fu Zanobi Buondelmonti, il quale da 
Siena, dove si trovava nibello, a Napoli con Batista della 
Palla trasferitosi, primieramente si riconciliò con Benedetto 
Buondelmonti; dal quale aveva già una cefTsta nel!" arcive- 
scovado di Firenze, mentrechè d'un patronato d'una chiesa 
disputavano, assai villanamente ricevuta; le sue proprie e 
private ingiurie con antico e memorabile esempio alla repu- 
blica e sua patria donando; e poi ragionato lutti due con Fi- 
lippo Strozzi (il quale nel castello si trovava pregione ) quello 
che da fere fussc, perchè ia città dietro l' ostinazione e tras- 
curaggine di Clemente non se andasse preda de' barbari, con 
segreto consentimento di Francesco Vettori e d'alcuni altri 
cittadini, de' quali Niccolò' Capponi era come capo; mostra- 
rono a don Ugo, che a volere la rabbia del papa attutare, 
non v'era né via né modo migliore, che levare Fiorenza della 
sua balia, rìducendola in libertà, e con esso lei a nome di 
Cesare confederandosi. Non dispiacque a don Ugo questa pra- 
tica, anzi, per recarla ad effetto promise, che tosto che egli 
pur una volta gliele chiedesse, eoncederebbe subitamente 
Filippa al papa, acciocbè egli quello che convenuto s' era, 
ad essecuzione mandar potesse; e per fare che 'I papa a don 
U^ Filippo chiedesse, era andata, come sopra si disse, ma- 
donna Clarice a Boma. 

Ma in quel mentre che questi maneggi andavano attorno, 
avvenne cosa, la quale non solo questo disegno interruppe, 
ma fu cagione della ruhia di Roma e quasi di tutta Italia, 
in cotale maniera. Avevano Pompeo e 'I viceré, mentre che 
a Napoli durava la guerra, dubitando di non dover essere 
in Fondi racchiusi, assediato nel castello di Frustnone quelle 
genti, che io dissi poco fa che il signor Giovanni aveva sotto 
il capitano Lueantonio a Roma mandate; le quali, perchè dopo 
la morte di lui, vestite la maggior parte a bruno, portavano 
tutte in segni) d' amore e di dolore le lóro insegne di colore 
scuro, si chiamavano le Bande Nere, Queste , non ostante che 
come grate e Meli avessono più volte e con grande instanza 
chiesto per capo e padrone loro il signor Cosimino de' Hedi- 
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ci; che cosi allora si chiamava per vezzi, non arrivando an- 
cora a otto anni, e perchè era di bellissimo e gentile aspetto, 
l'unica figliuolo del signor Giovanni; erano nondimeno stale 
alla custodia del signor Vitello Vitelli meritevolmente com- 
messe: e perchè elleno, mantenendo la disciplina del padre 
(cbe cosi il nominavano) e maestro loro, erano in maravi- 
gliosa stima e riputazione, andarono il signor Renzo ed il 
signor Vitello, il quale 1' aveva a Michelagnolo Ghinello con- 
cedute, colie loro genti a soccorrerle; la qual cosa da loro 
intesasi, saltarono suLilamente fuora con tanto impeto e ar- 
dire, elle non solo sciolsero l' assedio, ma fecero più tosto 
(uggire che pariire i nemici ; e tra gli altri che valorosa- 
menie portandosi in quelle battaglie della Campagna dì Roma 
chiarissima lode acquistarono, furono il signore Stefano Co- 
Joima ed il signor Griorgio Santa Croce, nipoti del signor Ren- 
». Ma perchè molti, e tra questi il legato stesso del papa, 
il 5uale era monsignore Agostino cardinale Triulzi, amicis- 
simo delle parti franiesi, ebbero publicamente a dire, che 
se i captaoi, cioè il signor Renzo ed il signor Vitello, aves- 
sero (facendo il debito del loro uffizio) voluto combattere, 
l'esercito imperiale era senza fallo rotto e spacciato; Cle- 
iDente ne prese cotale sdegno, cbe, aggiunto questa all' altre 
i^odì, conchiuse alli sedici di marzo con il signor Cesare Fie- 
ramosca da Capua, a quest' etTelto in Italia da Cesare che 
temeva di Napoli, mandato, quella nuova infelicissima e ca- 
lamitosa pace, per la quale confermare e celebrare venne, 
incora che Pompeo ne lo sconfortasse (ricevuto prima il car- 
dinale Triulzi per isutico) don Carlo viwrè a Roma; dove 
incora Filippo per la medesima pace liberato, si ritornò. In 
questo nuovo accordo si conteneva, che il papa tutte dovesse 
le sue genti revocare cosi quelle che guerreggiavano nel Regno, 
lequaU stavano per pigliare Napoli, come quelle che in Pi- 
pemo dimoravano; e il viceré dall' altra parte tutte le sue 
di tutte le terre della Chiesa ritirare, e di più fare ìuten- 
^re in nome dell' imperadore a Borbone, il quale di già a 
Bttlngna a" avvicinava, che più avanti coli' esercito non proce- 
desse. Ritirò il viceré nel Reame tutte le genti sue, ed il papa 
mttele sue non solamente rivocò, ma un'altra volta non 



100 STORU FIORENTINA. [15S7] 

meoo imprudeUemenle uè meno ayarameDte che la prima, 
fuori che secento fanti per guardia delia sua persona, tutte 
licenziò. E perchè dall'avere egli queste genti licenziate nac- 
quero insieme eolla ruina di Ruma inlìniti danni e verg(^ne 
in tutta l'Italia; per levarsi da dosso l' infamia che d' avari- 
zia e d' imprudeaza sentiva che se gli dava, fece spargere, 
ciò non da lui, ma da Iacopo Salviatì suo consigliere, es- 
sere proceduto: e Iacopo, perchè cosi gli era stalo imposto 
che fare dovesse, non pure non contfadiceva a eió, ma l'ac- 
consentiva. Per la qual cosa lutti coloro, i quali a nella personi 
nella roba o nell' onore alcuna cosa patito avuano, ì quali 
erano infìaiti, il poco giudizio e la molta avarizia di Iacopo 
Salviali andavano a ciascun passo neramente biastemmiando 
e maladicendo. È il vero, che il papa avanti che morisse, ri- 
chiedendolo di ciò Iacopo, gli ristitui la fauia, nella presenza 
di piCipersone, confessando e testilìcandosè e non Iacopo aver 
quelle genti licenziato; la qual cosa, perchè per molti noo 
si seppe, a me È paruto di dovere in iscarico di lui, che per- 
sona buona fu e amante della sua patria, e in lavore della 
verità, conforme all'uKzio e costume nostro, sinceramente 
testimonianza fame. 

X.XU. Ora donde partii lomando, dico che Borbone sov- 
venuto abbondanlemenle dal duca di Ferrara non solo di vet- 
tovaglie e di danari, ma eziandio, per quanto si disse e cre- 
. dette, di consiglio ; avendolo, per la nimistà capitale che con 
Clemente teneva, ctntfortato a dovere, tutte l' altre terre in- 
dietro lasciate, andarsene dirittamente a Roma , dicendo non- 
dimeno e faccendo sembianti di volere a Firenze andare per 
dovere quella rio^issìma città saccbe^are; gjunlo che fu 
(passato con infiniti danni Bologna e Imola) a Heldola, la 
quale egli dopo Berzighella saccheggiò, prese la via super 
li gioghi dell'alpi che rìsguardano sopra Arezzo; e Veset- 
cito della lega, il quale tutto che grandissimo fosse e beni»- 
simo di tutte le cose opportune fornito, olirà il vantaggio 
delle terre che tutte per lui si tenevano, e adoperatein suo 
aiuto e favore si sarehbono, mal però, morto il signor Gio- 
vanni, non ebbe ardimento di assaltarlo ; se ne scese da man 
destra per più corta via da Pietra Mala nel Mugello verso 
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Bartwrìno, ' dubitando i capi delta L^, che Borbone, come 
per tutto si dìcea, non se n'andasse addirittura aFirenie. Il 
quale Borbone per ingannare il papa ed il Ticerè in un tempo 
medesimo aveva ( quando Fieramosca mandatogli da don Ugo 
gli favellò in sul Bolognese dell' accordo fatto, e cbe perciò 
cbe più innanzi venire non dovesse lo pregò, ed una buona 
quantità di moneta da doversi all' esercito distribuire gli pro- 
ferse) aveva, dico, risposto quell'accordo molto piaceteli, 
e per le cose di Cesare farsi ed utile essere; ma cbe tuttavia 
ijue' danari erano pochi ; accennando cbe se inOno a dugento- 
mìla fiorini si provveitessero, gli dareU» il quore di con- 
leotarlo; so^ugnendo, che riferisse al viceré che non guar- 
dasse, se egli non si fermerebbe, perciò cbe farebbe ciò per 
mttìrare all'eaercilo, che da lui non restava di fare quanto 
potesse in benefizio di. loro; ed in tanto aveva da parte alcuni 
capitani segretamente imbecherati, t quali sempre dire doves- 
sino, qualunche somma portata fosse, quegli essere pochi da- 
nari, H viceré intesa colai risposte, e veggendo che l'esercito 
camminava tuttavia, sollecitato dal papa , il quale egli sapeva 
noa avere un quattrino, montò in sulle poste, e con gran 
celerità con lettere di credeni» di Clemente se ne venne a 
l^'irenze, dove dopo molte parole i Fiorentini ii^ presenza di 
due mandati di Borbotte, i quali di ciò si contentarono, gli 
Bromisero cento cinquanta migliaia di fiorini, ottanta alla 
mano, e 'l rimanente per lutto il mese di ma^o vegnente. 
E perchè Borbone era già vicino alla Vemia, il viceré parti 
Sitamente, e lasciati monsignor di Vasona ed il Rosso de' 
Ridolfl, i quali andavano seco in Bibbiena, se n' ondò solo 
con un trotobetto e due famigliari rattamente a trovarìo; e 
poiché con gran fatica gli ebbe parlato e gli ottantamila do- 
»li proferto, 1 quali aveva seco Berlinghieri Orlandini in 
contanti portato, poco mancò che egli da'sotdati manomessoe 
tagliato a pezzi non flisse. Il perchè tutto smarrito lomandoso- 
w, ed 1 danari a Firenze rimandatine, fu non lungo da Camal- 
doli preso da'contadini con gran rischio della vita; pure per be- 

' Imi Krìtl» , > pili eincflIilD: ptr la fiitt di San Gavino Adi' 

">ri, (ul qual hàogo, dalla eoritlia ditduca C«ima doiMliid . le ' 

•Hi, JMlMKhf tiano , fMil* mi*. 
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nefizio d'Un prete' (il quale poi egli gralamenle ristorò impe- 
trandogli una chiesa dal papa la quale egli ancora og^ in quel 
luogo possiede ) fu sano e salvo a Poppi condotto, ' donde egli 
per commissione degli Otto di Pratica libero fatlo,o non osando 
o rei^ognandosi di tornare a Firenze, se n'andò male^mtenlo 
a Siena; e sebbene i più alTermano die egli con BorbMie 
s' intendesse' e fusse a beffare o ingannare il papa con idi 
d'accordo, e die tutte l'altre Tossono lustre e finzioni; ooi 
però l' autorità de' migliori e quella che più verisimile è se- 
guitando, crediamo, che egli insieme col papa lusse ingan- 
nato e beffato da Borbone; il quale, Tatto battagliare Chiusi, 
e dato due volte 1' assalto al castello della Pieve a Santo Ste- 
fano, il quale fu pei* la virtù d' Antonio Castellani, cbe com- 
messario v' era, animosamente difeso, s' avviò eoli' esercito 
verso Arezzo, e quivi saccheggiati Subiano, Castelnuovo, 
Gapolona, e 'I Castel lucci o , e preso il signor Braccio Baglio- 
ni, s'accampò. 

Mentre che le predette cose per coloro che lo stato r^- 
gevano si trattavano; nella città quanto più s' awicinavauo 
i Lanzi (che cosi per maggior brevità gli chiamo, ancora che 
vi russerò gli Spagnuoli di Bfvbone e molt' altri che loro ag- 
giunti s' erano di diverse naziMii) tanto crescevano maggior- 
mente la paura e 'I sospetto. Onde quei giovani medesimi, 
i quali si raccontarono di sopra, e molt'altri che con loro 
accompagnati s'erano, mossi dalle medesime cagioni, comin- 
ciarono di nuovo a f^re i medesimi tumulti e chiedere, come 
prima, dì volere l'armi; anzi tanto maggiormenie, quanto e 
più giuste cagioni n' avevano, essendo cosi presso un esercito 
tanto nimico e tanto possente, e più certa speranza, essendo 
gonfaloniere Luigi di Piero Guicciardini' in casa del quale, infin- 
gendosi egli malato, si tenevano pratiche segrete, ma non si, 
che fuori non si risapessero. Onde Ottaviano, il quale sotto * 
coltffe 4' andarlo a visitare aveva compreso e scoperto il 
lutto, lo omferì agli altri della parte e massimamente a Gbe- 

' Con l'antsgrtfa; ma li lUmpali Ie;g*iio, ifun tnooMO di Vatlam- 
troia il qoilc [a Malico ir' Grifoni. 

< Li itampaiì haiMo; fu, /arila m tujia («ite, a Poppi, jMlrta di uto 
Manaeo, cmutùtlo. 
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rardo Corsini, il quale come loro capo crailra Niccolò fatto 
aveano; perchè, ristrettisi insieme, andavano tra loro e con 
il legato discorrendo e consultando in qual modo potessero 
quell' impeto, che addoaso venire si vedeuio, soeiexKit: ma 
tanto oltra era di già proceduta la cosa, e di maniera la 
licenza cresciuta, che impossibile era, u<»i che malagevole, 

^1 rimediarvi; e non che la notte, di bel di chiaro, molti in- 
convenienti , senza che i magistrali o volessero o potessero 
provvedervi, nascovano. ^ tra gli altri, Ludovico di Lorenio 
Martelli; il quale, se '1 cervello pari all' ingoino, e tanta fer- 
mezza avesse avuto, quanto giudizio e dollrina, era uno 
de' più rari e più lodati spiriti del secol nostro; avendo uno 
di quei quindici J.anzi, che alla guardia della porta del pa- 
lazzo stavano, in sulla piazza di San Giovanni con g^and'a^ 
dire e non senza cagione ucciso, non si parti dì Firenze, se 
non dopo alquanti giorni, che in compagnia' del signor Cesare. 
Fieramosca se n' andò a Roma, e di quivi, anzi due giorni 
che Borbone v' arrivasse, nel Regno; dove non molto dopo 
con grandissimo dispiacere nostro che amicissimi gli fummo, 
e non picciolo danno delle muse toscane, uscì, ancora giova- 
nissimo di questa vita, non senza sospizione di veleno che per 
cagione di donna stato dato gli fusse; ancora che molti scioc- 
camenle credessono, che egli fatto dire studiosamente d'esser 
morto, lungo tempo vivesse e forse ancora, secondo alcuni di 
loro, viva. ' Avvenne ancora, che avendo il cardinale nel pa- 
lazzo de' Medici, c(ime soleva, una pratica d' alquanti citta- 
dini raunato, per consultare sopra le cose che andavano ai- 
tomo, e quello che fosse da ris{»ndere alle domande di quei 

.giovani che tanto instantemente l' armi chiedevano, Niccolò 
Capponi liberamente e con grande animo disse: che a iiU, 
trattandosi di cote tanto importanti e la. comune salute con- 
cementi^, pareva ragiomeeole, che tal pratica non in caaa 

• Non ì incori bsadetenniattol' Raro in cai morì il Mlrtelll: almiri 
tuicDDii iba ci« Boeideiwa D«i 1527 ; litri nei t S33. [)• ■ioine pirol* poite 
da monaigaor Gioiind Giddì nclia dtJlcatuHa al cardinale le' Medici Della 
*diiÌMiechad«U> rime dillil*rta)li «gli fKe io fioiDarrel 1353, parrebbe eli e 

di Dan Icllan di CUndio Tolomei alia Hardieaana di Pescara, acrilta in 
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de' Medioi avaTi tiMo m tat* ohe mirciTa a naa tragedii del Htrlalli. 



lOi , STORIA FIORENTIKA. [1527] 

de' Medici, dove alloggiava il cardinale, ma wl palazzo pu- 
blico, dove stavano i Signori, e tra maggior numero di cit- 
tadini che quegli non erano, rawiare e trattare si dovesse. 
Le i^li parole, avvoDgachè hod meno liberamente né con 
minor anJmo da Gherardo Corsini risposto gli fo!!se, (osto 
che fuori si divulgarono, rìempierono tutta la città non meno 
di speranza che di spavento. 

XXIII. Staado adunque tutti gli ànimi cosi de' nobili uo- 
mini come de' plebei, parte sospesi e parte intenti a quello 
che in tanta mala contentezza de' cittadini e cosi universale' 
sollevamento di popolo seguire devesse, e massimamente tro- 
vandosi doe potentissimi eserciti in sul Fiorentino; uno, il 
, quale per offenderìo e saccbeggiario come nemico veniva; e 
questo era quello di Borbone ; e l' altro, il quale già sotto 
nome d'amico e di difenderlo il saccheggiava ed offendeva; 
e questo era quello della Lega ; avvenne, che l' ultimo venerdì 
di aprile, che fu alli ventisei giorni dell'anno 15S7, il 
cardinal di Cortona, ancora che sapesse tutte le pratit^e e 
tutti gli andamenti eoa de' gioveni come de' vecchi, che si 
tenevano contra lo slato, o nolle credendo o volendo mostra- 
re di non tenerle, uscì la mattina cogli altri due cardinali, 
col Magnifico, col conte Piemoferi, e con tutta la corte im- 
prudentissimamente di Firenze , e se n' andò a Castello, villa 
del signor Cosimo fuori della porta a Faenza poco più di due 
miglia, per quivi incontrare e ricevere il duca d' Urbino e 
gli altri maggiori della Lega, i quali la sera medesima entrare 
in Firenze dovevano, per risolvere una consulta dal signor 
Federigo da Bozzolo mossa d' alleggiare te loro genti all'An- 
dsa; borgo sulla riva d'Amo, tredici miglia, per la strada 
d'Arezzo, a Fireme vicino, e per l'antichità di messer Fran- 
cesco Petrarca famosissimo e venerabile; per potere di quivi 
alle scorrerie dell' esercito di Borbone far resistenza; l' enti- 
guardia del quale aveva già Montevarchi passato, non igno- 
bil castello del Valdamo di sopra, non più che ventiquattro 
miglia lontano dalla città. Per le quali cose bisbigliandosi per 
tutto Firenze e in ciascun luogo, come è il costume de' po- 
poli e s[:ezialmente del Fiorentino, vari cerchi e capannelle 
bceBdosi, e più che altrove in sulla piana de' Signori e Del 
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meizo di Hercata Muovo, dicendo ciascimo o meglio o peggio, 
secondo cbe più o sperava o temeva, si levi) uoa voce dio- 
tomo le diciollo ore, che i cardinali e Ippolito erano usciti di 
Firenze e andatisi con Dio; perciò cbe temendo dell'esercito 
di Bortnne e degli animi de' cittadini, non dava loro il 
cuore di poter più mantenere nella fede e divozione loro la 
città. La qual voce, perchè molti gli aveooo veduti partire 
senza sapere dove andsssino o a cbe fare, e Piero di Filip- 
po Gondi e Antonio di Francesco da Barberino l'avevano in 
piazza a Niccolù Capponi e mole' altri cittadini rafTermala; 
fu non solo credula agevolmente ed accettata, ma eziandio 
per lo desiderio, che s'avea grandissimo ctke così fosse, 
laicamente favorita ed accresciuta. 11 perchè Rinaldo di.... 
Corsini con più altri cosi nobili come di popolo, comincia- 
rono ad alzare le voci ed a levare il remore : e diede la 
sorte, die in quel tempo medesimo non solo in Porta Santa 
Maria, auisiionando certi soldati con un artiere per non 
pagarlo, crebbe il rumore, ma eziandìo dal Canio agli Al- 
berti gridando un vetturale e volendo uno de' suoi muti 
sbizzarrire, correndogli dietro e con una mazza percolen- 
dolo, fu cagione che molti sì levassero e corressero tUora 
coir arme: tanto può, ancora che picciola forza, le cose quan- 
tunque grandi, quando smosse sono, tar cadere. E perchè 
a molti era noto che ìl gonfaloniere aveva fatto segreta- 
tamente intendere a' gonfalonieri delle compagnie del popolo, 
cbe pigliate l'armi, slessero con i loro pemumieri apparec- 
chiati ciascuno nella chiesa del suo Quartiere, e che Piero 
e Giuliano Salviati dovevano quel giorno stesso congregarsi 
con gli altri giovani, sonate leventi une ore in Santa Heparala, 
per dovere andare alla Signoria e prender l'armi a (^ni modo; 
fu quasi in un subito gridato per tutta la città. Arme arme, 
leva leva, serra serra; non osando ancora i più dì gridare 
uè Popolo né Libertà, come fecero tosto che viddero le bot- 
teghe serrarsi, e molu gente armata uscir fuora. Alle quali 
voci tanto e sì lungamente desiderate non solo quei giovani 
cbe in casa di Piero e di Giuliano le venti une ore aspettavano; 
i quali p«rò s'erano di già inviati per andare a Santa Maria 
del Fiore; ma tulio ìl popolo tumultuosamente fu corso In 
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piazza, ciascuno coq quell'arme ^hB la sorte o '1 furore gli 
aveva parala prima diuauzì; dove trassero ancora furiosa- 
mente i gonfalonieri delle compagnie ed i pennonieri loro con 
i gonfaloni in mano, e quivi senza capo od ordine alcuno, ma 
con gran remore e confusione gridando sempre Popolo e Liber- 
tà, presero subitamente il palazzo de'Signori senza contrasto 
alcuno ; perciò che il signor Bernardino da Montauto, il quale 
con divento archibusieri v' era alla guardia , e di già aveva- 
no gli archibusi abbassati, tosto che Niccolò Capponi faccen- 
do loro cenno colla mano disse che gli alzassero, rispose i 
lifvi so» servidore: e ritiratisi in sulla scala per la quale si 
andava nella sala del Consilio, pensavano più come potesso- 
no salvare la vita a sé, che guardare il palazzo a'Medìci; ma 
poco di poi confortandogli a ciò fare, per commessione di 
Niccolò, Antonio da Barberino, si ritirarono nella chiesa di 
San Piero Scheraggio tutti quanti. 11 palazzo era già pieno di 
cittadini, e tuttavia ne venivano degli altri di mano in mano, 
perciò che pochissimi furono quelli d' alcuna qualità o amici o 
nimici della casa , i quali in quel giorno non sì riirovassino in 
palazzo; eccetto Tommaso Soderìni, il quale si racchiuse nel 
munistero d'Annalena, e Marco di Simon del Nero,ìl quale, dato 
ordine la mattina alla casa e alla bottega sua di quanto voleva 
che si facesse, si stette in casa d'un amico suo vicino a Castello, 
e Alfonso Cappdni, il quale, tutto che il giorno dinanzi promes- 
so avesse di dovere in una compagnia di Braccio di Giovanni 
Alberti, cortesissimo e leggiadro giovane, ritrovarsi , se n' era 
ito in villa, e Anton -Francesco degli Albizzi, il quale quel 
giorno non compari, e messer Francesco Capponi cavaliere , 
uomo di miseria estrema, il quale non si fidando in Firenze, 
b' era in su que' primi romori fuggito di fuora; eccettuati 
ancora quelli, a cui come troppo amici e partigiani de' Medici, 
e per conseguenza sospetti al popolo e odiati dall'universale, 
fu vietato l'entrarvi, come avvenne a Pagolo de'Medici, an- 
coraché uno fosse degli otto ddia Pratica, ed a Ruberto Pucci 
e ad alcuni altri, i quali furono nel voler passar dentro non 
solo proverbiati dì parole, come Antonio di Bettino, ancoraché 
fosse degli Otto e sopra la guardia stessa del palazzo ,d3 Gio- 
vambatista di Bernardo Busini giovane letterato e fuora d'ogni 
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misura amatore della libertà; ma eziandio ributtali con fatti, 
come Bartolommeo Valori da Rinaldo Corsini, che gli tirò 
d'una roncola. Scese in questo tempo il gonfaloniere infìn giù 
alla porta (alla guardia della quale si trovavano Antonio Pepi 
ch'era de'Dodìci, Francesco Spinegli coslumatissimo giovane 
e virtuoso, Averardo d'Antonio Serristori e Bernardo Bor- 
ghini, il quale mai non se ne partì, con molti altri), e senza 
aver fatto o detto alcuna cosa, in su se ne ritornò; il che diede 
occasione ad alcuni dì sospettare^ che egli non avesse voluto 
l'esempio di Luigi suo arcavolo rinovare, il quale, trovandosi 
l'anno milletrecentosettantotto gonfaloniere, si fuggi di pa- 
lazzo, lasciando il luogo voto a Michele di Landò: la qual 
cosa non crediamo noi; perciò che oltra l'altre ragioni e segni. 
Luigi si mostrò quel di, non che animoso, audace, e mal, come 
tutti gli altri fecero, non si cambiò di colore, ed egli a me 
che nel dimandai, rispose: sé essere sceso da basso, per fare 
che la porta si serrasse, la qual trovò serrata, e rimediare 
se avesse potuto agli scandolì. Ha come si fusse, quei giovani 
che erano in palazzo entrati, gli mandarono dicendo per Bar- 
tolommeo di Hainardo Cavalcanti, giovane grazioso molto e 
ben parlante e pieno non meno di virtù che d'ambizione, che 
dovesse fare raunare la Signoria, perciò che volevano che si 
desse bando di rubello a'Hedici. E perchè Federigo di ftuberio 
de' Ricci pareva che indugiasse a venire, e andasse mettendo 
tempo in mezzo per non ragunarsi, Iacopo d'Antonio Alaman- 
ni, giovane non men di cervello che d'età, selene era della 
libertà studiosissimo, lo feri tra le camere d'un colpo benché 
leggiero in su la lesta, ed il medesimo a Giovanni Franceschi 
antìi' egli de' Signori tirò , mentre saliva la scala, una coltel- 
lata nelle gambe. Ma poiché finalmente , pili per paura e per 
forza che di loro volontà, rauuati si furono, il gonfaloniere 
impose a Bartolommeo Cavalcanti , che dicesse forte a quei 
Signori quello che a lui piano aveva detto da parte di quei 
giovani; il che fatto, domandò ciò che alla Signoria ne pares- 
se, e stando dascuno de' Signori cheto, o per non sapere che 
dirsi, dubitando ognuno in simili termini d'ogni cosa, opure 
perchè nel vero erano tutti della parte de' Medici * ed alla casa 

' Ndl'aalf^rato inanca de' Mèdici, rat li i«g(t« D*1l'«diiioii« di Colopia. 
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affezionaiissimi, ne ridimsndò un'altra volta, e non rispon- 
dendo medesimamenie nessuno, essendo di già l'Udienza tutta 
piena d' uomini e d' artne, si rivolse a quei cittadini che sta- 
vano d'iniomo, i primi de' quali erano Niccolù Capponi, 
Matteo StroiEi e Francesco Vettori, i quali, quando il romore 
si levò, erano in camera con esso lui, e gli confortò a dover 
dire il parer loro; e replicando più volle che dicessero, Fran- 
cesco Vettori rispose secondo quella sentenza di Cornelio Ta- 
cito: Qai bisogna fare e noi» din: dopo le quali parole man- 
dato il bossolo altomo,Francescodi Ruberto Martelli, chiamato 
il Tinca, avendo raccolto il partito, e sentendosi d'ogn'in- 
tomo il Tremito degli uomini ed il romore dell'arme, disse 
colla voce, come s' udì , ma non già , secondochè si credette, 
col cuore, Ttitle nere, ringraziato sia Dio: il qual detto passo 
poi in motto volgare e quasi per proverbio si diceva : Ringra- 
ziato sia Dio. E perchè ser Ruberto di ser Francesco Marlim 
notaio della Signoria né alcun altro si trovava de 'cancellieri , 
fu in un tratto portalo su di peso ser Giuliano da Ripa che ro- 
gasse il partilo; ed egli dicendo quello essere un partito santo,. 
s' inginocchiò e rogollo, e rogalo che l'ebbe, si volse a'cir- 
coslanti e disse: E due: perchè esso medesimo aveva anche 
quello del novantaquallro recato. 

Fatti e banditi ribelli i Medici, non si contentò la moltitu- 
dine, anzi cominciò di nuovo a romorBggiare; e Antonio Ala- 
manni, il quale slava ginocchioni a' pie del gonfaloniere, gri- 
dava forte: I rihelH, i confinati, volendo signJScare, cbe si 
vincesse un altro partito, per lo quale si rìmettesvro gli 
sbandili; « non ostante che da Giovanni Rinuccinì e da Iacopo 
Nardi, primo cancelliere delle tratte e allora uno de' Sedici , 
fUsse umanamente avvertito e pagato, cbe dovesse quieta- 
mente procedere , perciò che quella Signoria era quivi venuta 
per tutto quello fare cbe bisognasse; egli non però riflnava 
di gridare ad alta voce: I ribelli, i confinati: per lo che sde- 
gnato alquanto il gonfaloniere, e parendoli che a quel luogo 
e alta degnila sua poco rispetto s' avesse (come in si fatti casi 
e avvenimenti fusse altro risguardo che il non rìsguardare 
cosa nessuna), presolo coir una delle mani in su la spalla, gli 
die cosi una spinta ; la qual cosa veggtndo Iacopo suo figlino- 
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lo, menò al gonfaloniere alla gola con una coltella, la quale 
si era fatta dare al donzello di luì medesìmoj ma o che 
egli, esisendo suo figlioccio e da lui beneficato, volesse anzi 
paura fargli cbe danno, e menasse di piatto, o fosse la buo- 
na sorte di Luigi (benché si disse ancora, ciò essere stato 
ordinamento di lui slesso), il colpo andò in fallo, ed il 
partito, die tutti 1 ribelli e confinati du' Medici per cagione 
di stalo s' intendessino rimessi e da ogni pregiudicio libe- 
rati, fu finalmente vioto; e per tutto il palazzo andò una 
voce, cbe il gonfaloniere era stato ammazzalo. La qual cosa 
intesasi fuora, si credette ancora più, perchè dalle finestre della 
camera del gonfaloniere erano state alcune veste e con quelle 
a sua roba ducale nella strada gittate, e poi in piazza por- 
tale. Nella qual piazza crescevano continuamente e genti e 
romorì, e tanto più, cbe i pregioni cbe nella casa del bar- 
gello erano (la quale in quel tempo era allato alla dogana 
al dirimpetto alla mercanzia, dove stettero poi i Lanzi della 
guardia e dove è o(^i il sale) per esser liberati, come fu- 
rono, gridavano Accorr' wmo quanto potevano; e di più la 
campana grossa di palazzo sonava distesamente a martello^ 
e ciò contra la voglia del gonfaloniere si faceva; ma messer 
Antonio de' Nerli canonico avendogli detto, perciò cbe sì 
pensava cbe Luigi andasse doppiamente. Voi non menerete 
pia il can per V aia, si fece dare le chiavi dell' ortuolo da' 
ministri del palazzo, i quali sbalorditi tutti non sappiendo 
chi doversi ubbidire, tutto quello che era loro da ciascuno 
comandato, facevano : e salito in campanile con Bardo di Piero 
Altoviti e Giovambatista Boni detto Gorzerino, attendevano 
essi medesimi a sonare a distesa. 

Erasi il gonfaloniere con parecchi de' maggiori cittadini 
nella sua camera ritirato, e quivi non senza timore e pieni 
di confusione quello che da fare fusse andavano tra loro più 
tosto ragionando e dÌ3Correndo,che consultando e concbjuden- 
do; gli altri, parendo loro d'aver vinto, non altramente che 
se niuna cosa più a fare vi restasse, ad altro che ad abbrac- 
ciarsi insieme e rallegrarsi non attendevano; Dio ringrazian- 
do, che gli avesse di cosi dura e lunga servitù, come avea 
loro profetato tante volle e promesso Fra Girolamo, miraco- 
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tosamente tratti e cavati. Non mancarono però né Federigo 
Gondi né Giovanni Serrìstori (giovane, oltre ta credenza di 
chi noi vide, di mostruosa grassezza e grossezza , ma di buona 
mente però e di saldo e sincero giudizio), di mandare alla 
porta alla Giustizia, dove era la munizione, Carlo Mancini e 
Carlo Serrìstori per insignorirsi dell'artiglierie; e Niccolò, 
temendo che la plebe non iarorzasse la munizione del grano, 
commise ad Antonio da Barberino, il quale molto quel di e 
molto diligentemente per la Republica s'adoperò, che vedes- 
se di ripararvi; ma di già quando giunse era stata di piil 
fedeli e ottimi cittadini guardala e difesa. Avevano ancora 
alcuni giovani de' più zelanti portalo ad alcuni capitani sei 
fave nere dicendo loro, quelle essere il parlilo vinto dalla 
Signoria delle loro nuove condotte, il quale farebbono poi a 
beli' agio scrivere e incamerare, e ricevuto da loro il giura- 
mento, che non più per li Medici ma per la republica fioren- 
tina combatterebbono. 

Tra queste cose Baxio Valori dopo nn lungo spasseggia- 
menlo in casa sua fatto, avendo da uno clic per la via passa- 
va sentito dire : E' si vorrebbe ammazzarlo; si risolvè per non 
ai nimicare ancora quella parte, della quale era creduto ami- 
co, di dovere alare per quanto potesse i Medici; e andatose- 
ne con Alessandro fiondi nel li , il quale era creatura e fattura 
sua, a casa de' Medici, oltre ad alcuni soldati che Lorenzo 
d' Iacopo dalla Scarperia nominato il Nibbio, uno de' più fe- 
deli cagnotti della casa, v'aveva per comandamento d'Otta- 
viano e per sua industria condotti, vi trovò Lorenzo Miche- 
lozzi, Iacopo Spini, Prinzivalle della Stura, Lodovico chia- 
mato Vico Salveltì, destrissimo della sua persona ma di 
ninno valore, Bernardo Rucellai chiamato il Cafne, Niccolò 
Orlandini vocato il Pollo, il qual Niccolò mostrò quel di con 
molta vergogna sua (s'egli, dato a'piaceri dello caccia e 
della gola, conosciuta e curata l'avesse) quanto avesse più 
la roba di Piero suo fratello, che la vita stimato; del che 
tanto fu maggiormente ripreso, quanto pareva che la fortuna 
gli si fosse favorevole dimostrala, essendo per sorte Giovam- 
maria Benintendl de'Signori, il quale più forse per quesu 
che per altra paura (aspettando ognuno che il Pollo venisse 
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a vendicare ìi fratello) s' era nella cucina nascoso; Irovovvì 
ancora frate Alessandro Gorini di Santa Croce, il quale essere 
fratello di papa Clemente era publica voce e fama, ed egli, 
il quale grandissima somiglianza gli rendea, non de' GìoriDì 
ma del Medici esser chiamato voleva; e di più vi trovò Co- 
simo, e messer Cosimo Barloli con Piero suo fratello, figliuolo 
di Matteo per sopranome Buondì. 

XXIV. in questo mezzo ì tre reverendissimi Cortona, 
Cilx> e Rìdolfl avendo per più messi e lettere di quanto era 
seguito e di quanto tuttavia seguiva notizia avuto, confortati 
dal duca d' Urbino e dagli altri principi della Lega, co' quali 
s' erano consigliati, partirono accompagnati da loro, sappien- 
do the le porte serrate non erano, da Castello verso Firenze, 
mandato innanzi il conte Piemoreri con una fiorita banda di 
più che mille fanti, per vedere che racquistasse la piazza; al 
che fare non solo fu inanimato da' cittadini raccontati di sopra, 
dicendogli, che un quaderno di fogli era bastante a far fug- 
gire e mettere in rotta tutto quel popolo; ma eziandio ac- 
compagnato, ed in ispezie dal Carne e dal Pollo. Giunto il 
conte colle sue genti in ordinanza per la via diritta da casa 
i Medici in su 1 Canto de'Bandcrai, e sparati secondo la com- 
messione gli archibusi parte ali' aria e parte a voto per non 
fare incntdelire il popolo, che ben sapeano a qua) rischio sì 
ponilo, se al sangue ed al menar delle mani venuto si fosse, 
fu in meno che non balena sgombrata la piazza; e come molti, 
i ({uali avevano aperto la bocca per gridare Popolo, * vedutisi 
assaltare fuori d'ogni loro aspettazione, e male e gofTamente 
armati essendo, e ninno capo né ordine aveaio, gridarono 
Palle; cosi v' ebbero dì quelli che stettero a patti di più tosto 
volersi lasciare ammazzare e tagliare a pezzi, che di mal 
altro che Popolo gridare; come a Bernardo di Tommaso 
Ciacchi intervenne, il quale avendo dal canto degli Antellesi 
una buona piccata toccato, e tornandosene di suo passo col 
becchetto del cappuccio avvolto al capo verso casa, riscontrò 
innanzi alla chiesa di San Pulinari in alcuni soldati, i quali 
mai dal suo proponimento rimuovere noUo potettero; anzi 
quante ferite gli davano essi dicendo: Gridapatle; tante egli, 
non so con quanta prudenza, ma bene con maravigliosa co- 
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stanza e ostinazione, gridava Popolo: e cosi gridando cadde 
morto. Esempio da dovere essere più tosto tra' gentili cele- 
brato, che creduto da' cristiani. E nondimeno fu tanta e sì 
grande o la viltà del popolo fiorentino o la fortuna di quei 
soldati, che niuiìo (come se fussono altrettante pecore alati, 
quanti erano uomini) ardi di mostrare loro il viso e rivol- 
gersi, anzi la diedero vilmenle a gambe tutti quanti, e (ug- 
■ gendosi a stormo, parie si ricoverarono nel palazzo, e gli al- 
tri subitamente si dileguaro. Onde i soldati non temendo, 
perchè vedevano d' essere temuti, si volsero a combattere il 
palazzo, pensando per avventura di dover quello colla mede- 
sima agevolezza e celerità pigliare, colla quale avevano feli- 
cemente la piazza preso; e perciò cominciarono da tutte le 
bande a tirare cogli archibusi alle lìnestre; ma quei giovani 
che dentro vi si trovavano, ancora che tra scoppietti earcbibusi 
più che sette non avessero, de' quali uno n' avea Francesco 
di Niccolò Cavalcanti detto lo Sprazza, e un altro Antonio da 
Barberino, cominciarono gagliardamente a difendersi; e se be- 
ne per lo non avere essi munizione traevano di rado, i colpi 
però per venir dal di sopra, e per la molta gente che nelia 
piazzasi trovava, poche volte o non mai coglievano indamo: 
per lo che i soldati, essendone alquanti gravemente stati feriti 
e caduto morto d'un' archibusata nella testa il banderaio del 
capitano Agnolaccio da Perugia, si ristrinsero insieme, e pen- 
sando di dover essere meno offesi e di potere sforzar la por- 
ta, corsero in furia all'entrata principale del palazzo; ed il 
modo che tenevano per doverla abbattere era cotale. Eglino 
appoggiando un buon numero di picche nella porta, e poscia 
tutti insieme unitamente pontando, e con empito grandissimo, 
spingendo l'aste, e dimenandole, la scotevano si fattamente, 
che ogni scossa la faceva indietro più che mezzo braccio dalla 
soglia discostare; e benché coloro i quali la guardavano ti- 
rassono per uno sportellino che dentro vi era tante piccate 
quante potevano, una delle quali passò al Nibbio, dw quivi 
con Bartolommoo Petrucci Sanese più vicino si trovava, non 
pure la rotella, ma quasi il giaco, si vedeva nondimeno, che 
essi senza fallo in poco d' ora sforzata l' avrebbono; perciò 
che quelli, i quali di sopra erano nel ballatoio, quanti sassi. 
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legni e pezzi di tegoli t' erano dalle finestre gettato avendo, 
e più che avventare non trovando, s'erano rimasti del trarre. 
Della qual cosa maravigliandosi Iacopo Nardi, e quello che 
era avvisandosi, detto a' compagni che la porta direndevano 
quello die fare intendesse, e confortatigli cbe ancora un poco 
r impeto de' nimict sostenessero, fu salito disopra, e a co- 
bro che quivi smarriti e dbperati erano mostrò primiera- 
mente un gran numero di pietre, le quali di buon tempo in- 
nanzi v'erano percolali usi d'intorno intomo siate portate; 
ma, perchè erano l' una sopra l' altra a guisa di murìcciuolì 
ammassate e di fuori incalcinate e arricciate, non si vedeva- 
no; e poi fatti rompere i lastroni, i quali a modo di lapidi 
d'avelli ricoprivano e tenevano turate le buche de' piombatiti, 
disse, che il palazzo, i padri e la patria difendessero di for- 
za: ed essi a gara l' uno dell' altro tante pietre e così grosse 
cominciarono giù sopra la porta a piombare (una delle quali 
ruppe r omero e spezzò di tronco tutto il braccio stanco al 
Davitte di Miche lagnolo), che i soldati furono di subitamente 
ritirarsi costretti non solo dalla porta dinanzi, ma ancora da 
quella del fianco verso il Canto degli Antellesì, alla quale di 
già appiccavano il fuoco; e cos'i fu cagione la prudenza e ani- 
mosità di quesl' uomo veramente buono, e della libertà, non 
pw ambizione né per cupidigia di guadagno, ma solo per vi- 
vere libero £ per la salute publica - difendilore, cbe 'I palazzo 
preso non fusse : il che se avveniva, chi starà in pensiero, che 
quei cittadini che dentro vi si trovavano, tutti a filo di spada 
iti non fusserof e ciò fatto, chi poteva, che eglino tutto Fi- 
renze a ruba e a sacco e forse a fuoco e ad Decisione non met- 
tessino, tenergli e proibirgli? Grande è dunque l'obbligo anzi 
infinito, il quale a Iacopo Nardi debbe la città di Firenze; della 
qual cosa non per 1' onore che io come a padre gli porto, es- 
sendo da lui amato come flgliuolo, ma solo per cagione della 
verità, ho voluto secondo l' uso de' migliori fedelmente testi- 
monianza rendere. 

Durò questa zuffa vicino a mezz'ora, nel qual tempo 
erano i cardinali ed il MagniGco col duca d' Urbino, marchese 
di Saluzzo.signorFederigodi Bozzoli, conte di Caiazzo, conte 
Piermaria di San Secondo e altri ctoidottierì della lega in Fi- 
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renze arrivati e a Orto San Michele condottisi; e con loivi molti 
fanti, parte de' quali erano dal campo in su quei sospetti e 
romori o per vedere o per guadagnare furtivamente trapelati. ' 
Ora tosto che i capitani e soldati, i quali dianzi nel principio 
del tumulto s'erano non pur ritirati ma racchiusi nelle stan- 
ze loro, intesero la piazza essere stala ripresa, e i cardinali 
col duca e gli altri essere arrivati, non guardando né a giu- 
ramenti nfe a promesse (perchè parte di lor s'erano mandati 
ad offerirsi), usciti fuora, se ne vennero in ordinanza colle ban- 
diere spiegate verso il palazzo, e non potendo altro, presero 
tutti i canti della piazza, e gli sbarrarono prima colle picche, 
e poi anco coli' artiglierie, ed insieme con gli altri, non osando 
assalire più il palazzo inaino che non giugnessero quell'arti- 
glierie per le quali aveano mandato, l' assediavano di lonta- 
no; e tra questi erano due capitani Itorentìni, Francesco di mes- 
ser Luigi della Stufa, chiamato don Zolfone , e Antonio d^li 
Alessandri. Occorse nel venire di costoro, che Francesco dì 
Girolamo da Filicaia uno de' pennonieri essendo, ed il suo 
gonfalone inmano spiegato avendo, mentre fuggiva la furia 
de' soldati, fu da loro sopraggiunto in sul canto del Borgo 
de' Greci, dove s' appicco una gran mischia trai soldati, i quali 
tórre a tutti i patti gliele volevano, e lui e gli altri Fioren- 
tini, i quali in ogni modo di salvarlo desideravano; a questo 
romore uscirono fuori dì casa quei Mancini, che rincontro ai 
Lioni e di quegli altri che dirimpetto al palazzo de' Gondi sta- 
vano, pili armati per soccorrere il pennoniere; onde la zuffe 
si rinovò e^ fecesi maggiore, e pareva che dovesse seguire del 
male pur assai, quando dalle più alte Bnestre della casa de'Gon- 
di furono, da coloro che ricorsi v'erano, molti e grossissimi 
sassi gettati, i quali non solo spartirono la mischia; ma fecero 
che ciascimo rattamente si fu^i, lasciala netta e vuota tutta 
la strada: ma poco andò, ^e Antonio degli Alessandri con 
tutta la sua banda ed altri soldati vi ritornarono; e anelatisi 
lungo le case sotto gli sporti, non tanto per vendicarsi de'sassi 
gittati (i quali per maraviglìosa sorte noa avevano altro danno 
fatto, che rotti i muricciuoli della pietra che l'uscio de'Gosdi 
mettono in mezzo), quanto con isperanza di rubarla, fecero, 
ma indarno, pruova di pigharlaperforaa, ed all'ultimo ave- 
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vano alla porta il fuoco appiccato; ma anco questo era niente, 
se Niccolò (perchè Simone suo maggiore fratello era con 
Federigo loro zio io palazzo) o temendo come giovane e ines- 
perto, o più tosto dubitando, come diceva, che quel romore 
e tumulto, il quale era grandissimo, a Giuliano nato seco ad 
un corpo , e da lui più che fratellevoi mente amato, dovesse 
nuocere, non avesse prima a tulli il difenderla vietato, e poi 
alcuni di quei soldati suoi conoscenti sotto )a loro fede per 
l' tGcio di dietro, perchè dagli altri pacificamente prezzolali 
la guardassono, accettati. Ha prima che io racconti in qua) 
modo colai soldati la guardassono, è bisogno ch'io dica come 
Giuliano pochi giorni avanti , in acconipagnando una sera al- 
cuni suoi amici, fu da più soldati in Via Gora dietro a Borgo 
Ognissanti assaltato; ed ancorché fosse da tutti, eziandio dal 
Morticino stesso degli Antìnori, nel quale grandemente conQ- 
dava, abbandonato; egli nondimeno, che ad incredibile bontà 
e cortesia aveva incomparabile ardire e valore aggiunto, si 
difese coraggiosamente inOno a tanto che, roltaglisi la spada e 
caduto in terra, fu da un prete, il quale era sergente e nollo 
conosceva, in una delle gambe e in su la testa di più coltel- 
late mortalmente ferito. Dubitando dunque Niccolò del fratel- 
lo, aveva per lo men reo partilo messi dentro conbuone pro- 
messe, come io ho detto, quei soldati suoi conoscenti , i quali 
in vece di difendere la casa, come promesso avevano, die- 
dero subitamente principio, messi dentro degli altri, a saccheg- 
giare : e il primo ad essere svaligiato fu maestro Andrea Pas- 
quali oggi medico del duca Cosimo; al quale maestro Andrea, 
essendo egli quivi venuto per medicare il ferito , di cui era 
amicissimo, furono su per la scala, mentre cercava d'alcun 
luogo per nascondersi e salvarsi , come quasi tutti gli altri fa- 
cevano, tratte l'anella di dito da un soldato, e,' giltatelesi 
in bocca, traghiottite; poi in una camera entrati, nella quale 
erano paurosamente tutte le donne rifuggile, aveeno loro gli 
ornamenti tolti ; e di già, sconficcate le casse, s' aifreltavano dì 
portar via ì danari, veste ed altri arnesi di valuta d' ogni 
sorte, di che quella casa per esser da tre famiglie abitata , orre- 
voli tutte e benestanti, era copiosissima; quando, menatovi 
dal Hortidno ed altri amici e parenti di Giuliano tutti armati. 
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vi Mraparse Baccio Valori, il quale coli' autorità, e perchè vi 
erano di quelli che bramavano di gasligare quei ladrcmi, dod 
solo proibì che più oltre dod si rubasse, ma fece il rubato 
rendere; e andatosene nella camera di Giuliano, nella quale 
non era altri rimaso che Benedetto Varchi solo, lo conrortft, 
tulio che mestiere non gli facesse, amorevolissimamente: e 
perchè rinfelice in capo di quattro giorni con incredibil noia 
e dolore di tutto Firenze, fu a punto in sul piii bel flore della 
sua eEà cnidelissimamenle rapito, non voglio che il rispetto 
dell'amore che io gli portai anzi infinito che grande, ed egli 
a me, tanto gli Doccia, che io non dica almeno questo di lui, 
che mai di tutti i miei giorni non conobbi giovane alcuno, il 
quale avesse piggior fortuna, e la meritasse migliore. 

Ma ripigliando il Alo della storia, mentre seguivano le 
predelle cose, quanto perdeva il popolo di speranza, tanto 
n' acquistavano i Medici; concio fussecosachè di già comincia- 
vano a comparire 1' artiglierie, e da ogni parie si a^iugne- 
vano a le lor genti uomini ed arme in lor favore; e tra gli 
altri Palla Rucellai dì qua d' Amo, avendo sin da princìpio 
con alcuni suoi amici molli di quei tessitori del Prato ed altri 
arligiani e manifaliori sollevato, cavalcava per la terra gri- 
dando e gridar raccendo il nome delle Palle; e Luigi di Piero 
Ridolii fratello del cardinale, armatosi in bianco e montato a 
cavallo, era ito in Camaldoli, e seguitato da non poche di 
quelle gentucche, avendo uno spadone a due mani , correva il 
di là d' Amo con lerribìl bravura, per ì Medici: la qual cosa, 
in tanio pericolo e sollecitudine, diede a molti che ridere. 
Erano le cose in questi termini, quando a'cardinali e agli altri 
signori parve ben fatto, che alcuno in palazzo mandare si 
dovesse, per vedere se accordare si volessero; ed a cotale 
ambasciarla elessero il signor Federigo, per lo essere egli uomo 
del re di Francia, a cui la ciltà era stata sempre devotissima: 
ed egli (alle cui ossa molto più debbeno i cittadini liorentini, 
che le mura di Firenze) sccetió quest'impresa volentieri, e 
fattosi innanzi, si fermarono per la reverenza di lui da cia- 
scuna delle parti l' offese : ed ancoraché Andrea dì Filippo Giu- 
gni, con alcuni altri gitogli alquanto incontra e paratogli l'ar- 
me davanti, gli avesse con un mal viso dimandato. Chi viva. 
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risposto lielamenle. Viva chi Biti«, e gridalo, Francia, entrò 
dentro, e nella camera del gonraloniere salilo, dove, olirà Nic- 
colò, Matteo e Francesco, si trovavano Hainardo e Giovanni 
Cavalcanti, Alessandro e Lorenzo Segni, Giovanni degli Al- 
berti e Giovanni Peruzii, Francesco Serristori e Francesco 
chiamato Ceccolto Tosinghi, Agostino Dini con molti altri, e 
interrogatigli, la prima cosa, come avevano vettovaglie e rau- 
nizioni, e conosciulo quivi non essere d' alcun vivente bene, 
gli confortò con amorevoli parole e con molle eflluaclssìme 
ragioni a dover prendere alcuno accordo: alle quali parole da 
molti gli fu contraddetto e da molti acconsentilo. E perchè 
non pareva che il gonfaloniere si volesse lasciare intendere, 
chi metteva innanzi un partilo, e chi un altro ne proponeva; 
ed alcuni, come in sì fatti casi suole avvenire, s' opponevano 
solamente, e a tutto quello che agli altri piaceva, contraddi- 
cevano: perchè, combattendo oggimai non la speranza ma la 
disperazione colla paura, e la viltà de' vecchi colla temerità 
de' giovani, non sapevano ab potevano concordemente risol- 
versi; e di già molli, dell' error loro benché tardi avvedutisi, 
s'erano, e tra gli altri Lorenzo Strozzi, per l' uscio segreto 
della sala del Consiglio che riesce nella dogana partitisì,e molli 
per quella via di partirsi brigavano. N6 so se dir mi debba 
che v'ebbero di quegli, i quali, ancoraché nobilissimi e ricchis- 
simi fussono, tanto poco slimarono la vita loro, che furono 
sentiti dire, che arebbono volentieri una coppia di scudi pa- 
gato, e non esser quel giorno venuti a palazzo. Per le quali 
cose compreso il signor Federigo quello di che temessero, e 
quanto bisognava operare, avendo con alcuni di più consiglio e 
meno pertinacia favellato, si parti senza alcuna certa e deter- 
minata conchiusione, e disse che tomarebbe. 

XXV. Aveva in tanto il ducH, veggendo la difesa e osti- 
nazione del palazzo, che per nulla alla notte indugiare si 
dovesse consigliato; non parendo, come egli diceva, veri- 
simile né ragionevole, che tutta la nohiltà fiorentina nel 
palazzo essendo, e ciascuno di Firenze chi padre chi zio e 
chi fratelli avendovi, non si dovessero muovere tutti, tosto 
che s' annottasse, per soccorrergli; e di già s'era di mandar 
per le genti viniziane risoluto, le quali da Barberino di Hu- 
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gello erano nel piano di Firenze vaghe di saccheggiarla calate, 
quando apunlo giunse il signor Federigo, e disse loro, come, 
a volere che il palazzo accordasse, bisognava prima sicurare 
quegli i quali dentro v'erano, che a tutti sarebbe tutto quello 
che avevano o fallo o detto quel giorno perdonalo; la qual 
condizione fu subitamente accettata dal Legato e dagli altri; 
e net Garbo tra' cimatori sopra un bancone di una bottega si 
distese in uno instante una scritta, la quale dettò tnesser 
Francesco Guicciardini, e i cardinali col Hagnilico la sotto- 
scrissero; colla quale scrìtta ritornò iu palazzo il signor Fe- 
derigo, e con lui andò il Guìcciardino; i quali dopo molti 
dispareri e difflcultà conchiusero finalmente, che tutto quello 
che contra i Medici fatto s'era, si disfacesse, e a ognuno fusse 
ogni cosa perdonato. Ha perchè non si fidavaoo del papa, pat- 
tuirono spressamente, Clie la scritta dovesse ancora dal duca 
d' Urbino e da' provveditori viniziani e dagli altri signori della 
Lega essere incontanente sottoscritta, ed eglino dopo qualche 
diDQcultà, parendo loro,e massime al duca, di promettere quel- 
lo, il cbe atieudere in mano e potestà sua non fusse, all' ul- 
timo la sottoscrissero, e nelle mani del gonfaloniere la lascia- 
rono, il quale colla Signoria annullò tutti i partiti fatti; e i 
cittadini la maggior parte per la porta della dogana, senza 
alcun danno ma con molla paura, ale lor case tristi e dolenti 
se ne tornarono. 
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I. Tornati alle lor case, come si è detto, tutti tristi e 
dolenti i cittadini fiorentini, ebber tempo di pentirsi a bell'agio, 
e con ragione, di quello che con troppa fretta avevano e 
temerariamente operato, e di considerare a quanto pericoloso 
rischio se medesimi, la propria patria e tutte le lor ccse fuor 
di tempo posto avessero; perciò che, lasciamo stare l'eser- 
cito della Lega, il quale era sotto le mura e non agognava 
meno di saccheggiare Firenze, che i Tedeschi e gli SpagnuoU 
si facessero, se Borbone spigneva innanzi le sue genti (la testa 
delle quali avea passato Pigghine infln presso all'Ancisa, bett- 
chè alcuni o per loro disegni o per dar pasto alla plebe, dice- 
vano eh" elleno a Siena andate se n' erano) e le conduceva, 
come poteva, a Firenze, chi gli vietava, in si gran garbuglio 
e tante contenzioni, il pigliarlo? Ha, o che Dio volesse prima 
gli enormi peccati di Roma, che le discordie cittadine di Fi- 
renze punire e gastigare, egli la mattina seguente, senza aver 
altro tentato, mosse per tempissimo tutto il campo, e con 
inestimabile velocità se n' andò a Siena. Ebbero ancora agio i 
cittadini Aorentini a riandare gli errori, i quali in un giorno 
solo anzi in pochissime ore aveano molti e gravissimi com- 
messo; perchè non avevano, non che prese, chiuse le porte, 
ebb altro consiglio arebbe per avventura il duca dato di quello 
che fece; non avevano né adoperati per s6 i soldati forestieri 
né toltili a'Hedici, come agevolmente potevano, né servitosi 
pure degli archibusi dì que' dugento della guardia; non ave- 
vano lasciati entrare in palazzo i cilladìDl sospetti, i quali 
senz* alcun dubbio o arcbbono mutato mantello, come fecero 
molti, almeno non si sarebhono, come Cecero , contra di loro 
adoperali ; non aveano ordinalo chi contrapporsi e resistere 
dovesse, se pnti alcune, come accadde, fussero per assalir- 
gli venute; nonaveauo, ilcheeraimportanlissimo, mandato 
a sicurare i caporali della Lega, promettendo di non partirsi 
da lei, anzi di rinovarla con esso loro; benché quanto a que- 
sto si disse, che il Vettori avea in camera del gonfaloniere det- 
tato una lettera e datala a Baccio Cavalcanti che la portasse; 
ma intanto arrivò il conte in piazza colle genti, la guai cosa 
impedi anche che non corsero la città, come fu fama che Nic- 
colò Capponi e Giovanili Serrislori aveano dato ordine di td- 
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ler Tare ; e finalmente non avevano allro fatto, che scoperto 
un grande amore verso la libertà o un odio smisuralo con- 
tra i Medici. 

In tutto questo combattimento, il quale durò infiao 
presso alla sera , de' Fiorentini in palazzo non fu morto nes- 
suno, e fuori non più di quattro; de' forestieri furono uc- 
cisi d' intomo a dodici, ma feriti molti più. Del gonfaloniere 
non si conobbe chiaramente qual fusse l'animo; dubitassi, 
che egli non volesse che i giovani indugiassero alle ventidue 
ore a chiedere e prender l' arme per ingannarli, avendo in 
quel mentre fatto avvertire i cardinali che tornassero; e per- 
ciò credono molli, che alcuni s' affrettasseno di far levare il 
remore innanzi; la qual cosa essere ftilsa riputiamo, perchè 
egli non è' dubbio che messer Niccolò flgliuolo del gonfalo- 
niere, il quale (dandosi a credere che l'essere de' Guicciardini 
e dottore sia a ciò bastevole, alla grandezza di messer Fran- 
cesco suo zio vanamente aspirava) era in nome del padre a 
casa de'Hedici andato per intendere la mente del cardinale ; 
ed il cardinale, che sì ciDncedessero l' arme a' giovani, rispo- 
sto gli avea : ma perchè Ottaviano aveva soggiunto, il gon- 
faloniere ne vuole piii che gli altri, s'era Luigi fortemente 
turbato; e questa si pensò da alcuni, che fusse la cagione, 
perchè egli, doppiamente procedendo, non volesse che altri 
né intendere né appostare>il potesse. Comuncbe si fusse, sta- 
vano i cittadini per le cose sopraddette mestissimi tutti e pieni 
di spavento, dubitando, o che i soldati non andassono ad 
ucciderli infine nelle proprie case, o che da Roma non venisse 
ordine come gastigare si dovessono : per le quali cagioni 
pochissimi furono quelh, i quah, mutali gli abiti, non andas- 
sero o la sera medesima o la mattina seguente a casa i Medici 
per iscusarsi e olTerirsi, dicendo, che se in palazzo ritrovali 
s'erano, avevano ciò fatto, parte a caso, parte in beniflzio 
della casa , parte per ovviare agli scandali e inconvenienti che 
nascere potevano, e parleancora pernon saper piùlà, tirativi 
da' parenti e dagli amici ; e chi gli avesse il sabato con tanta 
sommessione e mansuetudine veduti, loro essere quei me- 
desimi cittadini del venerdì, mai credere potuto non arebbe. 
E avvengadio che ciascuno di loro ottimamente conoscesse. 
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che ognuno e più coloro, con cui ciò facevano, che gli altri 
sapevano colali scusazioni e proferte esser Gale e false, eleg- 
gevano nondimeno d'essere (tali e cosi fatti sono gli animi e 
i costumi degli uomini) anzi leggeri e simulalori tenuti, che 
caparbi o conlumaci chiamali. Dall'altra parte, monsignore 
Silvio, il quale, olirà all' essere, come tutti gli avari sono, 
pusillanimo di natura, non faceva per l'ordinario cosa alcuna 
mai della quale non avesse o la norma o la risposta da 
Roma, iKm sapeva anch' egli che farsi, né era in minor con- 
fusione e sospetto che i Fiorentini medesimi; e benché non 
mancassero, ottra il come Piernoferi che s' offeriva d' uc- 
cìdere tutti i Piagnoni, de'ciltadini propri, i quali lo con- 
forlassono e stìmolassono a doversi vendicare e assicurare, 
usando queste parole stesse : Voi avete i colombi m colombaia, 
sappiate schiacciare loro il capo; e ciò dicevano, perchè 
niuno, tenendosi serrate e guardate le porle, uscire di Fi- 
renze poteva ; e tra gli altri Luca di Maso degli .Mbizzi, ezian- 
dio che per la molta vecchiaia biasciando sempre non potesse 
a pena favellare, gli disse, per farlo incrudelire piii, quel pro- 
verbio vulgarc : Cki spicca lo impiccato, lo spiccalo impicca 
lui; nondimeno egli non procedette più olirà che far pi- 
gliar Giovanni Rinuccini e ser Giuliano da Ripa, e condait 
nare in danari maestro Girolamo del Buonagrazia, il quale 
mollo quel giorno contra le Fall» s' adoperò. E cerlamenle 
il Legalo merìtarebhe tanta loda quanto gli si dà biasimo, 
s' egli per bontà o per giudizio si fusse dal sangue (e tanto 
più essendo egli religioso) astenuto; ma egli la risposta di 
' una lettera aspettava, nella quale aveva una lista al papa 
mandato coi nome di tulli coloro i quali o erano primi corsi 
al palazzo o nel palazzo più vivi e più acerbi degli altri 
dimostrati s' erano ; e tra questi furono quattro giovani sin- 
golarissimi, ì quali ancora, dal pr'mo in fuora, sono vìvi 
lutti : Plerfrancesco di Folco Portinari, il quale era di spanila 
presenza, ma omatissimo di buone lettere e di costumi inte- 
rissimo; Piero di Iacopo Vettori, il quale Infine allora faceva 
di gran viste di dovere a quella eccellenza e maggioranza 
venire delle lettere, così greche come latine, alle quali oggi con 
infinita lode di sé e sempiterno onore della sua patria esser 
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peryenuto meritamene ve^amo; inesser Salvestro di messer 
Piero Aldobrandini, il quale per l' industria e molla in mol- 
tissime co^ suIBcLenza sua è in quella stima e riputazione che 
meritano le qualità sue; e Francesco d'Alessandro Nasi, fio- 
rane (wrtesìssimo e di tutte le belle e buone creanze dotato. 
Furonvi ancora , di quegli che io so, Franc«sco di Pieranionìo 
Bandini, Giovanni di Lanfredino Lanfredini,GiaDnozzo di.... 
de' Nerlì, e di più Pierlilippo d' Alessandro e Pierfllippo di 
Francesco Pandoltini; il primo de' quali era molto dotto, ma 
pocx> buono, e l'altro in contrario molto buono, ma non molto 
dotto. Venne la rispo^ita da Clemente al cardinale, nella (^ale 
siconteneva, che egli non dovesse, inflno che nuova com- 
messione non gli venisse, alcuna cosa innovare, ma solo a 
far guardare la città diligentemente attendesse : il che tut- 
tavia gagliardamente si faceva; perciò che non solo il palazzo 
de'Signori, ma eziandio quello de' Medici era di soldati e d'ar- 
tiglierie pieno, e di più si tenevano ancora tutte lo porte della 
citta e tutte 1' uscite d' Amo guardato, e a tutte le bocche 
della piazza stavano i soldati, i quali colle picche dall'un canto 
all'altro a guisa di sbarra attraversate, non permettevano cbe 
altri uomini in piazza passassero, se non coloro i quali della 
parte de' Medici essere conoscevano ; e tenendo i corsaletti e 
l'altre loroarmadure sotto il tetto de'Pisani appiccate (nuovo in 
Firenze e acerbissimo spettacolo), guardavano a traverso con 
occhi biechi, e chiamavano Piagnoni tutti coloro i quali il dì 
de! caso essere stati in palazzo riconoscevano : per lo che molti 
furono quelli iquaU, perciò che fuggire non potevano, si sta- 
vano nelle lor case o neir altrui, temendo, nascosi ; e ben 
sapevano, che il papa altro a vendicarsi e a gastigargli non 
aspettava, che vedere la riuscita dell'esercito di Borbone; 
di maniera che in tutto quanto Firenze non si ritrovava niu- 
no, il quale smarrito e sbigottito non fu3se,qual perse, qual 
per gli parenti e quale per cagione degli amici. 

II. Ora, perchti fra quattro giorni, cioè nelle calende di 
maggio, doveva, secondo l'usanza , la nuova Signoria entrare; 
Ottaviano, il quale sempre constantissimo e fedele mostrato 
s'era, e gli altri die consigliavano il cardinale, non pa- 
rendo loro che il gonfaloniere disegnato e di 'già imborsato 
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fusse a proposito di quella stagione, lo fecero della borsa 
cavare, e in luogo di lui mettervi Francesco Antonio Nori 
confidentissiiDo a' Medici, e da dovere esseguire, non pure 
sema alcun ri-pet[o, ma volentieri, qualunche cosa stata gli 
fusse, non che continessa, accennata. Furono ancora per la 
medesima cagione alcuni altri, i quali dovevano esser tratti 
de' Signori, delle borse cavali; in luogo d'uno de' quali fu 
messer Ormannozzo di messer Tommaso Deli rimesso, uomo 
nobile e nella scienza dulie leggi grande ed eccellentissimo 
riputato , ma però, come i più sono di quella professione, 
ingiusto, arrogante e avaro. Fecero ancora richiamare da 
PisaZanobi di Bartolommeo Bartolini, il quale v'era com- 
missario; perciò che egli, tosto che gli venne l' avviso della 
rivoluzione del venerdì (il quale prestissimamente per la 
diligenza gli venne dell' abate suo fratello, il quale tutto quel 
di stette sempre armalo in palazzo), fece sì che egli, parte 
colta prudenza e parte coli' ardire; mandato tantosto per Fac- 
cione da Pistoia, capitano della fortezza nuova, e appresso di 
sé, quasi di lui servire si volesse, ritenutolo; si fece come 
signore di Pisa, per trarla dalla balia de'Medici, se avveniva 
che il popolo ottenesse, e renderla alla Signoria di Firenze. 
Il medesimo per le medesime cagioni, essendo commessario 
di Poggibonsi, fece Raffaello di Francesco Girolami, del Plagio 
Imperiale, forte o accomodatissimo arnese per fronteggiare ì 
Sanesi e difendersi da chiunche da quella parte di volere 
assaltare Firenze disegnasse; onde in vece di loro a Pisa fu 
mandato Taddeo di Francesco Guiducci, e a Poggibonsi An- 
tmìo di Bettino da Ricasoli. 

111. Non mancarono in questo tempo messer Luigi Pi- 
sani e messer Marco Foscari, uomini dì grandissima estima- 
lione, r uno de' quah era provveditore del campo, e l' altro 
risedeva ambasciadore in Firenze per la signoria di Vinegia, 
per non perder cosi fatta occasione, conoscendo la città es- 
sere a temine ridotta che ella nulla cosa che chiedessono 
disdire loro ardirebbe, di fare inslanza e volere a ogni modo, 
non si Qdando o della voglia o della possa del papa, che i 
Fiorentini la Lega a lor nome proprio rinovassero. Onde la 
domenica si^uente, che fu a gli ventotlo, si stipulò nel pa- 



[1597] LIBRO TERZO. 125 

lazzo de' Medici un contratto tra i capi della Lega da una 
parte ei signori Otto di Pratica della città di Firenze dall'al- 
tra, rogato da ser Agnolo Marzi da Sao Gimlgnano, il quale 
fu poi, più per fede e fortuna che per sufficienza, vescovo 
d'Ascesi, e allora era uno de' cancellieri loro, e da sor Da- 
niello Domenicbi Tiniziano; nel qual contratto la republica 
fiorentina, non come aderente e dal papa nominata, ma 
come priacipale, s'obligò a non potere in verun modo far 
patto accordo veruno con Cesare senza saputa e consenti- 
mento espresso di lutti i confederali^ ed in oltre, che fra lo 
spazio d' un mese dal di del contralto s' avesse particolar- 
mente a dichiarare con qual numero di genti o d' altro ella 
per la rata e parte sua concorrere dovesse, non essendo ciò 
stato, quando da Clemenle fu nominata, dichiaralo. Né 
bastando loro questo, si celebrò, il martedì che venne, tra' me- 
desimi e nel medesimo luogo un contratto appartatamente, 
nel quale specifìcatamente si dichiarava, che la reimblica 
fiorentina fusse obbligata a tenere per utilità comune e in 
benifizio de' collegati in ciascun luogo d'Italia dove loro di 
far guerra piar^^sse, a sue spese proprie e separatamenle dal 
papa, dugentoclnquanta uomini d'arme, cinquecento cavagli 
leggieri, e cinquemila pedoni con artiglierie, munizioni e 
altre cose alla guerra per detta porziotte necessarie. Le quali 
cose non si dubitò che si facessero non tanto dì volere e con- 
senso, quanto per consiglio e instigazione del duca; il quale 
ciò faceva, si per mostrarsi diligente e affezionato de' suoi 
signori, e si massimamente per l'odio che portava incspie- 
bile al papa : dal quale odio pensiamo ancora che nascesse, 
che egli prima tulli i luoghi, onde passò, della dizione lìo- 
rentina a ruba e a fuoco mettere crudelmente lasciasse, 
quasi di nimici, e ben capitali nimici, non dì collegati stati 
fossero, e poi s'andasse, forse per non giugnere a tempo 
a soccorrere Clemenle, sopra qualunque cosa inler lenendo; e 
sopra tutte dubbi e diflcultà ponendo, ora d' avere a pagare 
le genti, e ora alcuna altra scusa e cagione trovando, pro- 
cedeva con lentezza maravigliosa; in guisa che 'I conte Guido 
Rangone, il quale con messer Antonio Guiducci commessa- 
rio, secondochè al papa scritto s'era, dovea a Roma colle 
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Baade Nera innanzi che Borbone vi giugnesse egli, arrivare, 
non fu a tempo. Né si debbe dubitare, che la dimoranza 
che feee in Firenze il duca, fu cagione che Roma non si 
difese; lanlo può più un odio solo particolare ne' pelli umani, 
che mille comuni e publiche utilità: il qual duca, innanzi 
che colie genti partisse, volle, per non far peggio per sé, 
che egli altrui fatto s'avesse, capitolare colla Signoria di 
Firenze, e assicurarsi che ella Santo Leo, fortissimo e per 
lo suo silo inespugnabile castello, e Maioolo rendere le 
dovesse; le quali due terre aveva papa Leone nel venti alla 
republica fiorentina, per ristoro di molta quantità di moneta 
che ella nella guerra d'Urbino spesa aveva, collo stato di 
Montefeltro donate; e così fu fallo; ' perciò che Iacopo di 
CIùarissimo dei Medici 'molto fedele e animoso, eletto coni- 
messario a tale atto, parti incontanente, o con Francesco 
Sostegni, il quale commessario v' era, tra brevi giorni a un 
procuratore del duca consegnate e restituite l' ebbe. Passò 
il duca nel partirsi con tutto il fioritissimo ma infame eser- 
cito della Lega, nel quale oltra una bella cavallerìa, erano, 
senza l'altra gente che lo seguitava, meglio che trentamila 
fanti pagati, per lo mezzo di Firenze con gran piacere e am- 
mirazione della plebe, ma grandissimo dolore e sospetto di 
tutti coloro, ì quali inquanto manifesto perìcolo si trovava 
in quel punto la città, se il duca avesse quello che poteva 
fìir voluto, conoscevano; e tanto più, che non mancò chi 
imprudentissimamente, se non cagione, occasione ne gli 
desse; condossiacosachè e in altri luoghi e nel bel mezzo di 
Mercato Nuovo furono a' soldati, mentre io ordinanza cam- 
minavano, alcune prede da i padroni di esse, i quali ricono- 
sciute r aveano, richieste, e non senza qualche tumulto per 
forza tolte; della qual cosa dee niuno maravigliarsi, il quale 
sappia, che niuna cosa fa più confidare gli uomini e meno 
temere, cbe la disperazione. 

' NfU' ediiione oititt >i lejj^no tdcha i|iie<t* pirone cha mincinn Del- 
l' Anlogrito; ma ttnia pubblica detibtraiioiu i unxa parlilo di quii ma- 
f ttlroli , a cui iKondo fli ordini delia citti ordMari>MM*<« ri tvtbtt 
apparlmuto far colali riititaiioiu t Iacopo et. 

* Nominato BùceaU, ai^uaga la citata. 
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IV, Partita la Lega, rimase Firenie preda e scherno di 
quei soldati che la guardavano; né alcuno è cosi dì buona 
stimatira, il quale perfetta menti; immaginare seco slesso 
poles^ l'incomparabile mestitia e tristezza si del contado, 
il quale era stato non meno dagli amici cbe da' nimici sac- 
cheggiato e arso lutto quanto, e sì massimamente della città; 
nella quale vedendosi più cappe cbe mantelli, imù soldati 
che cittadini, più armo che uomini, non pareva che alcuno 
passasse per la via, il quale, non che altro, ardisse pure d'al- 
zar gli occhi, parte vergognando e parie temendo, né sì 
fidando, non che d'altrui, di se medesimo. Andavano sem- 
pre tamburi in volta, sempre genti nuove comparivano; 
nessun tempo era, nel quale o mostre o rassegne di soldati 
Don si facessero; e per ogni picciolo disordine, solo che fosse 
caduta una picca, purché fossero stati più che tre insieme, o 
che due avessono ragionando alquanto soprammano favel- 
lalo, tostamente correvano là gli armati a garrirgli e minao- 
dargli; e in un subito si levava il remore ; onde le botteghe a 
gran furia si serravano, e i più quasi sbalorditi sì ritiravano 
fuggendo, e si racchiudevano nelle loro case. Durò questa tri- 
stizia e quasi publico smarrimento infino a gli dodici dì di mag- 
gio; perchè, non ostante cbe il sacco di Roma seguisse a gli sei 
(del quale essendo egli pur troppo noto, non diremo altro, se 
non queste pochissime, e volesse Dio che non vere parole: cbe 
mai non fu gastigo né più crudele né più meritato : e onde me- 
glio comprendere si possa , pi'ima, che se pure gli Dii non ri- 
munerano alcuna volta le buone opere de' mortali , non perciò 
lasciano mai impunite le cattive; poi cbe l'innocenza de'buoni 
porta talora le'medesime pene, e più, che la malvagità de'col- 
pevoli), egli però o non si seppe in Firenze o non si disse inflno 
a quel giorno; basta che per questa novella, la quale nel vero 
giunse gratissima a' Fiorentini, tornò insieme colla speranza, il 
desiderio a' cittadini di volere ricuperare la libertà. E avvegna- 
ché il cardinale avesse in Firenze tante forze, che agevolissi- 
mameftte dello stato assicurare sì potesse, nientedimeno egli 
non seppe mettere le mani nel sangue, come vile, o non 
volle come religioso, o non ardì sbigottito dal sapere egli 
cbe il papa era con gran pericolo in Castel sant' Àgnolo as- 
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sediato, e chela Lega dod andava a soccorrerlo di buone 

V. Alle quali cose s' aggiunsero ì modi da Filippo 
Strozzi tenuti; il quale essendo due giorni avanti che Bor- 
bone arrivasse con gran fatica uscito di Roma, perchè 'I papa 
aveva fatto pubi icamenie vietare a chiunebe si fusse il potersi 
di Roma partire, se n' andò a Ostia, dove si trovava ma- 
donna Clarice sua moglie con Piero o Vincenzio lor figliuoli, 
la quale avea a Filippo per Giovanni Bandini, che quivi in 
compagnia dì lei era venuto, fatto sentire, clic ella mai di 
.quindi dall'osteria non si partirebbe, se prima lui non vedesse. 
Era Filippo malissimo di Clemente soddisfatto, e madonna 
Clarice molto peggio, la quale era usata dì dire , che egli 
mentre era cardinale la roba, e poi clic fu papa le carni tolto 
le avea; e ciò diceva ella, si perchè s' era data a credere che 
in lei dopo la morie del duca Lorenzo suo fratello, dovesse 
la roba de' Medici pereredità scadere, e si perchè il papa 
aveva Filippo per l'osservazione di quella fede statico a 
Napoli mandato, la quale egli non pensò mai dì volere at- 
tendere. Ma quello che infinitamente le dispiaceva e d' inesti- 
mabile sdegno la riempieva . era , che egli più volte intenzione 
dato le avea, e sen'era il grido sparso per tutto, di volere Piero 
suo maggior figliuolo alla degnila eleggere del cardinalato, 
la qual cosa più tempo Filippo aveva non meno sperata in 
vano, che disiderata per ornare la sua casa, la quale nel 
vero degnissima n'era, ancora di quel grado onoratissimo 
die mai avuto non aveva: e se quello, che da questo disdetto 
nascere doveva, avessono o papa Clemente o Filippo Strozzi 
indovinare potuto, quegli arebbe, slimo io, non che fatto Piero 
cardinale, concedutogli ancora il papato; e questi più tosto la 
morte al figliuolo bramata, che '1 cappello. Né voglio non 
dire, madonna Clarice o a caso, come fanno le donne, o da 
occulta virtù spirata, aver molte.volte detto, Piero dovere 
avere a essere la mina, chi dice di Filippo suo padre, il 
che fu, e chi di tutta la casa sua, il che per ancora non è 
stato. Ha tornando all' ordine della storia, montato Filippo 
colla donna e sua brigata sopra una galea d' Antonio d'Oria, 
nella quale tra gii altri erano messer Simone Tomabuoni e 
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Cosimo RidolB minor fratello del cardinale, non prima a Pisa 
arrivalo fu , che gli vennero e lettere e messi dal cardinale di 
Cortona e da Niccolò Capponi, suo cognato, in un tempo 
medesimo, chiamandolo ciascheduno di toro e sollecitandolo 
al venire; pensando cosi 1' uno come l' altro di dovere que- 
gli a conservare lo slato di Firenze alla devozione de' Me- 
dici, e questi in rendere la libertà alla republica, dell' opera 
e autorità sua, la quale era grande, valersi. Per che egli in 
se stesso ritiratosi, e tutto, come avviene nelle risoluzioni 
di grande importanza ed a co\uro massimamente i quali 
stare in su 'I sicuro o a partito vinto andare vorrebbono, 
dubitoso e sospeso, cogitando diliberò di non voler essere 
^li colui, che primo, per usare le parole d'oggi, questo dado 
levasse; ma di dover mandare innanzi a tentare il guado 
madonna Clarice, la quale, per lo essere donna e de' Medici 
non portava quei pericoli che portava egli; senza che in t^ni 
evento aveva Filippo presta ed appareccliiata !a scusa col 
papa: ed ella, che come altiera, così animosa doima era, non 
rifiutò l'andarvi, anzi senza farsi punto pregare, accettò il 
partito, e prese colale assunto di voglia; e lasciali Piero e 
Vincenzio in Empoli sotto la custodia di ser Francesco ZefQ 
tor precettore, se n' andò con Antonio da Barberino e mae- 
stro Marcantonio di San Gimignano soli a desinare alle Selve 
sopra Signa, villa fortemente cara a Filippo, e di quindi la 
sera medesima a Firenze, dove la da tutti i maggiori citta- 
dini subitamente vicitata; e ristrettasi dopo le prime acco- 
gliiinze con i più pareati e amici, intesa la lor volontà, 
gli confortò grandemente a dover seguitare iB volere ad 
ogni modo la loro libertà ricuperare, e sé offerse prestis- 
sima in tutto quello che a favore loro e in beniilzio di cosi 
onorata impresa operar potesse. E come disse, cosi fece: per- 
do che, fattasi la mattina seguente in letlica, come cagione- 
vole, a casa dei Medici portare, ed in quella camera entrata 
la quale è vicina alla cappella, accompagnata dal cardinal 
Ridolfl edal Magnifico, i quali per onorarla l'avevano infino 
a mezza scala incontrata, disse al Legato, il quale per ac- 
coglierla s'era levato in pie, queste parole formaU: Ah 
monsignore, monsignore, dove ci avete voi condoUif Parvi 
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che e' modi che voi avete tenuti e tenete, siano simili u guelti 
che hanno tenuti i nostri maggiori? Le quali parole perciò 
avemo qui formalmenle voluto porre, perchè e in quel tempo 
andò fama (come sempre il rolgo le cose, e più le biasimevoli, 
accresce), e oggi credono molti, che ella meno che a grave 
donna si convenisse portandosi, parole non solo mìnaccevoU 
6 ingiuriose, ma villane e discortesi centra il cardinale e 
contra il Magnifico usasse, quegli contadino, e questi bastardo 
più (late chiamando. Volle il cardinale più volte scusarsi, 
ma ella, nimpendogli sempre le parole, gli ridiceva le mede- 
sime cose; onde Francesco Vettori e Niccolò Capponi, i quali 
con Baccio Valori e molti altri cittadini erano quivi quan- 
d'alia giunse, intrapostisi fra loro, furono cagione che per 
allora la cosa si quietò; ma apresso desinare, essendo ella 
quivi non senza qualche biasimo a desinare restala, comin- 
ciò a confortare liberamente il cardinale e Ippolito a dovere 
andarsene e lasciare la città libera a' cittadini, più tosto che 
aspettare di dovere esserne mandali. E per mostrare ancora 
più chiaramente non essere slato vero che noe sì jiobile 
matrona villanamente e scortesemente parlasse, porremo 
ancora in questo luogo le sue proprie parole avute da uomini 
degni di fede, le quali sono state queste, benchÈ in terza per- 
sona: Che i suoi antenati avevano tanto potuto in Firenze, 
quanto aveva conceduto el popolo, e alla voluntà di quello ave- 
vano ceduto, andandoseìte; e essendo richiamati dalla voluntà 
di quello, erano altre volte ritornati: e così giudicava che fusse 
da fare al presente; e però consigliava e confortava, che ti 
dovesse cedere alla condizione de" tempi, trovandosi il papa 
nella calamità che si trovava; e cosi rivoltatasi a Ippolito e 
Alessandro, disse: Che pensava alla salute loro, della quale 
a lei toccava di tener più cura, che al cardinale di Corto- 
na. Ed appunto per sorte s' era levato per Firenze un poco 
di romore, onde i soldati subitamente diedero all' arme; ed 
ìa casa de'Medici si fece tumulto, e fu nell'uscio della ca- 
mera dove ella era, o a caso o per ispaventarla , scaricato 
un archibuso, né si seppe da chi, sebbene alcuni dissero di 
Prinzivalle della Stufa ; perchè ella dolendosi d'esser cacciala 
di casa sua cogli archibusi, uscita per la porta di dietro, se 
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n' andò in casa Giovaimi Ginori, e di quivi, accompagnata da 
più che sessaala cilladini, se ne ritornò al suo palazzo, e 
scrisse subitamente a Filippo, ctae quanto prima poteva se 
ne venisse. Venne Filippo la prima sera a Legnaia, due 
miglia fuori di porta a San Friano, dove Kiccolò nella sua 
villa con altri parati e amici l' aspettava, e quivi, per me- 
glio informarsi e di quanto o dire o fare bisc^nasse, risolversi, 
si rimase la notte. 

In questo mezzo era avvenuto cosa, la quale sbigottì gran- 
dissimamente il cardinale; e questa fu, che egli, bisognando 
dar le paghe a'soldali, area mandato per Francesco del Nero, 
chiamato il Crà del Peccadiglio, il quale, era inslitore e pa- 
gava i danari per Giovanni Tomabuoni, il quale era deposi- 
tario della Signoria in nome, perchè co' fatti era Filippo 
Strozzi; il qual Francesco (perchè avea, come da Filippo per 
Bastiano Nini uno de' suoi ministri gli era slato ordinato, 
depostoincasaLorenzoStrozzi suo fratello tutti idanaricheegli 
allora si trovava del publico nelle mani; i quali erano, secondo 
che disse a me Lorenzo medesimo, mostrandomi quello stesso 
casone dove^enuli gli avea, non diciannove, come alcuni hanno 
detto, ma trentairemila fiorini), rispose al cardinale, che non 
aveva danari del publico; ed il cardinale voleva pure che egli 
n'avesse e ne gli desse; tantoché dopo molte sinistre parole 
dell' uno e dell'altro, Francesco alla presenza dei conte Pier- 
noferi e molti altri gli fece un manicheilo, dicendogli, che 
si pigliasse quello, e quindi partitosi, se n'andò a Lucca: atto 
indino veramente d'ogni altro uomo, cbe di lui che lo fece, 
del quale nella città di Firenze non nacque, che io creda, mai 
né il meno religioso per non dire il più empio, né il più, non 
dirò avaro, ma sordido. Non avendo dunque il Legato danari 
publici da pagare i soldati, e de' suoi, che non gliene man- 
cava, ' spendere non volendo, (a costretto, mosso ancora 
parte da'consigli degli amici e parte dalle minacce de'nemicl, 
mandare alla Signoria, la quale inGn all' ultimo si mantenne 
pallesca, e sìgniQcarle: Che dovessero ad alcun buon modù 
pattare per governo della etiti, perciò cbe egli con t due gio- 

' Qoalo thè non jlitne BUmcma, aitanat\Vntiignti>,mi inell'eii- 
BHig di Csisnit * natie illre. 
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vanetti de' Medici era d' animo di voler lo stato e il reggi- 
msìito a lor medesimi lasciare. 

E di già era la Pratica per consultare sopra questo fatto 
raunata, e madonna Clarice alle preghiere d' Ottaviano, il 
quale temeva dr:l furore del popolo, ael palazzo come per 
guardia ritornata; quando la mattina per tempo giunse 
in Firenze Filippo incontrato da molti, e guardato con disi- 
dèro da tutti, siccome quegli, la .cui autorità, stando le cose 
di -Firenze tutte in bilico, era di grandissimo momento a 
poter dar loro con ogni poco di trabocco, in qualunche parte si 
volgesse, il tracollo. Trovò Filippo la casa sua tutta piena di 
cittadini, e dopo alcune brevi consulte fatte co'i più stretti 
parenti e amici, diliberó d'andare a casa i Medici per vici- 
tare il l^ato e il Hagnilico; e sebene molti, che egli bene 
accompagnato e con arme andare vi dovesse il consigliarono, 
dovendo per lo mezzo di tante picche e artiglierie di quegli 
che i canti e la casa guardavano, passare, e, quello che era 
piti, nella balia e potestà di coloro rimettersi, i quali agevo- 
lissimamente potevano se stessi e lo Stato colla sola morte di 
lui salvare e assicurare; e di già s'era detto, che il cardinale 
non era lontano, quanto altri si credeva, dal volere imbrat- 
tarsi le mani del sangue de' cittadini; tuttavia egli, o nella 
sua fortuna confidatosi o nella viltà del Legato, o che pure 
giudicasse di non avere oggimai alcun rimedio, quando pure 
l' avessero offendere voluto, non volle altri seco cbe Lorenzo 
suo fratello, ancoraché molti il seguitassero. Giunse Filippo, 
e mostrandosi nuovo dells cose seguite, fingeva di non saper- 
le; onde il Magnifico presa questa occasione, o vera o falsa 
che egli credesse che la fusse, con gran doglienza gli raccontò 
tutti i successi, aspramente di madonna Clarice e coralmente 
rammaricandosi, la quale piii per altrui che per i suoi pro- 
pri pareva che ne volesse, preponendo a quelli della sua casa 
stessa gli strani, e assai animosamente soggiunse: Che essi 
non ostante che pOt per le parole di lei, che altro, avessoao 
mandato dicendo alla Signoria che la stato tascerebbono, non- 
dimeno, ora che egli era venuto, eglino sarebbono d' un altro 
parere, quando a lui piacesse, e si disponesse di volergli 
alare da dovero. Agevolissima cosa essere il ciò fare, e a lui 
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specialmente, essendo egli a Niccolò Cappotti cognato, a Mat- 
teo Strozzi cugino, e a Francesco Vettori amicissimo; i quali 
tre fermati, chi era colui, il quale fttste o per volersi muo- 
vere , quando potesse, o per potere, quando volesse? e 
tanto più avendo essi la Signoria da loro, e olirà tremila 
fanti pagati, guardata gagliardamente la casa, il palazzo e 
tutte le porte f Alle quali ragioni, vere ed efficaci molto, 
aggiunse ancora molti e caldissimi non solamente conforti ma 
priegbi, per la parentela loro, per la sua cortesia e per l'amore 
che portava a papa Clemente, con molta umiltà scongiuran- 
dolo, il quale tanto più doveva aiutare, quanto lui in mag- 
giore miseria essere conosceva : Potere avvenire, che «n giorno 
egli di questo au> buon animo e volontà, e d' avergli al mag- 
gior uopo soccorso dato, non si penlirebtie. Rispose umana- 
mente Filippo, e con assai parole e scuse mostrò, cbe molto 
i casi avvenuti gli dispiacessero, e in ispezieltà i mali porta- 
menti della Clarice; aiTermando, cbe se ella de' Medici stata 
non russe, tale dimostrazione i&puI)lico Tatla, e tale a lei pri- 
vatamente n' arebbe gastìgu dato, che mal per lei; ed in 
ultimo ofTertosi prontissimo d'andare in palazzo, e tutto quello 
operare cbe a beniflzio di lui e della casa de' Medici sapesse 
potesse, si partì. 

VI. Ma la Pratica avea di già una provvisione dopo molte 
consulte e dìspulazioni vinta, la quale conteneva: Che quanto 
prima si potesse, ciò è a gli venti del mete di giugno che ve- 
niva, ti dovesse il Consiglio grande riaprire nel medesimo 
moA) a punto e con quella stessa autorità che innanzi al mit- 
lecingvecentododici si faceva; salvo che il numero sufficiente 
fossero, no» mille, come allora, ma ottocento; e di più: Che 
si dovessono creare venti uomini , cinque per ciascuno de' quat- 
tro quartieri, dando, (come intendere sempre si deve), la tua 
rata e porzione, cioè il quarto, alla minore; l'autorità de'quali 
per tutto il luglio vegnente durare dovesse; e fuss» di poter 
levare, porre, limitare e correggere, accrescere e menomare al 
Cmsiglio grande tutto.quello che loro pareste e piacesse. Deli- 
bwarono ancora: Che si dovessero eleggere centoventi uomini, 
trenta per ciascuno quartiere , di ventinove anni fomiti cia- 
scuno, i quali insieme co' Signori, Collegi, SettatUa, e Balia, da 
lAKRI i. « 
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(ttdt i qaali essere eletti doveano, aveseono per quattro mesi 
proufmi, essendo raunali però, e vincendosi il partito legilti- 
mammle, ciò è almeno per gli duoi terzi (il cbe, non si dicendo 
altro, sempre s' intenderà), autorità ' di fare infino a gli venti 
di giìtgno tutti e qualun^e nfizi si facevano prima per ele- 
zione nel Consiglio de'setlanla o de' cento o altramente. Ordi- 
narono eziandio: Che guei tre, i quali dicemmo sopra essere 
in carcere sostenuti, fossero spregionati, e da guattinche pena 
e pregiudizio liberi; e di più alcune altre cose, le quali, non 
avendo avuto luogo né facendo utile o giovamento alcuno, 
sarebbe il raccontarle soverchio. Basta che Filippo, intesa que- 
sta deliberazione, la quale fu l' ultima della Balta vecchia e 
prima per lo stato nuovo, mandò tantosto Giovanni Bandini 
a signiRcare al conte Piemoferi, che non avevano più al pa- 
lazzo di sue guardie bisogno: il che fu sommamente caro a 
ciascuno: poi se ne tornò dal cardinale e dal Magniflco e mo- 
strò loro, che avendo egli trovate le cose nel termine che 
trovate le avea, ciò è vinte e concbiuse , non aveva giudi- 
cato a proposito lo scoprirsi e il cercare inutilmente di fra- 
stornarle, per non esser cagione di tòr loro sema alcun pro- 
fitto quella grazia e beni vogl lenza, la quale mediante sì gran 
heniQzio e per si pneroso atto appo tutto l' universale gua- 
dagnata ed acquistata s' aveano; il che essi credendo o fa- 
cendo le viste di credere , gli chiesero di poter veder la 
copia di cotale provvisione, la quale avuta e letta, vi si fece 
a loro contemplazione aggiugnere: Che 'l nàgnifico Ippolito, il 
duca Alessandro, la duchessa Caterina e lutti i loro discendenti 
fossero buoni e amorevoli ciUadini, come gli altri, riputatij e 
di più: Che né a essi o ad alcuno de' loro ministri, aderenti e 
seguaci, e generalmente a nessuno dì qaella casa, o vivo o 
morto che fusse, si potesse procedere cantra per cagione di qua- 
lunrìte cosa seguita dal dodici infino allora per conto di stato 
altra cagione pyblica; ette potessero andare e stare dentro 
e fuori delta citlà, e tornare a loro arbitrio e piacimento; 
intendendosi sempre fermo il prioilegio dell' abilità ad Ippolito 
conceduto, che, nonostante l'eia minore, poUsse tutti gli vtfizie 
' Juforiia, minsi all' wlognTs, mi ai legjs nellì ifimplU , «d è pi- 
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magistrati avere e esercitare; che a tutti i Medici fmse conce- 
duta esenzione di tutti gli accatti, batzetti, arbitrii, gramzze 
e itnposizioni di quatanche nome eper qualuncke cagiom, fuori 
che delle decime ordinarie che corrono per li altri cittadini; 
ancora: Che non si potesse procedere né contra le persone né 
conlra i beni della madre, fralegli e nepoti di monsignore reve- 
rendissimo di Cortona. Sparsasi per tutto quasi ÌQ un subito 
questa tanto dìslderata provvisione, dirBcil cosa sarebbe a 
dire e non agevole a credersi con quanta letizia il popolo di Fi- 
renze, uomini e donne, giovani e vecchi, nobili e plebei, secolari 
e religiosi se n'allegrare, e come tosto risorgesse anzi in bea 
mille doppi moltiplicasse l'oppenione, ctie Fra Girolamo santo 
uomo e profeta stato fusse, parendo non solo a' volgari uomini, 
ma quasi a tulli (tanto possono nelle munti de' mortali l'im- 
pressionìj e massimamente dalla religione, o vera o Talsa, ca- 
gionale), che cosi a punto avvenuto fusse, e per quelle cagioni 
e ragioni stesse, che egli predetto e proretalo aveva che avver- 
rebbe; ancora che molli astutamente nDg.>3sero c^j credergli, 
e ne facessero, come altrove s'6 detto, Iwttega. Ma perchè il 
conte Piemoferi, il quale prima con Ceccotto Tosinghi van- 
tato s'era d'avere con trecento fantaccini fatto, per dire come 
egli disse, cagliare quarantamila persone, tosto che il Bandino 
gli parlò, aveva la guardia dal palazzo levata, e con ella a 
casa i Medici non senza paura e sospetto ritiratosi; la città, 
se bene non era più serva, non pareva anco che libera chia- 
mare sì potesse: laonde cominciando molti a mormorare per 
le piazze e far de' cercbiellini su pe' canti; Niccolò e Filippo 
consigliarono il cardmale, che, per levare quel sospetto al 
popolo che di già a sollevarsi cominciava, era bene che si 
ntraesse al Poggio, dove Ippolito, che a punto si purgava, 
potrebbe con più agio e quiete la sua pulsazione fornire. Il 
cardinale e Ippolito veggendo la mala parala, e raccendo, 
sec(mdo il motto volgare, della necessità virtù, mandorono alla 
Signoria, pr^andola, avendo essi dilìberato di volersi partire, 
die le piacesse, concedere loro due cittadini, i quali gli 
accompagnassonoe rendessero sicuri; e del medesimo avevano 
prima ricercato Filippo; dubitando che il popolo nell' uscire 
non gli assalisse e uccidesse. Elesse la Signoria Giovanfrance- 
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SCO di Pagnozzo Ridolfi e Luigi Gherardi, che accompagnare 
gli dovessono, e guardare cbe loro pel cammino né villania 
nb dispiacere fatto Fosse. E di più con(%dette loro Filippo 
Strozzi, in nome per maggior sicurezza loro, ma in talli, per- 
chè, temendo ella di quello che avvenne, egli da loro conse- 
gnare le fortezze si facesse. Quelle che avvenne fu, che ì 
Medici flDgendo di non avere i contrassegni delle fortezze, ma 
essere appresso al papa, e volendo parere d'osservare la ca- 
pitolazione, avendo promesso di dovere la fortezza di Livorno 
e quella di Pisa alla città ristituire, scrìssono all'uno e 
all'altro de'castellani separatamente una lettera medesima, il 
tenore della quale era dopo un breve principio, per porre le 
parole loro medesime, ci farete cosa grata ad esseguire di 
cotesta fortezza quello e quanto ne sarà ordinaU) dalla Signo- 
ria di Firenze , che così é V intenzione e contento nostro; e 
fate non manchi. Le qua' lettere sottoscritte di mano propria 
del cardinale e del MagniQco non /urono né dall' uno né dal- 
l'altro A^' conestabili, come meglio s' intenderà di sotto, 
accettate. E sì sospicù che questo consiglio di volersi centra i 
patti ritenere le fortezze, avendo lasciato Firenze, fusse loro 
da alcuno de' cittadini palleschi slato dato; e fu chi dubitò di 
Francesco Vettori, afQne che dovessero esser più rispettati e 
più riguardati dal popolo, il quale con un morso si duro in 
bocca non ardirebbe far la pazzie. In qualunche modo, i 
Medici, ciò è il cardinale elppolito e Alessandro a gli dìcissseite 
giorni del mese dì maggio nell' anno mille cinquecento venti- 
sette in . venerili dintorno a ore diciatto, accompagnati dal 
conte PJeronoferì e da molti altri si partirono di Firenze (né 
mancò chi dicesse, mentre se n' andavano per la Vìa Larga, 
la quale era calcata di gente, che un di d'avergli vivi lasciati 
partire indarno si penti rebbono), e usciti per San Gallo sì con- 
dussero pieni di paura al Poggio a Caiano, loro villa dì mara- 
vigliosa grandezza e magnificenza. 

VH. Vennero in questo mentre novelle da Pistoia, dove 
era commessarìo Antonio de' Medici, che la parte Cancelltera, 
sentendo i Medici aver perduto lo stato, s'era, secondo la 
vecchia usanza de' Pistoiesi, per offendere i Pancialiohi levata; 
laonde gli Otto dì Pratica, dubitando della non credibile osti- 
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nazione e iDumaaa ferita di quelle parti, scrissero subilo al 
Poggio a Filippo, che a Pistoia prestamente si trasferisse, e 
cm tutti gli opportuni rimedi alb salvezza e quiete di quella 
ciUà provvedesse. 

Vili. A pena s' erano i Medici di Firenze paniti, che il 
popolo alle ior case per rubarle fu corso, e con gran fa- 
tica potè Niccolò ed altri buoni uomisi diTenderle e raETre- 
narlo; uè mancò il giorno seguente (essseniiosi senza autore 
una voce sparsa, cbe il papa era dì Castel sant' Agnolo usci- 
to ) chi dicesse, che i Uediei con buon numero di fanti e cavalli 
indietro tornavano per rientrare in Firenze; e Luigi Martelli 
publicamente sotto la loggia de' Signori atTermava, cbe dal suo 
luogo delle Gore erano stati a Careggi, Ior villa intorno a 
due miglia sopra Firenze, veduti; e benché a lui (non tanto 
come dei Martelli, i quali sono per lo più tenuti uomini leg- 
gieri, quanto per essere riputato in quel tempo lancia di 
Luigi Ridoin suo cognato) non si prestasse molta fede, nien- 
tedimanco in poco d' ora, dicendolo 1' uno all' altro e l' altro 
all'uno, si levò per Firenze un gran bolli bolli e ai serrarono 
(il che era oggi mai venuto in uso cotidiano) cosi le botteghe 
come le porte. Questo romore fu dal Piibbio, che di Firenze 
per la paura con gran fretta s' era fuggito e ritornatosene al 
Pt^Si*)) al cardinale ed al MagnlQco insieme colla cagione di 
esso rapportato; e di più era loro stalo scritto o da amici 
per avvertirli, o da nemici per impaurirli, che Piero Sal- 
viati si metteva in punlo per andare con dugenio arcbibusieri 
a cavallo ' a quella volta: le quali cose spaurirono di ma- 
niera il cardinale, che egli con tutti gli altri si partì subito; 
e benché Filippo, il qualo tornandosene al Poggio lo riscon- 
trò per la strada, si sforzasse con ogni ingegno di ritenerlo 
e farlo tornare indietro, mai però rimuoverlo non potette: e 
cosi quella sera se n' andarono tutti a Pistoia, e l'altro giorno 
a Lucca. 

IX. Era Firenze il venerdì rimasa libera, come s' è detto, 

dalla tirannide de' Medici, ma non già da coloro i quali la 

tirannide amavano; e questi erano, se non lutti, grandissima 

parte di quegli che i Medici cacciati aveauo. Era il disegno 

' À canano non i mW anlogrifo, mali nalli atinapatì. 
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e intendimento di costoro, secondo che allora tennero per certo 
alcuni, i quali, di miglior giudizio degli altri e di maggiore 
aperienza essendo, più a' fatti che alle parole risguardnvano . 
difareunreggimentoalorosenno; cioè quel governo alquanto 
più largo d'ottimati introdurre, che essi tanto' tempo s'erano 
finto e immaginato tra loro. E se bene aveano per addor- 
mentare e ingannare il popolo di riaprire il CoBsiglio grande 
promesso, non parò erano d'animo di volerlo, se non 
forzati, osservare; pensando, che in ^uel mezzo tempo le 
cose del papa dovessono o bene o male terminare, e secondo 
la riuscita di quelle governarci: perchè rendere lo stato a 
Clemente non mancava Ipro mai, e di già usavano dire , quasi 
una legittima scusa preparandosi, d'averlo in deposilo messo. 
Ma e' pare che egli avvenga, non so per qual cagione, che i ' 
popoli molte volte indovinino, e, senza sapere i particolari, 
quello si facciano, o per che l' universale bene e pruden- 
temente adoperi; e ciù dico, perciò che a pena erano i 
Medici fuori della porta, quando molli cittadini un poco più di 
bassa mano cominciarono a dubitare d' essere ingannati, enon 
fidarsi di quei medesimi che liberati gli aveano, e andandoa 
trovare chi a casa e chi a bottega, quale i parenti e quale 
gli amici, gli confortavano a non dovere in coloro e di coloro 
confidare, i quali avevano i tiranni cacciati, non per odio della 
tirannide, ma per essere tiranni essi; o per fare un tiranno 
a lor modo, e a un bel bisogno, quando lor bene mettesse, 
rimettere e ritornare in istato quei medesimi, «ome altra 
volta fatto aveano. Non cercano costoro, andavano dicendo 
l'uno all' altro, il vivere libero e lo stato popolare, ma un 
governo di pochi, il quale essi chiamano con nome greco, pen- 
tando che noi non l' intendiamo, aristocrazia; non vogliono 
costoro che la cacciata de" Medici a far liberi noi, vui serva 
solo a far grandi loro; hanno costoro, come per proverbio si 
dice, il mète in bocca ed il rasoio a cintola: per quale altra 
cagione avere essi il Consiglio grande differito e prolungalo, se 
non per tempo traporre, e inianto provvedersi e fortificarsi, 
e quello che del papa in Roma si faccia, conoscere? che al- 
tro essere quei cejUoventi uomini, trenta per quartiere, da 
lor medesimi con si grande autorità eletti? che quegli ottimati 
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sempre sognati da loro ? Chi non sa che colui il quale per 
compagno non tiaccelta, ti cnoie per ischiavo? Convenire, 
te essi nomini estere vogliono, e non rimanere non da uno, 
ma da trecento tiranni oppressi di nuovo e soggiogali, de- 
starsi e stare vigilanti, e in somma twn quello che dicono e 
promettono, ma quanto fanno e osservano, diligentemente 
attendere e considerare. 

K questi taoli e torse non ingiusti sospetti uno se a'ag- 
giugnera, non so se co' fatti , ma bene in apparenza giustissi- 
mo, e ciò era, che a madonna Clarice non solo non era bastalo 
tornare ella ad abitare nel palazzo de'Medici, ma gitasene ne) 
munì::tero «Ielle moniche di Santa Lucia in su la piazza di 
San Marco n' aveva con esso lei la duchessina menato; e per- 
chè ancora il cardinale Bidolll e Ottaviano si tornavano quivi, 
Niccolò e niolt' altri vi andavano ad ognora o per vicilargli o 
per ragionare, a tal che dintorno a quella casa appariva sem- 
pre frequenza di cittadini: la qual cosa a tulio l' universale 
maravigliosamente dispiaceva, e dava che dire; onde avvenne 
cbe Andreuolo di Niccolò Zali vedendo Niccolò che di là se 
ne tornava, fattoglisi incontra gli disse forte, Niccolò, voi 
sarete taglialo a pezzi, e domandato da luì della cagione, gli 
rispose con quelh assai trito e vulgar proverbio, ma non già 
fuor di proposilo. Voi avete mutato frasca e non vino, e que- 
sto popolo VM)l mutare ancora il vino. E Mariano del Palagio 
per la medesima cagione gli andava dicendo dietro, si che 
ognuno poteva sentire. Non intendete voi ancora, che questo 
popolo vuole il Consiglio grande, e che mai non poserà, /inchè 
non V ^>bia? E molti, i quali o non potevano o non ardivano 
dirgli l'animo loro colle parole, gliele facevano dire da altri, 
o gliele manifestavano co' cenni, parte con vari e infami gesti 
belandolo, e parte crollando il capo e minacciandolo; di ma- 
niera che egli dalla paura mosso, che non era 11 più animoso 
uomo del mondo, o parendoli ragionevole la lor dimanda, 
salito in palazzo, ordinò con la Signoria, che tantosto un maz- 
ziere vi si mandasse, il quale a tutti, che subitamente sgom- 
berare il palazzo doressono, comandasse: e cosi fu fallo. Per- 
chè Ottaviano si nascose, madonna Clarice colla duchessa 
accompagnate da Antonio da Barberino e da Bernardo Binuc- 
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Cini, chiamato il Braciaiuolo, uno degli agenti di Filippa 
mandatole da lui, dal Poggio, in Santa Lucia si ricoverare; 
il qqal munistero fu già da madonna Contessina sua avola 
materna della sua dote inrino da' fondamenti edtScato. Il 
cardinale Ridolfi, il quale dubitando d^la furia d^l popolo 
s'era in casa Domenico Martelli cansato, se n' andò Dell' ar- 
civescovado con tutta la sua famiglia, la quale aveva 
sgomlBrato il palazzo da dovere, tutti gli arnesi che su- 
bitamente prendere e seco condurre poteva, portandone: 
la qual cosa il cardinale, il quale aveva bene buona mente, 
ma era però nel restante più alla fortuna cbe alla natura 
obbligalo, non seppe o non curò. Per queste cose era si 
fattamente insospettilo l' universale, e tanto d' ognuno e di 
qualunche accidente temeva, cbe la mattina seguente non fu 
prima d'i, che raunatosi (e a punto era sabato, nel qual giorno 
crede il volgo fiorentino che tutte vengano così le grazie come 
le disgrazie a Firenze ) di molto popolo in piazza, e varie cose 
secondo la diversità degli animi tra loro ragionando, si co- 
minciò quasi da tutti d' una in altra voce a dire liberamente 
e non senza sdegno: Ch' era vero, che i Medici di Firenze 
se ne fossero andati; ma che era anche vero, che i Medici 
andati di Firenze non se ne fossero, poiché i medesimi ma- 
gistrati, che la reggano e comandino, lasciali v' aveoano; 
dalle quali parole mossi, e dubitando di peggio, si ristrinsero 
in palazzo dimolti cittadini, e dopo lunghe dispute e alterca- 
zioni privarono gli Otto di Guardia e di Balia dell' ufizio, 
come fecero già i Medici nel dodici, ed U magistrato degli 
Otto della Pratica che più non si facesse, ordinarono. Ma 
non per questo si contentò o quietò il popolo, il quale 
come si muove tardi e dilBcilmente, cosi difflcilmente e tardi 
si posa; anzi, veduto che i primi cominciamenti gli erano 
prosperamente succedati, crebbe l'ardimento, e levato il 
giorno a diciotto oro il romore prese la piazza e lo porte. 
Onde la Signoria, la quale. stava in palazzo più per ubbe- 
dire che per comandare, fece (come le fu detto che ùir 
dovesse) mandare subitamente un bando, per Io quale si 
concedevano l' arme a tutti coloro che cittadini di Firenze 
fussero, ed a tutti gli altri il potersi a cento braccia alla 
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piazza appressarsi si vietala; ma non però, o se ne parti 
alcuno, o non v'andò chiunche volle; ami, crescendo il 
numero e il remore, le botteghe, le quali stavano a sportello, 
s'incominciarono frettolosamente a chiudere: laonde si dubiló 
da coloro che paura n' avRvano, che non si dovesse venire a 
far parlamento, come il popolo e massimamente i giovani 
pareva che desiderassino; non si ricordando mai più, che 
senza questo atto non che incivile, barbaro , si fusse mutato 
lo stato a Firenze; e venendosi al parlamento, si venisse 
anco quasi di necessità al sangue, o almeno a confinare la 
parte contraria, che era quella de' Medici. Temendo dunque 
della violenza d'un parlamento, si congregarono molli citta- 
dini di lulte le sorti in palazzo, e tu necessario, se vollero 
fermare il tumulto, che promettessero, cbe'l Consiglio grande, 
non ostante la provvisione fatta o altra cosa nessuna, s'apri- 
rebl» e raunerebbe il martedì seguente, il quale era a' ven- 
tuno. E perchè le scuse trovate da loro, per cagione dell'aver 
prolungato e dilTerilo il Consiglio, erano due , l' una e l' altra 
delle quali era vera, ma assai debole e leggiera, che le borse 
onde s' avevano a M^rre gli elezionari o vero nominatori, non 
erano in ordine, e che la sala del Consiglio non si poteva 
ancora mettere in uso, per lo essere tutta guasta e malcon- 
cia, per rispetto delle stanze de' soldati cbe dentro per guar- 
dia a tempo de' Medici ci alloggiavano; per rimediare alla 
prima s' ordinò, che ciascuno, che al Consiglio venisse, por- 
lasse seco una poliza, nella quale il nome suo e quello del ' 
suo gonfalone scritti russerò: alla seconda s' ofTerse di prov- 
vedere Tana! dì.... de'Nerli, il quale di collegio essendo, fece 
insieme con ì suoi compagni di maniera, che la mattina 
all'alba, avendovi tutto '1 dì e tutta la notte per metterla in 
assetto, insieme coli' opere, molti de' primi giovani di Firenze 
senza mai fermarsi lavorato, era ogni cosa netto e pulito. E 
cosi fn la sala del Consiglio in quel tempo dagli uomini con 
quella medesima prestezza anzi maggiore rifatta, che già fusse 
al tempo del tirate Tatta, secondo che egli medesimo diceva, 
dagli angeli. Ed era tanto il disìderio che aveva il popolo di que- 
sto Consiglio, e per conseguenza sì grande il sospetto che impe- 
dito DOS gli russe, che ogni cosa s'avvertiva, d'ogni cosa si 
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temeva, ancora delle sicure, a ogni cosa si pensava, intanto- 
chè bisognò diliberare che quelli centotrenta uomini, i quali il 
consiglio degli Scelli si chiamavano, insieme colia Signoria e 
Collegi il lunedi prossimo si raunassero. Il che fatto, statuirono 
la prima e principal cosa: che il Consiglio grande non ostante 
cosa nessuna, il di seguente, ciò 6 alli ventuno, come pro- 
messo s'era, aprire e raunar si dovesse; e fecero che per U 
prima volta eziandio coloro, i quali a specchio fussero, andare 
vi potessero, e coloro similmente, i quali a trenta anni non 
aggiugnessero, purché; li ventiquattro varcassinoj e per ìschlu- 
d^ne lutti quelli, a cui i Medici avessono lo stato per grazia 
conceduto, il che da loro si. chiamava cavarne quelli i quali 
non per l' uscio ma per le finestre entrati nel Consiglio fus- 
sero, proibirono, che a nessuno di coloro, che il beniflzio 
de' tre maggiori dal settembre del dodici infino al ventisene 
acquistato avessono, fusse lecito e conceduto l'andarvi; del 
che furono dagli uomini savi e buoni meritamente ripresi, 
perchè non tutti generaimenle o con quella eccezione che 
fecero, ma solo coloro, che per ragionevole cagione indegni 
n'erano, cavarne dovevano. Deliberarono ancora: che la 
luogo degli Otto di Pratica si rifacesse il magistrato de' signori 
Dieci di libertà e pace, chiamato i Dieci della balia e volgar- 
mente della guerra, con quella maggiore autorità, che mai 
■ dalnovantaquattro al dodici avuto avesse, sai ve chenèeieggere 
commessari né creare ambnsciadori per più di quindici giorni 
per volta non potessono. Ordinarono eziandio, che agli Otto di 
guardia e balia si rifacessero gli scambi; che si creassero gli 
Ottanta per tempo dì se! mesi coli' autorità e preminenze 
antiche; che si eleggesser quei venti sopra regolare il Consi- 
glio, i quali di più potessero anzi devessono, con quale auto- 
ritàj salario e condizioni s' avesse a creare il nuovo gonfalo- 
niere, dichiarare, e per quanto tempo, solo che noi dìchiaraa- 
slno né per meno d' uno anno, né per più di tre; il qual gon- 
faloniere si dovesse senza alcun divieto eleggere e per tutta 
la città, ciò è non più d' un quartiere, che d' un altro, e far 
la sua entrata al primo giorno di luglio. Che tutto quello, che 
dai venti in una volta o piò dichiarato fusse, fino a tutto il 
mese di setiembreosservaresi dovesse, posciacbe il Consiglio 

Cookie ■ 
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degli Scelti ( che cosi si nomiDaTano gli Ottanta ) approvalo 
l'avesse, e non prima né altramente. Che subito fatti )i 
Ottanta s'intendesse fornita e spirata ogni e qualunque auto- 
rità dei Settanta della balia, e delti arroti : che arroti si chia- 
mavano quei cento trenta, onde era nata la suspizione delli 
ottimati. Assolverono favorabilmente da ogni pena e pregiu- 
dizio, oltra i tre delti di sopra e di più Bardo di Piero Alto- 
viti, questi quindici cittadini nominatamente; Zanobi di Bar- 
tolommeo Buondetmonti; Luigi di messer Piero Alamanni; 
Niccolò di Lorenzo Martelli; Luigi di Galeotto Gei; Dante di 
Guido da Castiglione; Batista di Marco detta Patta; Giovam- 
batista di Lorenzo Pitti; Gherardo di Giovanni Spini; Gio- 
vanni di Simone Rinuccini; Francesco di Niccolò Cavalcanti; 
Iacopo d' Ottaviano Attoviii; Leonardo di Iacopo Malegonnel le; 
Alessandro d'Andrea di Manette; Antonio di Francesco detto 
il Bruciolo, e Alessandro Monaldi ; e di più generalmente tutti 
coloro che stati russino condennati, ammoniti o privati di 
qnaluncbe grado in quatunche modo o per quatunche cagione, 
solo che per cose pubiiche e appartenenti allo Stato, stato 
fusse; a tutti e a ciascuno dei quali vollero che i beni stabili, 
i quali però alienati non russino, si ristituissono, e gli alienali 
ancora, quando a'posseditori d'essi il pregio, ì miglìorameuli 
e la gabella restituire volessero, e i mobili s' avessino a far 
lor buoni, pagandogli in cinque anni, ogni anno la quinta 
parte, a dichiarazione della Signoria. Che tutti gli ullzì, i quali 
posticci si chiamano, così fuori detta città come dentro, e 
tanto de' notai quanto de' cittadini, dovessero farsi nel Consi- 
glio grande quanto prima si potesse. E afdne che alla maestà 
del nostro signore Dio piacesse di voler queste cose colio stalo 
e reggimento della republica (lorentina felicemente prosperare, 
vollero che i signori cento staia di grano dovessono a que' pove- 
ri, che più loro paresse, disjribuire. 

Per queste cose, e massimamente essendosi il Consiglio 
grande nel giorno seguente bandito, non pure si racchetò, 
ma mirabilmente si rallegrò tutto il popolo di Firenze. Il 
giorno del martedì essendosi la mattina una solenne messa 
dello Spirito; Santo con grandissima divozione in palano celft- 
brala, si ragunò analmente il Consiglio maggiore, e con tanta 
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Frequenza o sollecitudine, che alle diciollo ore v'era il nume- 
ro, e passarono quel di oltre duemila cinquecento persone, 
parte delle quali, per lo essere tardi Tenute, stettero fuori 
della sala. Elessero primieramente per ria di nominazione, 
come innanzi al dodici, gli scambi degli Otto della guardia e 
della balia, gli quali furono questi : Nero dì Francesco del Nero; 
Luigi di Pagolo Sodei'ini; Giovanni di Antonio Pcruzzi; Gio- 
vanni di Simone Rinuccini; Scolaio d'Agnolo Spini; Lorenza 
di Matteo Manoveili; Larione di Bartolommeo Martelli e Vet- 
torio d'Antonio Landi; ed il loro cancelliere fu Filippo di ser 
Francesco Lotti. L'ufizio de' quali non durò più di tre mesi, 
cioè dal giugno al settembre, perchè il mese di maggio fu da 
quelli Otto de' Medici, che si cassarono, consumato. Crearono 
similmente i signori Dieci di libertà e pace, i nomi de'qualì 
porremo nel libro che verrà , in lut^ più opportuno. Licen- 
ziato il Consiglio, e le cose, che in esso fatte s' erano, risa- 
putesi, fu di tanta letizia Firenze ripieno, che nitmo v'era, 
al quale non paresse, i danni, le noie e le paure preterite 
sdimenticate, d'essere quasi rlsucitato. 

X. Il Consiglio si raunó un'altra volta a gli ventitré, e 
cominciaron a creare gli Ottanta, e a' ventiquattro gli ebbero 
fomiti; i quali Ottanta si ragunaron l'altro giorno immediate, 
essendo lettere di Pisa da Fìlipiio Strozzi venute, le quali 
portarono, come Matteo da Bai^a, altramente Galletto, cone- 
stabile della fortezza di Livorno, e Faccione da Pistoia cone- 
stabile della cittadella nuova di Pisa, per ciò che con elle 
insieme non erano i contrassegni venuti, non aveano non 
che consegnare le fortezze, accettare le lettere voluto; la qual 
cosa motto gli animi de' cittadini, e non senza cagione, per- 
turbò. Ma perchè Paccione detto aveva, sé essere apparec- 
chiato a dover rendere la sua ogni volta che la persona del 
Magnifico presenziai mente gliele imponesse, si scrisse caldis- 
simamente a Filippo, che facesse ogni sforzo, usasse ogni 
ingegno, ponesse finalmente ogni studio e diligenza di doverla 
a ogni modo senza fallo nessuno ricuperare; e Filippo, o per- 
chè così credesse egli, fidatosi nelle promesse del cardinale, 
o perchè cosi volesse che gli altri credessero, rispose, tì» 
stessono di buona voglia e coli* animo riposato, e lasciassfno 
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di ciò la cura a lui, percbè egli condurreUw a Pisa il Hagnì- 
flco, e senza manco la riarebbe. 

XI. Ippolito con (lufflf occasione con (orse sessanta cava- 
gli si condusse a Pisa; e con lui ersDO di Fiorentini messer 
Bernardo de' Medici vescovo di Furli, fedele, libera e mollo 
u&ciosa e servente persona, e Ubertino Strozzi chiamato Ber- 
lino, fratello del capitan Giuliano. 11 Magnifico, fatti restare 
tutti gli altri di fuore, se n'entrò solo nella cittadella, e 
quello che si dicesse o non dicesse a Faccione, non si seppe 
chiaro; nja gli elTetti mostrarono, ch'egli più tosto la 
retenzione, che la ristituzione della forlezia operò; e 
dopo un lungo ragionamento uscito fuori e a Filippo rivòl- 
tosi, disse: in fine il cattellano ila ostinato di volere il am- 
trassegno; e dubitando forse che Filippo noi ritenesse, 3© 
già cosi di fare convenuti non erano, gli confessò i contras- 
segni essere a Lucca nelle mani di ser Agnolo Marzi, e di pia 
a occhi veggenti di Filippo scrisse al cardinale, che non man- 
casse per cosa del mondo dì non mandargli; e fingendo di 
volere la risposta e i contrassegni aspettare, si ritirò in came- 
ra; e fra tanto che Filippo andò a consigliarsi col capitano di 
Pisa, il quale era Giovambalìsta di Niccolò Bartolini se 
doveva ritenere il Hagnifico o no, e avuta la risposta del sì, 
Ippolito per una porta di dietro della casa uscito, se n' era a 
Lucca tornato, e per la via gli avea messer Noferi da Cor- 
tona, che Io scusasse, mandato. Scrisse Filippo a Firenze 
scusandosi e giustificandosi lungamente, e a Lucca dolendosi 
e rammaricandosi acerbamente; onde gli fu dal cardinale e 
da Giovanni Corsi, che co' Medici andato se n'era, umana- 
mente rìspostOj prima scusando il Magnifico, che ciò come 
giovane per paura solo e non per altra cagione fatto avea, poi 
dandc^li speranza che farebbono ogni opera di dover disporre 
ser Agnolo, e gli mandarebbono i contrassegni ; e in questo 
mezzo ordinarono, che il capitano Lanzino dal Borgo con 
ventisette compagni, imbarcatosi dì nottetempo alla Caprona, 
tentasse per Amo di condursi a Pisa, e entrare nella citta- 
della; ma perchè quando arrirarouo a Pisa era già dì chiaro, 
furono scoperti, e dal signore Otto da Honleagulo e dal capi- 
tano Cambio Nuti, i quali, dopo la partita de'Hedici per cui 
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guardavano la (erra, aveano pigliato soldo dalla repubtica, 
presi tutti, senza pure uno mancarne, e consegnati a Gioram- 
batista, il quale comandò che imprigionati fussono subita- 
mente. Ha perchè tra loro erano parecchi del domino , e 
alcuni di Firenze proprio, e tra questi il Nibbio, e per con- 
seguenza sarebbono stali appiccati, quei medesimi capitani, 
che presi gli avevano, allegando, come b loro costume, che 
essere bargelli non voleano, li richiesero a Giovambalista; 
e Giovambatista ( per ciò che essi che a ogni modo gli 
rivolevano detto aveano ) dubitando d' alcun maggiore incon- 
veniente gli rendè loro; ed essi, lasciatili andar via, li libe- 
rarono. E perchè un ballilo, che era in Pisa, da Spuleto, 
essendo stato casso, se n' era con forse venti della sua rami- 
giia nella cittadella rifuggito, bisognò per trarre la speranza 
agli altri mandare un bando, lAie nessuno, fusse chi si volesse, 
a sessanta braccia avvicinarsi alla cittadella nuova, sotto pena 
delle forche, non potesse. 

Xn. Queste cose in Firenze risaputesi, alterarono oltre 
modo gli animi de' cittadini , e generarono tanto sdegno cen- 
tra Filippo, che fu subitamente richiamato da Pisa; nel qual 
luogo mandarono (come di sotto si vedrà) due commessari: 
e benché Filippo prima con lettere e poi a bocca e publiea- 
mente e privatamente non lasciasse né a fare né a dire cosa 
nessuna per iscaricarsi appresso la republica, e quel nome 
da dosso levarsi; raaf però fare non potè, che non si credesse, 
che egli e come parente e come uomo dato alla roba e tutto 
de' suoi piaceri, e conseguentemente del ben puhlìco e della 
libertà poco curante, a quanto IppoUto fatto avea, stato con- 
senziente non fusse. Per che egli in tanto odio venne e cosi 
latta disgrazia dell' universale, che niuno era, die solferìre, 
non che altro, di vederlo potesse; dove se avesse o IppoUto 
ritenuto, o che quei pregioni rendali non si fussono, adope- 
rato, mai poiché Firenze fu Firenze non tornò in quella città 
né il più glorioso cittadino né il più amalo di lui. Fu poi 
Filippo più volle a' buon tempi sentito dolersi con gli amici 
di questa commcssione, accusando di poca non solo prudenza 
ma discrezione coloro i quali a ciò eletto l' aveano, e bia- 
simandoli della loro folle credenza; pensando che egli, il 
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quale era chi egli era, doVesse il HagniQco ritenere, o man- 
dare alla beccheria i soldati. Ed io lodaró che egli biasimasse 
coloro come non solo imprudenti, ma indiscreti, bencbò 
avendo egli fatto il pib, si poteva pensare cbe farebbe 
anco il meno; ma dirò anche, cbe avendo egli cagioni, come 
allegara, giustissime, dovea (se più all' onesto cbe all' uso si 
dee risguardo avere) o non accettare colai cura, o, come si 
convenìa, esseguirla. 

XUI. Henirecbè per queste novità stavasospeso e mal con- 
tento ciascuno, si deputarono nel Consiglio maggiore alli ven- 
tisette di, quei venti uomini, i quali correggere il Consiglio e la 
creazione del gonfaloniere ordinare dovevano, e fumo questi: 
Per Santo Spirilo, Tommaso Soderini, Nero del Nero, Francesco 
Mannelli, Niccolò Capponi e Giovanni di ser Anlonio Barto- 
lomei. Per Santacroce, Giovanni Peruzzi, Giovanni Rinuc- _ 
Cini, Federigo Gondi, Iacopo Morelli e Francesco del Zacchcria. 
Per San Giovanni, Larione Martelli, Raffaello Guasconi, Bar- 
tolo Tedaldi, Zanobi Camesecchi e Veltorìo Landì. Per Santa 
Maria Novella, cìii fusse il primo, per diligenza cbe da me 
usata si sia, mai. rinvenire potuto non ho; ' gli altri furono 
Giovanni Acciaiuoll , Tommaso Giacomini, Giovanni Popole- 
scbi e Domenico Pescioni. R^uuatisi questi venti immedia- 
tamente il dì di poi che furono eletti, e per l' autorità loro 
conceduta, solennemente dichiararono: Che il gonfaloniere 
dovette figliare il magistrato non il di delle calende di luglio, 
come per la provvitione degli venti di maggio disposto t' era, 
ma il giorno tegnente che fusse vinto e pubblicato nel Coti- 
tiglio grande; i ufizio del gitale tredici metì interi durare 
dimesse, cioè dal primo di giìigno del millecinqitecentoventisetle 
infino a tatto detto mese del mitlecinquecealoventi otto; né aveste 
alcun divieto dal medesimo u/icio, cioè potesse alla fine del 
tuo magistrato esser nominato e vinto, e coti raffermato di 
nuovo. Doveste afmeno aver passati cinquanta anni; non 
poteste, chi fusse eielto, in modo nessuno salto alcun colore 
rifiutare ; abitasse continuamente nel palazzo in quelle mede- 
sime, stanze e con guelle stesse commodità che aveva il ma' 

< Il Cimbi pone Baldissarre Cirduai. 

, ..Google 



itò STORIA FIORENTINA. [^^7] 

gnifieo Piero Soderini, e con salario di fiorini mi8e (f oro 
per ciascun anno, da doverseglt ogni due mesi dal camer Ungo 
del Monte, senz' altro stanziamenlo, pagare. Qu2iTiioaW»atoTHii 

Tolsero : Che olirà U supremo grado del gonfaloniere di giustì- 
zia potesse, ottra il proposto ordinario de' Signori, proporre 
tempre tutto quello che egli giudicasu o necessario o utile in 
alcun modo, e di pOi intervenire, come capo e proposto di 
tutti gli ufizi e magistrali, dove cause criminali si tratta»- 
tero, e in tal caso t magistrati e ufizi in pttlazzo alla presenza 
di lui raunare si dovessono ; e che, durante Vufiziosuo, lutti 
i figliuoli suoi e nipoti, così di figliuoli come di fratelli, aves- 
tono divieto dal magistrato de' Signori. 

XIV. Questo giorno medesimo, essendo dal campo della 
Lega, il quale all' Isola nove miglia lontano da Roma si tro- 

. vava, venule lettere, sì ragunarono gli Ollantacon pratica di 
molti de' più nobili e prudenti cittadini, e da poi che lette si 
furono publicamente le lettere ; per le quali lettere i signori 
della L^a instantemente la Signorìa ricercavano, che il nuovo 
libero stato dovesse la lega e queir obbligo solennemente rino- 
vare, cbe tra loro e gli Otto della Pratica del n^gimento 
passato agli ventolto e agli trenta d' aprile conchiuso e cele- 
brato s' era ; furono i cilladini del loro parere e consiglio 
dimandati. Sopra la qual materia, dubbiosa net vero e mala- 
gevole e di gravissimo momento, sì disputò lungamente, esi 
dissero moltee mollo varie e diverse sentenzio; onde altercan- 
dosi assai e nulla rìsolvendosr, Tommaso di Pagolantonio 
Soderini dì dolce presenza e grave facondia, drizzatosi in piede 
in questa maniera, racchetatosi tutto il Consiglio, con incre- 
dibile maestà a favellare cominciò : 

Due smo le cagioni, cittadini fiorentini, perchè io bretìe 

^e risolutamente favellarb ; la prirrùi delle quali é il conoscere 
io dove e a cui parlo, cioè nel seruito fiorentino, e a quegli 
uomini, i quali come di prudenza e gravità non sono (che io 
creda) a nessuno altro popolo inferiori, così di sottigliezza e 
acume if ingegno per comune oppenione delle genti a lutti gli 
altri soprastanno. La seconda è la chiarezza anzicertezza di 
quello che qui si tratta e oggi persuadere si debbi, la quale è 
tanta e cosi fatta, che io per me, salto Dio, mi sono forte 
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maravigliato che tn qitetìo luogo e fra tali jwrwme tene lia, 
no» che dubitato j ragionato ; perciocché Mio delle cote oscure 
e duòbioie e che in luatra patella tieso, e di ftestune altre, 
contendere e consultare ti dee. Niuno che di tano intelletla 
fotte, mise mai m comuUaxione, te era bene ono,cheU tale 
si levasse o Iramontatse j niuno in dubitazione, che l'acqua 
fredda non sia; e brevemente, dove la necettilà ipigne, tutte 
cedono V altre cote. E pure é chiaro, che net fatto nastro non 
una neceaUà tela, ma due si ritrovano; l' ttna e la prin- 
dpfile è il vincolo del dovere osservare la fede data e mante- 
nere il giìtramenlo fatto : e in quetla il ben estere dell'anima 
consiste : V al^a è il certo e manifeUo pericolo di non dover 
vedere andare a ruba e a fuoco insieme colte mogli e figliuoli 
nostri, e, quello che è più, colle chiese di Dio e dei suoi santi 
tutta quanta quetìa città ; e da que^ la salvezza del corpo 
dipende; avendo noi un tale esercito tatUo vicino e coti ntnu- 
eo, cbe egli ad ogni ora maggiori danni e fii'ù crudele strage a 
noi ne minaccia, che a Boma fatti non ha, de' quali sema 
V aiuto della lega e de' confederati nostri chi difendere e libe- 
rare ci possa non veggo. Non so dwnque perchè senza cagione 
veruna, e fuori, anzi cantra IMe le ragioni cerchiamo pernoi 
medetmi queltaita da mrì tiessi allontanare e disgiugnere , la 
quale sola l'anime e i corpi, quelle ci salva, e questi, come 
ogn' uomo vede, ci difende; per non dir nulla, che se noi lei 
a gran torlo tMandonassimo, potrebbe ella centra noi rivol- 
gersi con gran ragione. Dunque, se il conservar noi e mante- 
ner la lega,oUra che n'arreca onore grandissimo e riputazione 
a questa città, è ancora non solamente utile, ma eziandio neces- 
sario, conchiudo ch'ella, salvo sempre ogni miglior giudizio, 
conservare e mantenere si debba. 

Come piacque sommamente a coloro i quali Guelfi erano 
questa breve ma Temente orazione, cosi a' Gbibellini grau- 
demenid dispiacque; parendo loro, che 1' atTezione delle parti 
troppo e troppo manifestamente trasportato l'avesse; e di già 
alle medesime dispute e contenzioni ritornato s'era; e alla 
One dopo vari contrasti pareva che a rifloovellare l'obbligo e 
nella lega perseverare inchinassero; quando Niccolò di Piero 
Capponi giudicando questo partito dubio e perlotdoso molto. 



150 STORIA FIOREHTIMA. T'^^*^] 

pernm mancare alli sua patria dell'aiuto e consiglio suo, 
si levò ritto, e perchè nel suo viso risplendeva sempre una 
dolcissima e benigna severità , ciascuno , fatto d' ogn' intomo 
silenzio, rivolge gli occhi vèr lui, ed egli cosi Favellò : 

Come io tum duWto punto, mognt/ici e eccelsi Signori, 
veneTobUiCoUegi.spettabili tignoriDieci, e voi tutti oJtrt nagi- 
ttrali e cittadini prestaMistimi, che in me non itane né 
gtuUo ingegno né quelf eloquenza che di mettiere farebbono a 
àooer favellare, se non con alcwna lode, almeno senza vervn 
bkmmo, fra tante giudiziose persone e in sì onoralo huigo e 
sopra deliberazione tanto importante, cosi conosco certissimo 
che da me sono lontani tutti quelli affetti cosi d' amore come 
iodio, i quali possono impedire, anzi sogliono bene spesso, il 
giwìizio di chi favella, quantunque grande ed esercitato sia. 
Ed estendo io ano di coloro, il quale non pur nato e nutrito, 
ma eziandio onoralo sopra li miei meriti in questa nobilis- 
sima repui^lica, non meno diletta ora la presente libertà, che 
già s'offendesse la passata servilit, ardirà di dire liberamente , 
se non con isperanza di dovere esser lodalo d' amorevolezza, 
certo senza paura d'avere a essere ripreso di temerità, tutto 
quello che sopra la proposta materia non tanto la poca spe- 
rienza de" miei molt anni, quanto la somma affezione che 
A> ho sempre, l' orme degli antinati e maggiori, miei segui- 
Uutdo, a questa inclita e gloriosa città meritamente portar 
to; né mi curerò io in cosa di cosi grande importanza di 
tanto brevemenlt e legqiadrame^e favellare, solo che con 
tincerità e con verità favelli, lasciando agli astrologi ed 
i£ filosofi del nascimento dei sole e della natura dell' acqua 
disputare, e solo quello che io pensarò , che a profitto vostro e di 
questa oggi mai felice republica sia, narrandovi. Disputasi da 
voi, se qaella lega e confederazione fatta già tra palpa Cle- 
mente, Francesco re di Francia, i signori Viniziani e Fra» 
cescomaria Sforza duca di Melano, nella quale erano i Fio- 
rentini in conseguenza e come aderenti compresi, e ultimamente 
tra i capitani d'essa e gli Otto di Pratica rinovata, si debba 
da questa republica mantenere. E perché alcuni, non UH- 
matndo per avventura di quanto gran momento sia la preaaitte 
risoluzione, hanno, assai prestamente di ciò ^editisi, non so 
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te troppo timidi o poco prutietiti, non par coiuigiiato ma 
gitasi persutuo che la lega ostervare e mantenere si deMa, 
non allegando m prò di questa sentenza e arnchiusione loro 
alcuna altra ni ragione né awtoritS, se non il dire che amila 
cosa è che la fede n mantenga, e massimamente quando a ciò 
fare non solo l'utilità ne conforta, ma ne sforza la neeessitàj 
a me, che sono d'oppenione al tutto diversa, anzi contraria, 
bisogna prineip^mente mostrare due cote: l' una, che non 
osservandosi da nei questa lega, non perciò veniamo a man- 
care della fede nostra, affine che ninno penmsse che io net 
tannerò di coloro fuesi, i quali secondo l' uso moderno, dove 
si traila dell' utile, mm tengono conto, né fanno caso alcuno 
dell' (mesto; f altra, che eUa non solo non è né necessaria ni 
utile, ma tutto all'incontro. E venendo alia pròna, salto Dio 
cA« io non so se d^jòa o maravigliarmi di loro come di paca 
pratichi, non sappieitdo o di non sapere mostrando, che ninno 
eSiaindio ne' debiti privati e contratti particolari non può 
essere da nessun tMligato senza espresso conseiUimenio suo, 
non che saputa; o riprendergli come troppo imprudenti e 
mcomiderati, dandosi a credere, che questo presente libero e 
pacifico stalo popolare sia il medesimo, che il violento, iniquo 
e tirannico regno de' Medici, e che l' obbligazioni fatte giàper 
utitilà e stabilimento del principato e tirannide loro 'aiìbiano 
ora a essere da noi in danno e distmggìmenlo della repubUca 
e libertà nòstra osservate; la quale oppentone se vera fosse, 
siccome è manifestamente falsissima, sarebbe di tanto pregiu- 
dizio a tutti noi, che guai a qttesta città. Ma io non voglio più 
lungamente sopra questa prima porle distendermi per no» 
muovere odio, e loro da qvelle parole malivoglienza concitare; 
le quali, come dette a studio e maliziosamente, merilarebbero 
gastigo grandissimo, con profferite a caso e inavverlentemenle , 
e forse per credere di dovere arrecare giovamento a questa 
città, meritano se non loda, nonpicciota compassione. Laonde 
aita seconda trapassando dico, che le leghe, per quanto mi 
ricorda d" avere in famosissimi avtori letto e osservato, si fanno 
ordinariamente cosi c(f principi come con le reptAliche o per 
offendere altri o per difendere se medesimi. A offendere altri 
ci movemo principalmente per acquisUire o onore o utile; a 
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difendere noi per fuggire o danno o vergogna. Il perchè , come 
quelle leghe, mediante le gitali questi effetti »i comeguono, ti 
potxmo chiatiMre o necessarie o utili, cosi quelle, all'opposto, 
che sono del contrario cagione, o dannose o superchie nomi- 
nare si debbono; e se bene io avviìo che ti vostro intendimento 
sia di volere anzi difendere voi stessi, che d' offendere altrui, 
vediamo perà, onoratìssimì cittadini, qumOo e in questa parte 
e tn quella vi possa o giovare o nuocere la presente collega- 
zione. Primieramente la guerra principale è Ira un potenti»- 
Simo imperadore, il quale mai questa repuòlica ingiuriato non 
ha, e un re gagliardissimo il quale noti ha mai beni/icata. 
Quegli si dìtole , che la capitolazione fatta in Siadrilte i anno 
passato, di dovergli olirà l' altre cose il ducato della Borgogna 
restituire, non se gli osservi- Questi, oltra i duri portamenti e 
sinistri modi nella sua cattività usatigli, delle troppo ingorde 
e disoneste condizioni postegli già da Cesare per riscattare se 
medesimo e oggi per recuperare i figliuoli, si rammarica. Ora 
dicami chi può, quale utilità n' alletta i Fiorentini, e qttal 
necessità gli costrigne a volersi fra le doglienze d' imperatore 
si grande e si fortunato e i rammarichi d' un re si magna- 
nimo e sì possente tramettere f qual bene ne può mai a que- 
Ha republica seguire per tempo alcuno, che non sia (per tacere 
delle spéuj il pericolo, che di ciò si porta, mollo anzi infini- 
tamente maggiore? Clemente, guandó si collegò, fu mosso da 
idegnt privati e da particolare ambizione indotto, e soprattutto 
per potere oppressala tenere e sotto il suo giogo questa città,- 
Francescomaria per racguistare la ducea di Melano; i Vtni- 
ziani, non tanto per guardare a spese comuni le terre proprie, 
guanto per occupare, secondo l'antico costume toro, quelle 
d' altrui; soli i Fiorentini, i Fiorentini soli, non dirò senza 
acconsentìmi, ma senza saperlo, vi furono per accidente e 
come in conseguenza nominati dal papa: il quale perché, non 
vo'dire lo rimordala la coscienza, nia pur si vergognava , che 
non possendo essi parlicipare d' alcun fruito , devesseno nondi- 
meno, oltre a'pericoli che portavano, a tutte le spese che si 
facevano concorrere; volle secondo la natura e costume suo, se 
non nascondere del lutto, ricoprire alquanto co^ fatta diso- 
nestà, coi non dichiarare a quanto nufluro dì genti o d' oro 
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gli ubbtigoìte; it che fecero poi artatamente per contiglio e isti- 
gazione del duca if Urbino i provveditori viniziaui, obbli- 
gando non questa republica, ma qMl governo, it quale per 
non perire, non ricusava morte netsufui , lo costrinsero a d 
gran numero così di cavagli come di fanti, che, quando bene 
mille volte voUste, non però se non disagevolissimanunte e con 
gran fatica potreste osservarlo. Laonde, o non v' accorgendo 
non possendo altro fare, eravate forzati (della quale infeli- 
cità niuna sipuò, non che dire, pensare ne pH* misera né mag- 
giorej ad offendere voi medetimi, e mantenere v iva e gagliarda 
quella lega, che voi debili e servi manteneva. Le quali cagioni 
essendo oggi, cittadini prudentissimi, piit per somma clemenza e 
benignità di Dio, che per alcwta cirtit o merito nostro, cessate, 
d^>bono ancora tutti gli effetti che da quelle procedevano , ces- 
sare. E perché egli non mi è nascoso che molti vanno per le 
chiese e super le piazze e nelle botteghe e per tutto Firenze 
con gran letizia e vanagloriaspargendo, che il re d'Inghitlerra, 
se bene essere nominatamente compreso non ha vi^uto, è nief^■ 
tedimene principale in questa confederazione, e se ne chiama 
protettore e difenditore ; rispondo: o vero o falso che ciò sia, 
prima, lui esser tanto lontano da noi, e eoa da tutto il mondo, 
non che dofr Jfaii'a, diviso, che posto che volesse soccorrerci, 
non potrebbe; poi, che tanto o pensa o cura il re d' Inghilterra 
alla salute e libertà nostra, guaiUo o curiamo o pensiamo noi 
of/a sua. Ma che pt'ù/ impariamo da lui, seguitiamo le sue 
pedate, andiamo imitando la sua prudenza , il quale si grande, 
«i ricco, sì poderoso re essendo, non s'è voluto scoprire cantra 
Cesare; ha ricusalo di prestare il nome, non che di pigliare 
l'armi in favore del re di Francia, solamente di mettersi 
mezzo tra l' uno e l' altro accettando, per tentare se fatto 
venuto gli fusse, di poter, se non con lungapace, almeno con 
breve tregua tra loro alcwta concordia trovare. Scoprirannosi 
dunque cantra Cesare e piglieranno V armi in favore del re 
di Francia e ardiranno i Fiorentini di potere quello che none 
slato oso di volere il re d' Inghilterra f E coloro che stimano 
tanto, e coA spessamente si vantano d'essere tra illustrissimi, 
serenissimi, cristianissimi e santissimi annop«-a(t , né credono 
di poter TWn vincere con si chiari prìncipi, mostrano mate 
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che sajtpiano che te guerre non co' be' nomi, ma colte buone 
arme si facciano ; colla moltitudine e fortezza de'tùldaii, non 
colla pompa e grandezza de' titoli ; non entrano nelle batta- 
glie, non che vincano le giornate, la chiarezza del tangue e 
lo splendore delle case, ma solo la virtù degli animi e la disci- 
plina militare ; ese alcuno di voi avesse per avventura in odio 
il nome spagnuolo, ricordandosi dello scempio e sterminio di 
Prato, onde nacque la mutazùme del dodici da non mai doversi 
né sdimenticare da questa città né senza caldissime lagrime 
rammemorare, ricordisi ancora, che l' ostinazione di voler 
seguitare le leghe e la pertinacia di voler mantenere le parli 
franciose ne fu, se non sola, certo principatissima cagione. Io 
non posto non dolermi che gli uomini siano molle volte o da 
troppo irragionevole ambizione, sperando di dovere estere ora 
ereati at^asciatori e ora eletti cotmnessari, o da poco ragione- 
vole paura tanto accecati (per non dir nulla né dell' avarizia 
né dell'invidia di molli), eh' eglino, ancoraché perspicacissimi 
■non veggiano 'quelle cose che loro sono dinanzi a gli occhi, e le 
quali veggono eziandio quegli, i quali non voglio dire che Steno 
orbi del tutto rispetto a loro, ma hanno bene la veduta corta. Te- 
menocostoro,ofantu> sembianti di temere dell' esercito imperiale, 
il quale ha Roma saccheggialo; quasi non sappiano, che egli 
intero, d'appresso, vivente Borbone e bisognoso di tulle le cose non 
^ìtie ardire d' assalirci divisi e pieni di discordie, nonché ora 
uniti, la buona mercé di Dio, e concordi, ed egli ricchissimo, 
lontano, senza capo e in gran parte dalla fame e dalla peste 
diminuito, pensi o di volerci assaltare o di poterci superare. 
Ma ponghiamo che il loro timore sia giustissimo, e che cia- 
tctmod^Aa d'una molUtudine barbara , efferata, senza freno 
legge nessuna sospettare; poniamo, dico, che non pttre vo- 
gliano i Tedeschi e gli Spagnuoli assaltarci, ma possano; sarà 
per questo tolta via la paura, levato il sospetto, cessato U 
pericolo ? rimoveremo i nostri danni, cesseremo le nostre ver- 
gogne, assicuraremo finalmeitte dal fuoco e dal sacco questa 
città per seguitare nella lega, per rinovare gii Migki, p#r 
essere confederali con costoro f lo non voglio, degnissimi magi- 
tirati e nobilissimi cittadini, interpretare l' animo di nessuno 
(che mai usanza detta nostra casa non fu) mali^tamsnte , e 
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meno augurare male veruno a gueita insocentissima città, a 
cui desidero col proprio mngue, dietro l' estempio di mio padre, 
e colla vita stessa recare salute; ma ben prego nostro signore 
Dio con tutto il cuore, che cOn quella tanta pietà che egli di 
sMo a à duro giogo la trasse, colta medesima dal bisognarle 
far pruova o della benevolenza degli amici o della fede de' col- 
legati la guardi. Dunque saremo di cosi buona natura e tanto 
(come si dice) all' antica, che noi ci facciamo a credere, che 
coloro, i quali, co» tanto onore di Ittita Italia e con non meno 
certa che abbondantissima preda di se medesimi, non hanno 
ne saputo con grandissima vergogna loro, né voluto con infi- 
nito danno della maggiore e certoiella migliore parte delmondo, 
difendere Roma, e liberarle il princìpal capo non solo della 
Lega ma di tutta la Cristianità, o vogliano o sappiano difen- 
dere Firenze e quella parte de' collegati liberare, che essi hanno 
per niente? Ma che diremo di coloro, i quali tameno e hanno 
sospetto della Lega medesima f come se non avestono, non dico 
sentito per tutto il domino fiorentino, ma provato nelle lor ville 
proprie, che le sue genti arrecano maggior danno a'conladini, 
che paura a' soldati; sanno meglio predare i campi , che pren- 
dergli; vogliono piuttosto assediare e volare le terre che gli 
ricevono, che assaltare e combattere quelle che via gli cacciano; 
e finalmente, per ridurre le mille in una, non vogliono gli amici 
difendere, ni possono offendere i nemici; né si accorgono 
ancora per tante pruove costoro, che Francescomaria duca 
d' Urbino si per trovarsi, mediante le sue molte virtii e mara- 
viglioso valore, in ottimo stato e grandissima riputazione, e 
à per secondare le voglie e ubbidire a' comandamenti Se' suoi 
signori, seguita pHt la pace, che non fugge la guerra; ama 
meglio la sicurezza, che non odia t pericoli; e, per dirlo chia- 
ramente, cerca non più di combattere, ma di vivere, e, piit 
che <f acquistare, V acquistato godersi disidera; onde sono in 
tardo dispregio venuti e in cosi fatto vilipendio ed egli e lutti 
i soldati suoi, che questi si chiamano publicamente l' esercUo 
della sanità, e di lui si dice infino da' fanciugli che i suoi cor- 
saletti sono le montagne. Ma perché né io sono in questo luogo 
venuto per dovere censurare i costumi e meno per riprendere 
jU altrui difetti, né voi cercate di sapere quello che da fare 
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non sw, ma Mio quello che nella presente consullazione si 
d^ba come detrimeiaoso fuggire o seguire come prolittevole, 
dirò non meno liberamente che con sincerità ioppenùme mia; 
la guale è, che noi mostrandoci di tutti i potentati amici, e a 
tutu ambasciadori o metsaggieri mandando, parte in itcutor 
zione, parte in congr^ulazume e parte in raccomandazione di 
questo nuovo, lAero $ pacifico sMo popolare, non ci iMlighiamo 
a nessuno; perciò che, altra che sempre saremo a tempo ad obli- 
garci ad ognuno, mentre non saremo di persona, saremo non 
solo disiderali, ma intertenuli e accarezzali da tvXti; e in que- 
sto mezzo attendiamo con ogni pensiero e poter noUro non 
meno ad ornarci di buone armi e dentro nella città e fuori 
per lo contado, che ad armarci di giuste leggi; certissimi, o 
che noi medesimi avemo a difendere la libertà nostra armati, 
o che lutti gli altri t' hanno ad ingegnare e a sforzare ditdr- 
taci. E ben so guanto lavia neutrale e U volere stare di mezzo 
i, parte come vileeparte come dannoso, biasimevole riputato, 
poiché, cosi faccenda, né si giova agli amici né a'nimicisi nuoce; 
e io confesso ciò esser vero generalmente: ma chi vorrà con 
diritto occhio risguardare, vedrà che questo non ha luogo né 
milita nel caso nostro. E a coloro che tanto nelle fìtrze fran- 
zesi confidano, e che avvilendo la potenza di Cesare, hanno in 
bocca ad ogni terza parola la maestà del Be Cristianissimo, 
non voglio aUro rispondere (per dare oggimai fine a questo 
lungo, e voglia Dio che non inutile, ragUmamantoJ se non 
che a colui piacesse che può solo e solo sa tutte le cose, che 
questa republica tanto sperare potesse dall'amore e aiuto di 
Francisco primo, quanto ella debbe temere dt^lo sdegno e ven- 
detta di Carlo quinto. 

XV. Fu Mìccolò atlentissinumente ascoltato e quasi da 
tutti commendato, parendo loro che e le ragioni da lui alle- 
gale fussero buone, ed egli assai liberamente ed etBcacemente 
dette l' avesse; nontUmeno, venutosi al cimento delle fave, i 
migliori, come le piii volte suole avvenire, furono superati 
da' più, e si deliberò che si dovesse nell' accordo ultimamente 
fatto colla Lega inviolabilmente perseverare, e la republica 
con nuovo contratto, ma nel medeMmo modo e colle mede- 
sime condizioni, ohligare; il qual contratto fu poi da mesaer 
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Salveslro Aldobrandioì, eletto nel Consiglio maggiore primo 
cancelliere delle riformagioDi nel luogo di messer Iacopo 
Modesti da Prato, veramente modesto e diritto uomo, agli 
ventidue di giugno solennemente rogato. Questa deliberazione 
fa, come si vedarh ne' seguenti libri, di grandissimi mali e 
d' inSnitl danni cagione. 

XVI. In questo medesimo giorno Francesco Anton Nori 
gonfaloniere parendoli, come era, cbe il popolo né di lui nò 
di quella Signoria si fidasse, parte da' consigli degli amici con- 
fortalo, ma molto più dalle minacce de' nemici, per le ragioni 
cbe dì sotto si diranno, spaventato, propose a nome suo e di 
tutti i Signori suoi compagni nella Pratica, che consultassero 
tra loro, se io onore e in bene della rcpublicafusse, cbe eglino 
alle loro case, da poi che quello universale a sospetto gli aveva, 
privati se ne tomassono ; aj^ngnendo sé e lutti quei Signori 
suoi compagni, perciò cbe altro cbe la quiete pubUca e la 
comune salute Don disideravano, essere appareccbiali , cono- 
scaido di non essere creduti, ad acconsentire non solo pacifi- 
camente ma voleniieri a tutte quelle cose, le quali quel giu- 
stissimo e sapientissimo senato deliberasse. Allora messer 
Ormannozzo, o per esser dottore e dj maggiore autorità degli 
altri, o perchè di cosi dover fare convenuti russerò, in pie 
levatosi riprese le parole, e dopo l'aver commendalo la buona 
mente del magnifico gonfaloniere e dì quella eccelsa Signorìa, 
disse in sustanza le medesime cose, ma più lungamente, offe- 
rendo anch' egli in nome suo e di tutti i magniBci Signori snoi 
compagni di dovere a tutte le loro ragioni, ogni volta che 
loro così piacesse, rinunziare. Qiiesta offerta fu lietamente 
ascoltata e molto commendata , e da tutti (posciacbè per quar- 
tieri secondo l'usanza raunati e consigliatisi furono), sonz' alcun 
contrasto fame, unitamente accettata; la qual cosa fuori risa- 
putasi multiplicò la letizia al popolo, né altro oggimai s'aspet- 
tava, se non che all' elezione del gonfaloniere e della Signoria 
nnova si venisse. Laonde raunatisi di nuovo gli Ottanta ed il 
Consiglio ma^^re, approvarono tutto quello, che dai venti 
mmìni era stato dichiarato, salvo che non vollero cbe il gon- 
faloniere avesse divieto dal medesimo uRzio; e di pi£i fecero, 
che il numero suEfiziente a crearlo fosse miUeeinquecento, 
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dando abilità per quella volta cosi a coloro che a specchio fus- 
SODO,' come a quelli che trenta anni ToniiU non avessero, pur- 
ché passassero gli ventiquattro. Statuirono ancora, che il gon- 
faloniere a tolte le leggi cosi tatte come da farsi essere sotto- 
posto dovesse, e se ad alcuna in alcun caso centra venisse, 
potesse esser riconosciuto e punito eziandio con privazioDO 
della vita, e i giudici competenti di ciò funsero ì Signori, ì 
Collegi, i Capitani di parte guelfa, i Dieci di libertà e pace, 
gli Otto di guardia e balia, ed i Conservadori di leggi raunati 
insieme legittimamente, ciò è, come si dichiarì di sopra, 
almeno le due parti di loro; e di più, che ciascuno de' Signori 
avesse facultà di proporre contra lui qualuoche partito, ogni 
volta che il Proposto ordinario non potesse egli o non volesse 
proporre; e in caso che il gonfaloniere morisse o fosse privato, 
si dovesse un altro nel medesimo modo riraroe, ciò è (per 
dare ancora questa notizia particolare a coloro che delle gover- 
uazioni civili si dilettano) che sonata la campana col rintocco, 
e raunato legittimamente il Consiglio, si traessero della borsa 
generale del Consiglio grande sessanta elesionari a sorte di 
qaelli che presenti fussono, e questi nominassero ciascuno 
uno, non ostante specchio o altro divieto, salvo che dell'età, 
(cioè (^e il nominato avesse, comes'è detto, cinquanta anni 
passati), e mandati a partito separatamente lutti i delti ses- 
santa a uno a uno, di quelli che avessono vinto il partito almea 
per la metà delle fave nere e una piii, se ne pigliassero sd 
delle più fave, e con loro ancora i concorrenti, ciò è queglii 
quali tante fave avessero avuto l'uno quante gli altri, se 
alcuni nell' ultimo partilo de' sei stati ve ne fossero; e se non 
avessono vinto il partito tanti che facessero il numero di sei, 
si togltessero tutti quelli che vinto l' avessero da sei in gii), e 
questi in su un foglio scritti sì leggessero inoontin^te tutti a 
tutto 'I Consiglio, e poi mandati a partito a uno a uno, colui 
che restasse delle più fave, vinto però il partito, s'intendesse 
essere eletto e crealo gonfaloniero ; e se nel secondo partito 
fossero stati concorrenti delle più fave, si dovessimo mandare 

' Buert a tpeecJiia, inleva din Esttre rfgiitralo nel libro it' dirbitori 
ie^ Comune , chiiniBin lo SptMhio. ' Li qai\ cou imptdìvi di p«two t—r- 
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tante e tante volte a partilo, che l' uno avanzasse l' altro; e 
se acceduto fusse che nel secondo e ultimo partito non avesse 
nessuno vinto per la mela dulie fave e una di più, si riman- 
dassero tante e tante volte a partilo, che uno vincesse. Quanto 
alla Signoria, volsero per qnesta prima volta, che ciascuno 
de' Signori vecchi traesse dodici elezionari, ciascuno de'quali 
devesso uno di coloro, che a cotale magistrato abili sono, 
nominare; il che Tatto, tutti i nominati si mandassero a uno a 
nno a partilo, e di questi, chi avessono vinto il partilo per la 
meta delle fave nere e una più, sei imborsare se ne doves- 
sono, quelli delle più fave,eancorai concorrenti, se alcuni ve 
ne fusiera, e di poi a sorte della borsa si traesseno, e gli primi 
otto che uscissero, s' intendessero essere i nuovi Sigrwri per 
ire mesi, e i due della minore imiieme col notaio per questa 
prima volta s'el^gessero del quartiere di santa Maria Novella; 
poi s' andasse seguitando l'ordine de' quartieri di mano in 

Xvn. Ordinate tutte queste cose in colai guisa, si raunò 
l'altro giorno, che fu l' ultimo di ulaggio, il Consiglio grande, 
il numero del quale furono duerni lactnquecento, e nominati 
dagli elezionari i Sessanta , e andati a partilo nel modo che si 
disse poco fa, i set che delle più fave restarono, furono que- 
sti: messer Baldassarre Carducci, Alfonso Slrozzi, Tommaso 
Sederini, Niccolò Capponi, Nero del Nero e Giovambetlsta 
Bartolini, e di questi sei rimase nel secondo squillino delle 
più fave, e conseguentemente gonfaloniere dì giustizia, Nic- 
colò. Fu degli uomini parte prudenti, i quali delle cose poli- 
tiche si dilettano, e parte dagli scioperati, i quali altra faccenda 
non hanno, sopra questa elezione variatamente discorso; prima 
perchè dei sessanta nominati , più quegli sei che gli altri aves- 
sono ma^ior numero di fave avuto; poi perchè di loro sei, 
Niccolò fusse rimaso superiore; e si giudicò universalmente, 
Ae a favorire messer Baldassarre e Alfjnso si (ussero lutti 
coloro vòili, i quali temevano o fuori della città della potenza 
del papa o dentro della parte de' Medici, e anco coloro i quali 
o di vendicarsi contra te Palle e loro seguaci, o di licenziosa- 
mente vivere disideravano; pensando die essendo, qual s'è 
l' un di loro, nemici de' Medici da loro offesi, mai a patto pes- 
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sono, che i Medici in Firenze ritornare dovessono, consenti- 
rebbono; e che il più agevole e sicuro modo dì Tare le Ten- 
dette loro centra 1 Medici, era il permettere agli altri die le 
loro facessono; e ohe essendo essi a quel disìderato grado 
saliti, doTessono qualunche licenza a coloro, che rialzali ve 
gli avessero, comportare. Ha a messer Baldassarre nocqne, 
oltre la fierezza della sua natura , il non essere egli in Firenze, 
e ad Alfonso , oltre la poca grazia che avea per l' ordinario col 
popolo, l'essere stato de' Compagnaccì conira Fra Girolamo. 
In Nero e Giovambatìsta convennero molti di ciascuna delle 
parti, si perchè innanzi al dodici erano slati in qualche cre- 
dito, e si perdiè dal dodici al ventisette non erano stati dalla 
casa de' Medici adoperati, e anco s'aveva di loro buona oppe- 
nione nell' universale; ma quello iAkì gì' impedì più d' altro, 
fu la grandezza e favore de' loro compagni e concorrenti. A 
Tommaso giovò assai la memoria di E^golantonio Soderini 
suo avolo, il quale aveva, se non trovato, messo innanzi e favo- 
rito grandissimamente, a tempo del frate, il Consiglio grande, 
ma più quella di Piero sOo zio; ricordandosi ancora la mag- 
gior parte degli statuali, quanto al tempo del suo gonlalone- 
fatico s' era in Firenze per l' incomparabile prudenza e inte- 
grila sua, tranquillamente e felicemente vivulo; ma dall'altro 
lato questo medesimo, ciò è l'essere egli de' Soderini e nipote di 
Piero, gli tolse non poco; perciò che moltissimi erano coloro i 
quali non volevano parere di fare emule e conguagliare insie- 
me queste due case, di maniera che fosse quasi necessario, che 
ogni volta (Ae in Firenze non regnassero i Medici, govemas- 
SODO i Soderini, l'esempio de' Genovesi nelle due famiglie 
Fregosie Adomi allegando; e molti ancorasi sdegnavano, né 
potevano (come fanno coloro, i quali non avendo essi virtù, 
nolle vorrebbero vedere onorate in altrui) pazientemente sop- 
portare, che in Firenze creare un gonfoloniere straordinario 
non si potesse, il quale della casa non fusse de' Soderini. Ja 
Niccolò solo concorsero tutte le sètte, perchè oltre la memoria 
di tanti suoi maggiori ed in ispezie di Piero suo padre, il quale 
aveva prima animosamente i capitoli in sul viso del re di 
Francia ^tracciali, poi messo ne' servigi della republica la 
vita, Lfalleschi sapevano ch'egli era dal governo de' Medici 
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Stalo onorato, ed i contrari a' Medici, che egli nessuno di que- 
gli onorioercato aveva; i Frateschi l'avevano per buono e per 
mansueto, e tutti lo conoscevano j^eneralmente per uomo 
netto, libero, e cbe aveva la libertà non dolo disiderata sem- 
pre, ma cercata; e quello che più d' altro Io prepose a Tom- 
maso, fu, eh' ^li innanzi e poi al venerdì della revoluzione 
s' adirò vivamente contra i Medici in Tavore della libertà ; 
dove Tommaso, per la troppa timidezza sua , né vedere ancora 
non si lasciò. 

XVIII. Questo stasso di si creò ancora dopo il Gonfabniere 
la Signoria nuova per tre mesi, la qual cosa mai più awe- 
mita non era: e la vecchia (omiti> il primo mese se ne tornò 
a casa, privata; il che medesimamente mai più in Firenze non 
si ricorda che avvenisse senza tumulto, o che non si Facesse 
bdia. I Signori vecchi, i quali se ne tornarono privati a casa, 
furoDo questi : messer Ormannozzo di messer Tommaso Deti, 
Bernardo dì Piero Bini, per Santo Spirito; Antonio d'Iacopo 
Perì, Niccolo di Giovanni Becchi, perSajUa Croce; Cipriano 
diCbimenloSernigi, Simone di Francesco Guiducci, per Santa 
Maria Novella; Haso dì Geri della Rena, Gismondo di Gis- 
mondo della Stufa, per San Giovanni; ed il loro notaio Tu ser 
Piero di ser Domenico Bu<Hiaccorsi. Ed i nuovi Signori eletti 
per entrare insieme col gonfaloniere nuovo la mattina seguente, 
dò è il primo di di giugno del millecinquecentoventisette, 
furono questi: Francesco di Niccolò Hannegli e Lulozzo di 
Batista Nasi, per Santo Spir^; Andreuolo di messer Otto Nic- 
colini e Domenico di Niccolò Giugni, per Santa Croce; Iacopo 
di Lorenzo Manovelli e Giovanni di Bernardo Neretti, per Santa 
Maria Novella; Cristofano di Bernardo Rinieri e Filippo di 
Pagolo degli Albizzì, per San Giovanni; ed il loro notaio fu 
ser Lorenzo di serFrancescoCiardi.il primo cancelliere, eletto 
già in luogo di messer Marcello, rimase messer Alessandro 
Lapaccinì, buona ma fredda persona ; il secondo, per ispedire 
le lettere del dominio, ser Lorenzo di .... Viuoli. ' 

XIX. Niccolò, il di dì poiché fu eletto gonfaloniere, fece 
ragunare il Consiglio maggiore, e come quegli che di già aveva 

' Di qui , Iìdo li parifrato SX , i aa% Intana nel)' igtograr». 
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in animo di voler riconciliare i cittadini popolarì co' pal- 
leschi, e andare non esacerbando ma addolcendo papa Cle- 
mente (il cbe senza alcun dubbio sarebbe stalo, se fare si 
Tosse potuto, la salute di quella ciltii), driizatosi in pie fiF- 
vello, stando tulli ad ascollarlo al lentissimamente, ìn questa 
semema: 

Siccome voi ttilti insieme e ciascun di noi separatanunte 
(tetóe, inclito e generosa popola fiorentino, non da alcuno suo 
merito o valore, ma solo dalla benignità e bontà di Dio ottimo 
e grandissimo, il benefizio riconoscere della libertà da noi, 
quando meno l'aspettavamo, ricuperata; cosi io non da alcuno 
mio valore o merito, ma solo dalla benignità e bontà di tutti 
voi insieme, e ciascuno di voi separatamente, il benefizio rico- 
noscere di questo supremo e onoratissimo grado, al quale coi, 
nabilimmi e prestantissimi cittadini, non vo' dire cantra la 
voglia, ma ben fuori dell' opinione e credenzamia, innalzato 
ed esallato m' avete. Laonde quanto più t" mi vi conosco e con- 
fesso obligato, tanto doveret ancora avervene non solamene 
miglior grado (il che io fo e farò sempre) ma eziandio render- 
cene grazie maggiori; la quale cosa io non penso di poter 
fare per la grandezza del benefizio vostro, né di dovere per 
la picciotezza dell' ingegno mio. Ben vi dico in luogo di rin- 
graziarvi con parole, che io mi sforzerò sempre con tutto 
f animo di far ù coti' opere, aiutantemi la dìviiui grazia, 
che né voi mai dettiate pentirvi d' avermi spontaneamente 
cotale dignità concedtUa, né iod" averla dopo lunga consulta- 
zione, piii nel vostro giudizio confidandomi che nel mio, non 
per desiderio di comandare, ma per tema di non disubbidire, 
accettata, fi perché ciascun di voi possa , nobilissimi e prestan- 
tissimi cittadini, supplire dove io mancassi, correggermi dove 
io errassi, piacciavi non solo udire, ma considerare, guai sia 
d'intorno al governo di questa nostra fioritissima oggi e feli- 
cissima repì^lica il parere e consiglio mio, il quale io dirò 
atteramente e apertamente, se non con prudenza ed eloquenza, 
certo con verità e con carità. Dico dunque, nobilissimi e pre- 
stantissimi cittadini, che come i corpi nostri, cosi gli stati 
possono anzìsogliono infermare, ed infermati la lor vita ter- 
minare in due modi, cioè o per cagione intrinseca o per cagiona 
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etìrimeca; la cagiime ttUrmwca è ne' corpi ladùlemperanza 
degli umori, e tugli tlati la discordia dei citìadini; e la cagione 
estrinteca è negli wnt e gli altri quella forxa e violenza, la 
quale con ferro o con aUre nocevoli cose può euer loro fatta 
di fuori. Ora, ehe quetta republica ria inferma dentro ed 
ofiMa fuori chi cercM di offenderla, non può alcuno di noi 
dMtare. Dee bene ciaseuno di noi, nobilissimi e prestantissimi 
cStadini, e maitimamente coloro che sono magistrati, come 
medici piit vicini e pHtobligati all'infermo, fare ogni coia 
per rimediare attun male e all'altro; il che si può agevolis- 
limamenle intm tempo medesimo, chi ben considera, e convM 
rimedio solo conseguire, e questo è la concordia sola. Soia la 
concordia avemo, nobilissimi e prestantissimi cittadini, agevo- 
lissimo ed unico rimedio ad amenduni questi cosi gravi morbi 
e cori pericolosi; conciossiacosaché, mentre staremo d' accordo 
tra noi, e averemo un ^ne medesimo tutti quanti, poco, anzi 
nulla d potranno nuocere, o le magagne di dentro o le violenze 
a fuori; ma se saremo discordanti, e ciascuno penserà piis 
ai proprio e particolare, che al comune e piMlico bene, la 
itìiertà nostra è spacciata. Come egli non si ritrova cosa nes- 
suna né ti granA né tanto gagliarda, la qutde la discordia 
non dàninuisca e annulli; coti nessuna se ne ritrova né tanto 
piccola ni ti debole, la quale la concordia non accresca e con- 
temi. Tutte A cose che sono e che possono essere nell' uni- 
verso, tutte sono tra loro o contrarie o dissimìglianli ; e non- 
dimeno la concordia teneTutote coUegaie ed unite insieme, fa 
di loro quasi infinite parte generabili e corruttibili, e parte 
ingenerali ed incorruttibili, con maraviglioso e indiasòlvbile 
incoio un compotto il più bello ed il pHi perfetto, non dico 
che sia, ma che esser possa. Volete voi, onoratissimi ed ono- 
randissimi cittadini miei, esser liberi? siate concordi. Deside- 
rate voi, che questa republica vostra viva lungo tempo e feli- 
ce? vivete uniti. Avete voi caro di vincere i nimici vostri, 
che i vostri nimici non vincano voi? vincete voi medesimi,. 
ponete giit l' ire, lasciate ire gli sdegni, mettete da parte i ran- 
cori. Se bramale che gli avversari vostri non abbiano, se non 
cagione, occasione d' opprimervi, sdimentichinsi da voi con. 
antico esempio degli Ateniesi, ma con maggior osservanza chA 
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altra volta mm si fece in questa città, tutte l' ingiurie; fac- 
ciasi coìUo, che dsUe cote poasate non ne sia stata nessurta; 
accomunisi finalmente quello cV è d'ognuno, a ciatcheiuno. 
Alle gutUi cose fare io, nabiliMimi e prestantissimi cittadini, 
e vi conforto con tutta quelia maggiorama e autorità clu 
t>oi medesimi conceduto m' avete, e vi prego per gueW ardore 
« carità che deano tutti insieme e ciascheduno da per sé i 
buoni cittadini alle piUrie loro. E se a me, nel quale voi avete 
mostrato di confidar tanto, alcuna cosa credete, credetemi que- 
sta: che tanto tempo manterremo libera questa città e non 
ptmtopiii, quiaao e dalle forse e dall' insidie di coluti UquaU 
la libertà nostra violentemente usurpato e occupato ci aveva, 
la saperremo guardare e difendere; la guai cosa come fia di 
molta virtit, cosi non sarà di poca fortuna. Né ci assicuri, 
nolnlissimi e prestantissimi c&tadini, eh' egli circondato ora e 
racchiuso da Ire ferocissimi e potentissimi eserciti viva poco 
meno che prigione inCaslel Sant'Agnolo; perciocché l'autorità 
e reverenza della sede apostolica è grandissima, e l'ambizione 
e avarizia de' principi non piccola, ma infinita; ed egli sem- 
pre penserà piii, come possa solUmettere Firenze, che come 
deliba liberar Roma; e la via da guardarsi e difendersi dal- 
l' insidie e forze sue non è altra {come io ho detto già tante 
volte) che lo slare uniti, e andarlo piuttosto iiaertenendo e 
piaggiando come papa Clemente, che spregiando e irritando 
come Giulio de' Medici; né te parole che si dicono, o ignomt- 
niosamente o ingiuriosamente contro a'nimici, ma l'opere 
che si fanno o prudentemente o valorosamente, sono quelle 
che alia fine ddnno o vinta o perduta la vittoria. Quanto a 
quello che al debito edu^zio mio s'appartiene, io, nullissimi 
e prestantissimi cittadini, quando ben mille volte potessi, non 
però debbo promettervi altro di me, se non sommo amore, 
somma fede e somma diligenza, e quella medesima prontezza 
d' animo, la quale ebbe Piero mio padre e tant altri miei mag- 
giori nelle bisogne e per la salute di quesf inclita ed eccelsa 
republica nostra. E poiché vi é piaciuto di volervi riposare 
e dormire in un certo modo cogli occhi miei, starò vigilantis- 
simo il giorno e la notte, e con tutte le forze m' ingegnerò 
pempre (prestandomi favore la maestà dell' AltitsimoJ prima. 
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di rianire e poscia di mantenere, per quanto tara in me, vivo 
e sano questo corpo, guardandolo e difendendolo da tutti quei 
casi ed accideirìi, i quali potetsono in alcun modo, coU 
dal di deatro come dal di fuori, o tòrgli la vita o dargli la 
morte. 

Questo parlare del gonfaloniere, tutto che fosse non meno 
vero cbe prudente, fu ricevuto diversamente, e fece ìn30Spe^ 
lire molti, i quali essendo stati ingiuriati o tenuti sotto dal- 
l' altro Stato, arebbono voluto, non considerando per avven- 
tura quanto il più delle volte riesce amara la dolcezza della 
vendetta, sfogarsi e centra i Palleschi con fatti e contra Cle- 
mente con parole. 

XX. Ma percliè ne' libri sopra avemo fatto, e in quegli 
che verranno faremo più volte d' alcune cose menzione, le 
quali senza essere dicliiarate è del lutto impossibile che da 
coloro i quali nolle saimo, inlmderasi possano; non mi parrà 
fatica di fare nella flne di questo terzo libro alquanto dì digres- 
sione, per manifestarle più breve e più ^evole che io saperrò. 
E se ad alcuno paresse che io quelle cose raccontassi le quali 
(%gi SODO in Firenze, eziandio a coloro i quali dello stato non 
s'impacciano, notissime; ricordisi l'intenzione e animo nostro 
non essere di volere solamente a'Fiorentini e a coloro i quali 
al presente vivono, scrivere. 

Dico dunque, lAe tutta la città di Firenze è divisa in 
quattro quartieri, il primo de' quali comprende tutta quella 
parte che oggi il di ih d' Amo si chiama, e dalla cliiesa che 
in elio è principale, il quartiere di Santo Spirito si noma. Gli 
altri tre, i quali tijtta la parte, che il di qua d' Amo si dice, 
abbracciano, nominati anch' essi dalle lor chiese principali, 
sono il quartiere di Santa Croce, il quartiere di Santa Maria 
Novella, e l' ultimo il quartiere di San Giovanni. Ciascuno di 
questi quattro quartieri è divìso in quattro gonfaloni, chia- 
mati con vari nomi secondo la diversità degli animali o altre 
cose, che dipinti nelle loro insegne portano. Sotto il quartiere 
di Santo Spirito sono questi quattro gonfaloni, la Scala, il 
Nicchio, la Sferza e il Drago; sotto Santa Croce, il Carro, il 
Bue, il Lion d' oro e le Ruote; sotto Santa Maria Novella, la 
Vipera, 1" Unicorno, il Lion rosso e Lion bianco; sotto San 
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Giovanni, il Lion nero,' il Drago, le Chiavi e'I Vaio. Ora 
tutti i casati e famìglie di Firenze sono compresi e distinti 
sotto questi quattro quartieri e sedici gonfaloni; dimanieracbb 
egli non è cìtiadino alcuno in Firenze, il quale per alcuno di 
questi quattro quartieri non vada e non sta sotto alcuno di 
questi sedici gonfaloni; i quali gonfaloni avevano ciascuna 
alcuni pennonieri, che il pennone come capitani di bandiera 
portavano, e V uIIkÌo loro principale era: correre coli' armi, 
qualunque volta dal gonfaloniere di giustizia chiamati fussino, 
a difendere ciascuno sotto la sua insegnali palazzo de' Signori, 
è combattere per la libertà del popolo; e perciò gonfalonieri 
delle compagnie del popolo si chiamavano, e, dal numero loro 
per maggior brevità, i Sedici; e perchè mai da lor soli non si 
ragunavano, non potendo es$i separatamente e da sène pro- 
porre uè vincere cosa alcuna, ma sempre insieme e in com- 
pagnia de'Signori, perciò si chiamavano ancorai Collegi, dò 
6 i compagni della Signoria, ed il loro titolo era. Venerabili; 
e questo era dopo la Signoria 11 primo e più nobile magistrato 
di Firenze; e dopo questa i Dodici Buonuomìni, chiamati anche 
essi per le medesime cagioni. Collegi. Onde la Signorìa insieme 
col gonfaloniere di giustìzia, i Sedici, e gli Dodici si chiama- 
vano I tre maggiori; e ninno si chiamava aver lo stalo , e con- 
seguentemente non poteva andare al consiglio, né alcuno uft- 
tio ordinariamente esercitare, l'avolo o il padre del quale 
non fusse o seduto o veduto d' alcuno di questi tre magistrati. 
Essere veduto , esempigrazia, gonfaloniere o di collegio non 
voleva altro signilìcare, se non essere tratto della borsa 
de' gonfalonieri o de' collegi, per dovere essere e sedere, ciò 
è esercitare 1' ufizio del gonfaloniere o del collegio, ma per 
cagione dell' età minore, non avendo ancora 11 tempo che a 
cotale magistrato per le leggi si richiede, o per alcuno altro 
rispetto non sedere poi, ed m somma non essere né gonfalo- 
niere né di rjDllegio: la qual cosa avveniva ancora di tutti gli 
altri magistrali della città. * 

XXI. È ancora da sapere, che tutti i cittadmi fiorentini 
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andaTano necessariamente ciascuno per alcuna delle ventiune 
arti, ciò è bisognava, a voler essere cittadino fìoreniino, cbe 
o essi o i loro maggiori Tussono in alcuna di dette arti stati 
approvali e matricolati, o esercitandola onorai tramente esser 
tratti d'alcuno ufìzio né esercitare alcun magistrato non pote- 
vano, anzi né essere imborsati, se prima la Tede della matri- 
cola della loro arte non portavano; le quali arti erano que- 
ste: Giudid e Notai (chò giudici si chiamavano anticamente 
in Firenze i dottori delle leggi ), Mercatanti , o ver l' arte di 
Calimala, Cambio, Lana, Porta santa Maria, o ver l'arte 
della Seta, Hedici e Speziali, Vaiai; e queste prime si ctaìa- 
mavano le sette Arti maggiori, e chiunche in alcuna di esse 
era matricolato e descritto, ancoracbÈ noli' esercitasse, si 
diceva andare per la maggiore, L' altre erano : Beccai , Calzo- 
lai, Fabbri, Rigattieri e Linaiuoli, Maestri , ciò è muratori, e 
Scarpellini, Vìnattìeri, Albergatori, Oliandoli e Pizzicagnoli e 
Funaiuoli, Calzaiuoli, Corazzai, Chìavaiuoli, Coref^ai, Legna- 
iuoli, Fomai.E queste quattordici si chiamavano l'arti minori; 
echiuache, ancora che noU'esercitasse, era scritto e matrico- 
lato ia alcuna di queste arti, si diceva andare per la minore: 
e se bene in Firenze si trovavaao molte pih arti e mestieri 
che queste non sono, non perdo avevano collegio proprio, 
ma si riducovaoo come membri sotto alcuna delle ventune 
prenarrate; ciascuna delle quali aveva, come ancora si può 
per tutto Firenze vedere, una residenza o casa o seggio, che 
vogliamo dire, assai grande e onorevole, dove si ragunavano, 
e (accendo lor consoli , sindachi e altri uflzi, rendevano ragione 
a bitti coloro che sotto quella arte si contenevano nelle cose 
civili del dare e dell'avere; e nelle processioni o altre rau- 
atDze publicbe che si facessero, aveano le capitudini (che 
così si cbiamavano i capi di colali arti ) i lor luoghi e premi- 
nenze di mano in mano. Ebbero ancora quest' arti da prima 
le loro insegne per poter difendere, quando bisognato fosse, 
armale la liberti. L'origine loro fu, poi che il popolo nel 
milledugentottantadue vìnti e quasi spenti i nobili, che si 
chiamavano i Grandi, fece conlra loro gli ordinamenti della 
giustizia, per gli quali nessun nobile poteva esser tratto o 
esercitare magistrato nessuno; rade a quei Grandi, che di potere 
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esercitare magistrati desideravano, era necessario farsi Tare, in 
lu(^o di gran benefizio, di popolo, conte fecero molli casati 
grandi e di famiglia, e matricolarsi sotto alcuna delle arti; la 
quat cosa come levò in parte le discordie civili di Firenze , 
così spense quasi affatto ogni generosità uegli animi florenti- 
ni, e diminuirono tanto l'alterezza e la potenza della città, 
quanto la superbia e l' insolenza de' nobili ( i quali mai da 
quel tempo in qua risurti non sono ) abbatterono e rintuz- 
zarono. Furono queste arti, cosi le maggiori come le minori, 
alcuna volta più e alcuna volta meno, e tra loro molle volte 
non solo gareggiarono, ma combatterono, in tanto ohe ollen- 
nen) le minori una volta, cbe il gonfaloniere non sì potesse 
creare se non del corpo loro; ma dopa lunga tenciooe si deli- 
berò e vinse, che il gonfaloniere non si potesse dell'arti 
minori creare, ma dovesse andar sempre per la maggiore, e 
in tutti gli altri uflci e magistrati la minore avesse sempre la 
quarta parte e non più; onde degli Otto signori, due n'eran 
sempre per la minore, dei Dodici, tre, de' Sedia, quattro, e 
cosi all' avvenente in tutti gli altri magistrati. 

XXll. Dalle quali cose si può agevolmente conoscere, che 
tutti gli abitatori di Firenze (chiamo abitatori quelli sola- 
mente ì quali vi sono per istanza, e vi stanno per abitare 
Firenze, perchè de' forestieri, che per passaggio vi sono o 
per altre faccende loro, non si dee in questo luogo alcun conto 
tenere ) sono di due maniere senza più; t>crciò che alcuni sono 
a gravezza in Firenze, cioè pagano le decime decloro beni, 
e sono descritti ne' libri del comune dì Firenze, e questi si 
chiamano sopportanti; alcuni altri non sodo a gravezza né 
descritti ne'libri del comune, perchè non pagano le dedme 
uè altre gravezze ordinarie, e questi si chiamano non sop- 
portanti; i quali perciò che vivono per lo più delle braccia, 
e esercitano arti meccaniche e mestieri vilìssimi , chiameremo 
plebei ; i quali se bene in Firenze hanno signoreggiato più 
volte, non però debbono ordinariamente, non che aspirare, 
pensare alle cose pubbliche ne' governi bene ordinati. I sop- 
portenll sono di due ragioni, perciò che alcuni pagano bene 
le gravezze, ma non godono già il b«ieBzio della città, cioè 
non possono andare al OHisiglio, né avere ordinariam«ite 
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uflzio o magistrato nessuno; e in somma non hanno lo stato, 
o perchè ninno de' loro maggiori , e specialmente il padre o 
l'avolo, non sedb onon fn veduto d' alcuno de' tre maggiori, 
o percbè essi fatti squittinare non si sono, o so hanno pur 
cimentato lo squiltino, non sono stati nell' andare a partito 
vinti e approvati: e questi si chiamano bene cittadini; ma 
chi sa che cosa cittadiDo sia, sa ancora che costoro, non 
potendo partecipare né degli onori ab degli utili della città, 
cittadini veramente non sono, e però gli chiameremo citta- 
dini non istatuali. Quegli poi, i quali sono a gravezza e godono 
il benìflzio della città (i quali perchè hanno lo statò, chiame- 
remo statuali) sono medesimamente di due maniere: perciò 
die alcuni sodo descritti e matricolali in alcuna delle prime 
sette arti maggiori , e questi si dicono andare per la maggiore; 
onde gli chiameremo cittadini della maggiore ; e alcuni sono 
matricolati e descritti ìa alcuna delle quattordici arti minori, 
esi dicono andare per la minore; onde gli chiameremo cittadini 
della inìnore; la qual distinzione avevano medesimamente i 
Romani, ma non già per le medesime cagioni, 

Vedesi adunque, che il popolo fiorentino è di quattromaniere 
d'uomini composto; di plebei, di cittadini senza stato, di citta- 
dini della minore, e di cittadini della maggiore; e oltra queste 
quattro, si trova ancora una altra spezie di cittadini, perciòche 
alcuni pagano le gravezze di Firenze, e per conseguente secondo 
il modo d' oggi sono cittadini liorentìnì ; ma perctiè non istanno 
a Firenze, ma abitano per lo contado, si chiamano cittadini 
salvatichi. E da questo anco si può conoscere dagli nomini 
prudenti, quanto sia stala sempre male ordinata in tutte le 
cose, se non se nel Consiglio mag^ore, la repubtica fioren- 
tina; poscia che, olirà l'altre cose, quella sorte d'uomini, la 
quale in una republica prudentemente instiiuita non dover- 
rehhe potere aver magistrato nessuno, e ciò sono i mercatanti 
e gli artellci di tutte le sorti, in quella di Firenze può sola 
avergli , e lutti gli altri esclusi e privati ne sono. Onde pare 
die séguiti, che le cose egregiamente Talte dal popolo fio- 
rentino si debbiano maggiormente lodare e ammirare, e le 
contrarie per lo contrario minormente riprendere e bia- 
simare. 
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Ha lOToando alla storia , la creazione di Niccolò alla 
degniU di cosi allo grado sicome a' parenti e agli amici di 
lui recò, ed universalmenle a tutlo il popolo per le cagioni 
raccontate, piacere e soddisracimeuto maraviglioso ; cosi d^l- 
r altro lato riempiè molti parte di sospetto e parte d' invidia, 
come. Dio concedente, il quarto libro, t^e segue, dimostrerrì. 
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I. Creato gonfaloniere colle debite solennità Niccolò di 
Piero Capponi, e preso colle solite cerimonie l'uflzio il giorno 
dicalendi giugno l'aoDo millecinquecentoventisette; sì come 
l'universale e quasi tutta la città se ne mostrò lieta e eoo- 
tenta molto, allora Qualmente d' aver dadovero la sua libertà 
riavuto parendole ; cosi in non pochi particolari parte s' ac- 
cese l'odio, e parte crescendo l'invidia si spense 1' amore; 
perciò che molli di coloro , ì quali a colai degnile siati nomi- 
nati non erano, parendo loro d'avere ingiuria ricevuto, e 
degni di quel grado stimandosi (come gli uomini nel giudi- 
care di se medesimi agevolmenies'Jngannano), cominciarono 
a pensare in che modo potessono o porre sé nella grazia del 
popolo, levarne coloro, i quali di già esservi conoscevano ; 
e quegli, i quali erano bene iti a partilo, ma vinto non ave- 
vano, sperando di dovere vincere un'altra volta, s' ingegna- 
vano non solo di mantenere e crescere quel credito e favore 
die nell'universale aveano, ma ancora d'avvilire e render 
sospetto, per tutte quelle vie che potevano, il gonfaloniere, 
a ciò che egli il secondo anno raffermato non fusse. Dall'altro 
Iato, Niccolò veggendosì in quel luogo venuto, il quale nel vero 
per le molte sue qualità tdrglisi malagevolmente potea, andava 
(per quello che vedere poi e giudicare si potette) discorrendo 
da s6, non pure come la prima volta ed eziandio la seconda 
(si come la legge gli concedeva) essere ralTermo potesse ; ma 
ancora in che modo far dovesse per mai non dovere da quel 
grado discendere, mentre durasse la vita sua. E ricordandosi 
per avventura, che Piero Soderini essendo a quel magistrato 
per favore de' grandi e coli' aiuto loro salito, si volse poi 
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fuora dell' oppenione e conira la voglia loro a tenere la parte 
del popolo, oDds ruÌDÒ sé e la patrìti sua ; pensò, essendo egli 
stato aiutato e favorito dal popolo, di dovere per conservare 
sé e la sua patria volgersi a favoreggiare i grandi ; giudicando 
cbe il tenere gli amici defedici non pur diresi, ma onorati, 
fusse non solo più sicuro per sé , ma più utile alla città, e cosa 
la quale chi non volesse lodarla comò pietosa, non potesse bia- 
simarla come crudele. Onde lutti coloro , i quali al tempo de' 
Medici erano stati tenuti addietro nello stato senza avere par- 
ticipato n6 degli utili né degli onori della città , e tutti coloro, 
i quali essendo stati o publicamente o privatamente o puniti 
o ingiuriati, desideravano vendicarsi, e similmente coloro 
che amavano la libertà e il governo popolare, comincio- 
rono quelli a dolersi e dir male di Niccolò, e questi a dubi- 
tare ed insospettire, che egli non volesse o rendere Firenze 
al papa, o ristrignere lo stato, riducendolo nella podestà dei 
più nobili e più ricchi , e conseguentemente ancora negli amici 
dei Medici. 

Dalle quali cose nacque, cbe la città in brevissimo tempo 
si divise di nuovo, secondo il costume antico, in più parti ; con- 
ciossiacosaché coloro, i quali o per parentado o per amistà o 
per qualunche altra cagione seguitavano il gonfaloniere, si cbia- 
mavano la parte , o vero setta di Niccolò o del Cappone ; e per- 
chè pareva che l' iniendiraenio di costoro fusse di voler ristrl- 
gnere il governo e ridurlo (come si è detto) nell'arbitrio 
de' più ricchi e più potenti, si chiamavano ancora la setta, 
overo parte degli Ottimati, e tal volta de' Pochi; perchè tra 
questi due contrari, ottimati e pochi, non si faceva da loro 
differenza nessuna; il cbe poi per maggior brevità si diceva 
ora ì ricchi ora i nobili e ora i grandi, e quando altramente. 
Quegli poi, i quali dall' altro lato amavano la libertà e egua- 
lità della republica , o desideravano il governo e lo stato largo, 
per lo essere eglino avverai al gonfaloniere, erano detti la setta 
overo parte centra Niccolò o contra il Cappone; e perchè la 
maggior parte di questi, se bene molli ve n'erano nobilissimi 
e di gran qualità, erano però meno ricchi per lo più e meno 
nobili di quegli altri, e favorivano il popolo, si nominavano 
ì Popolani: i quali di poi, perchè parevano non contentarsi 
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del procedere di Niccolò né de' magistrati, ed essere in uit 
oeriD modo crucciati collo Stato, furono ancora delti gli Ad>- 
rali; e questi medesimi , perchè una parie di essi, non bastando 
loro di privargli degli uIIeì e de' magistrati, arebbono voluto, 
per vendetta dell' offese passate e sicurtn dello stato presente 
procedere contra le facuJtà de' Medici e centra il sangue 
de' s^uaci loro, furono detti gli Arrabbiati, col quale nome 
cbiamava già Fra Girolamo tutti quelli i quali non credendo- 
gli, oppugnavano l'opera sua: né maDcavano di coloro i 
quali per igcbemo gli chiamavano non solamente i Poveri, 
ma la Plebe ancora, e i Ciompi, perchè tra essi alquanti ve 
d' erano i quali andavano per la minore : e di questa parte, 
nella quale si trovavano più giovani di varie sorti, si fece 
capo messer Baldassarre di Baldassarre Carducci dottore di 
l^i assai riputato, il quale per l' addietro, malcontento dello 
Stato e sospetto alla casa de' Medici, s'era di Firenze partilo 
e Itosene a Padova a leggere; nei qual luogo, pensando egli 
di essere sicuro, avea nella passata di Borbone sparlato del 
papa e della tirannide de' Medici, non si ricordando, che i 
prencipì (come si suol dire per proverbio) hanno le braccia 
lunghe; e di più con ordine di GiovarabaEista Soderini, il 
quale in Vicenza si tratteneva, sollecitava Borbone, die pas- 
sando coll'esercilo, devesse il governo di Firenze mutare; 
onde ad ìnstanza di papa Clemente, il quale caldissimamente 
n'avea scritto a messer Andrea Gritii doge dì Vinegìa, fu 
con alcuni altri preso segretamente e sostenuto; e Lodovico 
de' Nobili, il quale doveva essere per le cagioni medesime 
preso anch' egli, essendo stato richiesto, e, secondo si disse, 
STverlito, se ne fuggi sconosciuto. Né bastò questo al pren- 
cipe Gritti ed a' Vineziani ; che furono ancora contenti che il 
papa vi mandasse suoi uomini a disaminargli; etienchS Ales- 
sandro di Guglielmo de' Pazzi, il quale vi era in quel tempo 
ambasciatore perla città, mandatovi digli Dodici proccuralorì 
per ordine di Clemente, incorresse nell'odio e segreto biasimo 
di molti, come ministro ed essecutore di tal presura e esami* 
nazione; fu però il vero, che egli nò dell' una cosa né dell' al- 
tra non ebbe commessione nessuna: tanto si fidava poco il 
papa di lui, ancoraché non solo parente gli fosse, ma afCeilo- 
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natissimo, ed oltraogni credere e conveDerole.Dbbeclientei la 
qual diOdenia quanto allora spiacque ad Alessandro, dolen- 
dosi p«r lettere e C!in Cortona e con gli altri della parte lAto 
il papa non confidasse in lui, tanto poi, mutato che fu lo 
Stato, volle di ciò valersi, e come volgarmente si dice, far- 
sene bello ; perchè il doge intesa la mina di ttoma ed il rivol- 
gimento dello stato di FirenEO, tosto che r ambasciadore gliene 
parlò (come avea ordine avuto di dover tare da Antonio suo 
fratello, il quale uno era degli Otto della Pratica), sì come l'avea 
ritenuto volentieri e agevolmente, cosi agevolmente e volen- 
tierì il rilasciò. Onde Alessandro pregò il Carduccio strettissi- 
mameote, che gli piacesse di far fede in Pìreoie, prima come 
egli nel farlo pigliare e ritenere adoperato non s'era, poi quanto 
egli per liberarlo faticato si fusse, non ostante che egli spon- 
taneamente sopra questo caso de) Carduccio e sopra il muta- 
mento della città, quando il venerdì s'era perduto in un tratta 
e ricuperato lo Stato, avesse un discorso fatto e mandatolo al 
papa, nel quale, mostrando che n voler tenere in freno quel 
popolo bisognava pili duro morso, lo confortava a doversi 
assicurare di quella cittadinanza per altra via ed io alira- 
maniera, che per l' addietro fatto non avea: tanto possano 
più n^lì uomini superbi e leggieri le passioni dell' animo, che 
le lettere o greco o latine, delle quali era Alessandro studio- 
sissimo e tanto io elle esercitato, che se '1 giudizio fusse stato 
pari alla letteratura, non pure in lui , il quale era nobilissimo 
ed assai splendido, ma in qualuncbe altro sarebixmo state, non 
che lodale, ammirate. 

Non si trovò dunque messer Baldassarre alta creazltme 
del gonfaloniere, che di certo avrebbe avute più fave nere di 
quello cbe ebbe , se bene n ' ebbe assai ; ma giunse poco di poi , 
e subito cominciò ad essere sì per l'età, essendo egli vecchis- 
simo, e si per -la riputaiione che si Ura dietro il grado del 
dottorato, ma molto più per lo essere egli a' Medici nemico 
Etato e da loro offeso, onorato e seguitato da molti; onde in 
poco tempo e con picciolissima fatica, essendo egli uomo 
ambizioso e inquieto, e stato sempre tenuto amico della liber- 
tè,^iTenne capo, come si k detto, della parte contro Niccolò. 
E perchè fu ima volta (secondodiè dicevano) veduta in 
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piana con una storta sotto il mantello, la qnale tia somi- 
glianza colte spade turcbettcbe, gli avversari delia sua parte 
per ingiuriarlo e tòrgli di riputazione, quasi 1' assoQiiglias- 
sero a Hargulte, gli posero subitamente (come a Firenze 
s' usa di fare ) un sopranome, chiamandolo io luogo di mes- 
ser Baldassarre, sere Scimitarra, benché alcuni non sere Sci- 
mitarra, ma Salta^rra lo cbiamasseno. 

Erano queste le due sètte principali; ma quella del Cap- 
pone, come maggiore, cosi era eziandio più possente; prima 
percbè oltra i parenti e amici di Niccolò, i quali non erano 
n6 pocbi né dt picciola autorità, i Palleschi chiamati già i Bigi, 
i quali erano molti e di gran qualità, veggendosi aldisotto, e 
dubitando, per l'odio ch'era loro portato, di non dovere 
essere o offesi nella roba o maaomessi nella persona (del che 
già cominciavano ad apparire segni manifestissimi) s'accosta- 
vano tutti e si soC tome t levano al gonfaloniere: poi perché, o 
che Niccolò come idiota credesse veramente a Fra Girolamo, 
non avendo egli mai, non cHe lasciala, intermessa la mercatu- 
ra, che facesse vista di credergli per tirare a sé quella 
parte che gli credeva, andò sempre trattenendosi co' frali di 
San Marco, e seguitando, come si vedrà nel processo di que- 
sta storia, le cose del Savonarola: il che fu buona cagione 
die gran parte di quelli del Frale diventarono dal suo; onde 
se bene tutti i popolani erano ordinariamente Piagnoni, non 
però tutti i Piagnoni erano ordinariamente popolani. A queste 
cose s' aggiugneva, che la setta del Carduccio, oltra lo non 
avere ella capo di tanta riputazione e si grande autorità, non 
era anco né tanlo d' accordo né cosi unita come quella di Nic- 
colò; perciocché Tommaso Soderini, il quale per la memoria 
di Pa^olautonio suo padre, e più per quella di Piero suo 
lio, e perché oltra le lettere, la nobiltà, la ricchezza e la 
famiglia, era uomo di dolce e grata presenza e bellissimo 
bvellatore, aveva nel popolo grandissimo credito; ed Alfonso 
Strozzi, il quale ancora che per altro avesse nell' universale 
pochissima grazia, pure percbé sempre era stato di cattivo 
animo contra i Medici, e percbè non s' intendeva con Filippo 
suo fratello, era in assai slima e riputazione; ed alcuni altri 
con questi, e che da questi dipendevano, non ostante che 
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avessero il medestmo fine, tuttavia se non come meno appas- 
sìoaaci, cerio come più prudenti non si scoprivano, come il 
Carduccio Taceva; ma bastava loro, quando vedevano I" occa- 
sione, la quale a ogni lor voglia nascere facevano, o lodare 
il buono animo e l'ardire di messer Baldassarre, o biasimare 
il procedere di Niccolò; giudicando che il cosi Tare, come a 
lui terrebbe, cosi darebbe a loro quel grado che essi tutti 
ardentissimamente disideravano : né si accorgevano che 
quella libertà si Torte da loro e tanto tempo più (osto dìgide- 
rata che aspettata, e sotto il nome della quale ciascuna delle 
parti infinita ambizione ed incredibile avarizia ricopriva; 
mentre ^lino o astutamente o malignamente attwdevano 
ora ad ingannare e ora a battere l'uno l' altro, non solo non 
era più libertà, ma si convertiva in tirannide, e dava non 
pure occasione, ma cacone a coloro che ciò fare disidera- 
vano, d' occuparla. E se bene alcuni o di miglior natura o di 
maggiore prudenza riprendevano queste cose, e tratti dal ben 
publico proponevano alcun giusto governo e reggimento civi- 
le, erano tanto pochi e tanto poco creduti, che, non facc«ndo 
essi numero uè ascoltati essendo, conveniva loro o acconsen- 
tire agli altri o discordare da loro inutilmente. 11 perchè que- 
sti tali o s' andavano accomodando al tempo, o si ritraevano 
dal governo in guisa, che facevano quasi un'altra setta da 
loro: e furono da alcuni chiamati i Neutrali. E spesse volte 
avveniva che quelli i quali erano d' una parte, pregati dagli 
amici parenti bro , e talvolta per isdegno o per alcuna 
altra cagione, diventavano d'un' altra, e chi era oggi io fede 
e favore dell' universale, dimane ai trovava odiato da lui; e 
cosi per lo contrario. Né mai avvenne o radissime volle, che 
magistrato alcuno diliberasse cosa nessuna, la quale non dico 
interamente soddisfacesse a tutti, ma non fusse dalla maggior 
parte biasimata. Né é dubbio che a mantenere quel governo 
bisognava, lasciatala via di mezzo, o pigliare il modo di 
Niccolò, e civilmente procedendo accomunare lo stato anco 
a' Bigi, seguitando il volere degli .4rrabbìati e tirannica- 
mente procedendo assicurarsi afTatto di loro : ma gli uomini 
molte volte o non sanno o non possono né risolvere nb esse- 
guìro nò quello che conoscono, né quanto vorrebbono; oltra 
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che in una republìca non bene ordinata, anzi corrottissima, 
come fu sempre quella di Firenze, È del tutto impossibile, o 
che vi surgano mai uomini buoni e vaienti, o che, pur sur- 
gendovi, non siano iavidi>iti tanto e perseguitali, ch'eglino 
osdegnati>i mutino , o cacciali si partano, o afQilli si muoiano. 
Queste cose ci son panile necessarie a doversi dire in questo 
luc^o, alfine che agli altri sia più cliiaro e più agevole l' inten- 
dere quanto narrare si deve, ed a noi non faccia di mestiero 
rompere ad ogni poco il filo della storia; e anco perchè a 
buon'ora si conosca, che tanto era possibile a quella repu- 
blica cosi governata il mantenersi e conseguire il suo fine, 
quanto sd una nave sdrucita tutta, la quale da più venti e con- 
trari combattuta sia, il salvarsi econdursi in porto felicemente. 

II. Ora dico (quasi da un altro principio cominciandomi) 
che non prima fu lo Stato rivolto, 4hu molti cittadini, col- 
li' antica, parte leggerezza e parte ippocresia , cominciarono la 
chiesa e il convento di San Marco a frequentare, e gli frati di 
là entro, coli' antica, parte semplicità e parte ambizione ( per 
noa usare conlra persone religiose parole più gravi ), a intro- 
mettersi fuora d' ogni convenevole, e dirittamente contra la 
loro propria professione, dei maneggi e delle faccende dello 
Stalo. Onde Fra Bartolommeo da Faenza, il quale (perchè 
andava l' orme seguitando di Fra Girolamo, e i modi e ordini 
vecchi della siia squola rinovando s' era maravigliosa fede e 
riputazione acquistato) aveva persuaso, mosso da alcuni cit- 
tadini, i quali volevano, in saziando l' ambizione e avaritia 
loro, del mantello della religione secondo l'antico uso ser- 
virsi, che per rendere grazie a Dio della ricuperala libati 
sì devesse agli ventitré di maggio fare una bellissima e solen- 
nissima processione, la quale si dilTerì e prolungò per le 
cagioni che appresso si diranno. 

III. Era Antonfrancesco degli Albizzi uomo nobile e assai 
animoso, ma superbo molto e incostante e tutto pieno d' am- 
bizione^ costui disiderando di scancellare il peccato fatto da 
lui nel dodici, del quale non avendo quei premi da papa 
Leone ricevuti che egli di dover ricevere presupposto 
a' avea, s' era dalla divozione dei Medici gran pezzo innanzi 
partito; anzi avendo egli per lo sdegno, e quasi minacciane 
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doli dì dover ca(!da[^lt dt Firenze, detto quel proverbio usa- 
lo, clie chi ta fare il carro, lo sa disfare, venuto loro a 
sospetto, si viveva ritirato. Disiderando dunque di racqui- 
stare in tanta occasione quella grazia, che egli sapeva d'aver 
perluto per si gran misratto, s'ingeriva molto e andava solleci- 
tando che il Consiglio grande si riaprisse; della qua1 cosa niuna 
si poteva far piA grata all' uni versa tó; e per isbigoitire Fran- 
cesco Anton Neri, acciò che egli, rinuniiato il gonfalonierth 
tico, a casa privato se ne tornasse, andava diverse voci spar- 
gendo, e in vari luoghi, come si dice, stwttoneggìandolo : la 
qual cosa non gli essendo venuta fatta; perchè il Nori, il 
quale non era né meno ambizioso n& meno arrogante di lui, 
non voleva intenderne cosa alcuna, e si confidava, che es- 
sendo alla guardia del palazzo Francesco di Pierfrancesco 
TosJDghi detto Ceccotto e Carlo Gondi, nessuno ardirebbe di 
fargli fona; egli persuase a Fra Bartolommeo , Il quale era 
uomo da essere più tosto aggirato e ingannato egli, che da 
ingannare ed aggirare altrui, che confortasse II gonfaloniere 
a voler diporre il magistrato: la qual cosa il frate fece, ma 
invano: perchè Antonfranceseo, veggendo che l' astuzie non 
^i valevano, si volse atte forze, e di golpe diventato lione, 
si deliberò con alcuni giovani , ì quali il seguivano , dì irar- 
nelo per forza. Ha Niccolò avendo ciò inteso, come civile e 
modesto uomo che ^li era, l'impedì e ritenne; perchè 
entrato con esso seco in ragionamenti, lo condusse al gonfalo- 
niere, e quivi come se fosse stato consapevole delta mente di 
Francesco Antonio, disse, che egli era per fare tutto quello 
die essi volevano, e che fusse il bene e la quiete della città; 
alle quali parole il gonfaloniere, parte per l' aulorilà di Nic- 
colò e parte per la paura d' Antonfrancesco, ed anco per 
farsi collo stato nuovo quel grado, non osò di contraddire; 
ma perctiè si conosceva che egli malvolentieri e contra sto- 
maco ciò faceva, dubitandosi che uscendo 1 Signori fuora del 
palagio non nascesse alcun remore , o ai levasse qualche 
tumulto, fu il di della processione prolungato inflno al giorao 
di san Marcellino, che fu la prima domenica di giugno, fi 
giorno dopo che Niccolò era entrato gonfaloniere; ' la quale 
' {jon/'iiIani«r« rimi è nall'tutognfo. 
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perchè fu cosa divola e memorabile, non mi parerà nò fatica 
né fuori di proposito il particolarmente raccontarla. 

IV. Primieramenie (il che non avvenne, che io sappia o 
creda, mai più), la tavola {la quale con grandissima devozione 
si serba nella principal cappella della chiesa de' frati de' Servi 
dipìnta da Giotto, ancoraché il volgo creda e alcuni supersti- 
ziosi contendano lei essere di mano propria di santo Luca,' e 
àò è r imagine di Nostra Donna quando fu dall' angelo Gab- 
briello annunziata, onde prese delta chiesa e convento il nome, 
la quale non suole se non di rado mostrarsi ed a personaggi 
grandi) stette mentre durò la processione, come s'era per 
partilo pubitco della Signorìa ^liberato, scoperta sempre, 
acciocché ognuno, che volea, potesse vederla e adorarla; 
appresso, oltre tutte le compagnie di Firenze e tutte le regole 
de' frati e lutto il clero, v' intervennero tulli i magistrati e 
tutti gli udzi con tutte le capitudini dell' arti, con tanta umiltà 
e divozione, che facevano maravigliare e intenerire tutto il 
popolo, il quale era quasi infinito; perchè non solo della città, 
ma ancora del contadato e di tutto il dominio vi erano senza 
numero tratti e concorsi così uomini come donne. Partissi la 
processione, secondo 1' usanza vecchia, di Santa Liperala, e 
venendo lungo le fondamenta, dal canto de' Pazzi e dalla casa 
do' Gondi si condusse in piazza , dove la Signoria tdtta di nero 
vestita, e il gonfaloniere di pagonazzo pieno, l'aspettava nella 
ringhiera; donde partitasi ed accompagnando la lesta di San 
Zanobi, fece la vìa per Vacchereccìa , dì Mercato Nuovo, per 
Porta Rossa iaftoo al canto de' Tomaquinci, e quindi pas- 
sando dinanzi a San Michele, dal canto de' Carnesecchi, da 
Santa Maria Maggiore, lungo San Giovanni, giù per la via anti- 
camenle delli Spadai oggi de' Martelli, e fornita la Via Larga^ 
entrata nella chiesa di San Marco, usci per la porla del chioslroj 
e pervenuti alla Nunziata fecero il contrario, ciò è entrarono 
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per la porta del chiostro e uscirono per la chiesa, e ritorn»- 
Itsene direttamente per la Via de' Servi a Santa Maria del 
Fiore, cantata quivi da monsignore de' Folcbi vescovo di Fie- 
sole una solenne messa, la Signoria e il gooraloniere in palazzo, 
e gli altri alle lor case se ne tornarono. In questa processione 
dunque,' la quale fu la prima cosa che il gonrsloniere nuovo 
facesse, quanto egli potrebbe per avventura lodarsi come pio 
e riligìoso, tanto deve come poco accorto e prudente biasi- 
marsi; perchè in uno stato cosi fresco e tenero, di tanti sospetti 
e di si diverbi umori pregno, e, per dirlo in una parola, debo- 
lissimo, non dovea coiisenlir mai il gonraloniere l' uscire di 
palazzo, afOne che coloro, i quali avesno voglia e bisogno di 
tumultua/e, non avessero ancora l'occasione e la possa. E 
già si vide, che essendo nate a caso per la gran calca della 
tanta gente alcune grida e romorì, dubitarono molti non con 
arie state fatte finsero; onde la processione si fermò: e 
r eS^ie della Madonna fu subitamente ricoperta. Oltra che 
si tiene per cosa certissima, che l' essersi tante e sì varie 
persone rannate insieme e mescolale cagionasse che la peste, 
la quale se nonera del tulto spenta .faceva pochissimo danno, 
crebbe tanto, che in Firenze solamente morirono, come di sotto 
si vedrii, innumerabili persone. 

V. Aveva questa processione da to il giorno grande speranza 
a molli, i quali, veggendo con quanta umiltA e timore di Dio 
era il nuovo governo incomincialo, si pensavano (del che a' era 
bucinato in più 1u(%bi) che fattasi , come già in Atene si fece, 
e a Roma si ragionò di fare, un'oblivione generale, si doves- 
sono non solo perdonare, ma sdimenticare ancora tutte le cose 
passata, e nell' avvenire modesiamenle e benignamente pro- 
cedere, senza che alcuno potesse essere delle colpe andate 
non die punito, accusato; ' ma poco durò cotale credenza, 
perciò che il giorno di pòi si vinse nel Consiglio maggiore una 
provvisione, che si dovessero cinque uomini creare, diiamali 
i Sindici del comune, per tutta la città, ciò è non s' avendo 
rjspetlo a' quartieri, e senza poter rifiutare: l' uGzio de' quali 
fusse investigare, rivedere, e ammendare tutti gli errori, 

• Dwmttit ama nrl Coiitt RinDccinlano. 

1 Da tenta che ic. Edo «d acaualo nuDct nri cod. indiIdlD. 
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inganni e frotte, che gindìcassono essere state commesse dal- 
l' agoslo dell' anno millecinquecenlododici inflno al Tenzelte, 
per qualunche dipositario, provveditore, camerlingo, o altro 
ministro, che avesse in alcun modo maneggiato danari del 
publico al publieo appartenenti, e chiarire ubbrigsti tutti 
coloro , i quali o avessono in mano o si fussero valuti o restas- 
sino in qualunche modo debitori di quello del comune; eoo 
ampia anlorilà di poter vendere e alienare qualunche beni e 
ragioni loro, non altramente che i sindachi, i quali a coloro si 
danno che falliti sono, fare possono. Durava cotale uflilo quat- 
tro mesi, ma si poteva prorogare dalla Signoria; avevano on 
soldo per lira di lutto quello che dal camerìingo del Houle 
ad entrata mettere facessero; potevasi dalle loro sentenze a i 
Signori e Collegi ricorrere: ma dovendosi il partilo per li due 
terzi vincere, era molto malagevole ottenere 1' assoluzione. 
Questa legge, la quale fu senza alcun dubbio centra l'accordo 
fallo tra la casa de' Medici e la cillà (benché alcuni cercando 
di scusarla dicono, i primi a non osservare i patti e la fede 
data essere stati i Medici, i quali le fortezze rendere non vol- 
lero), perturbò mollo e spaventò non solo i Palleschi, contra 
i quali si conosceva manifestamente essere stata fatta, ma 
dimolti altri, i quali antivedevano gli inconvenienti che da 
essa nascere potevano, i quali, come di mano in mano si 
vedrà, non furono né pochi nfe piccoli. 

VI. A pena era quesla provvisione divulgala, che nel 
medesimo luogo e modo si crearono pur cinque uomini per 
dovere dentro il termine di un mese porre un balzello, la 
somma del quale gittasse al più ottantamila fiorini d' oro e 
almeno settantamila, con questo inteso, che a nessuna posta 
o vero persona potessero più di trecento fiorini porre, né meno 
di sei , i quali fra il tempo di quattro mesi pagare si doves- 
sero in quattro registri, ciò è ogni mese la quarta parte, al 
camerìingo delle prestanze ; e come chi pagava tutta la somma 
intera nel primo mese, pagava con isconto e vantaggio di duo 
soldi per lira, cosi chi a' tempi debiti non pagava, cadeva in 
pena per ogni lira di due soldi. Il salario di questi unziali 
erano per ogni venti soldi quattro danari ovvero piccioli , ciò 
è a ragione di un quattrino per lira di tulio quello che fac&- 
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vano mettere a entrata, passato però che avessero la somma 
di CLoquantacinque migliaia di fiorioi; e sebbene in detto bal- 
zello si comprendevano tutti i cittadini le gravezze soppor- 
tanti, nondimeno ^li amici de' Medici toccavano le poste e 
sommeinaggiori,nÈavevanodove appellareoa chi ricorrere. 
E percbÈ la citta era vola alTalto di danari e avea bisognodi 
moneta presente, trovarono questo modo: che ciascuno de' Si- 
gnorie Collegi nominasse nel Consiglio uno che più gli paresse, 
e venti di quelli, i quali andati a partilo, magglornumero di 
lave nere avute avessero, fussero tenuti a sovvenire la Signo- 
ria di fiorini millecinquecento d' oro per uno; e aUlDechegli 
eleEioaari potessero più sicuramente nominare, ordinarono, 
che al segreto altri obe i due frali di palazzo non istessero ; e 
questi con giuramento di mai non rivelare cosa nessuna che 
in cotale atto si Tacesse. Parve questo modo, come nel vero 
fu, cosa nuova e mai più non usata; nondimeno diedero toro 
aseegnamenli vivi, avendo al camerlingo delle prestanze com- 
messo, cbe de' primi danari, che dalla sopra detta imposizione 
si rìscolessero,dovessono3en2'altro stanziamento rimborsargli 
del tutto : e così fu osservalo. E perchè a cbiunche non pagava 
il detto accatto fra il termine d' otto giorni, era posto dì pena 
cinquecento fiorini, concedettero che si potesse a' Signori e 
«' Collegi ricorrere; ma perchè bisognavano a chi essere asso- 
luto volea, trenladue fave nere, era quasi impossibile ohe 
s' ottenesse l' assoluzione; onde niuno fu che tentare la volesse, 
perchè di trentasette, sei che dessono la fava bianca, bastavano 
ad impedirla. 

VII. Avevano ancora, per fare più danari e rispiarmare 
dove potevano i cittadini, messo nel Consiglio e vìnto due 
giorni innanzi una provvistone, nella quale ai conteneva, che 
la decima parte ii tutti i beni ecclesrastichì e di tutti i luo- 
ghi pii si dovessero vendere a chi più ne desse, concedendo 
a colali vendile tutti quei favorì, esenzioni , beniflzi e privi- 
legi, i quali hanno ordinariamente le vendite del comune, e 
quelle ancora die 1 sindachi fanno, quando i beni vendono 
de' falliti ; e di più fecero guest' abilita a cbiunche detti beni 
comperasse, ^e pagando i tre quarti del prezzo in contanli, 
r altra quarta parte dei credili di lutti gli accatti posti nel 
, Coo;,lc 
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Tentisei e nel vealisette pagare potesse. E questa proTVJsione 
aveano posta e vinta coli' autorità di papa Clemente mede- 
simo, il quale poco ioDanzi che lo stato si mutasse, aveva per 
servirsi dì quei danaricoocedutoallaciità, per due Brevi l'un 
dietro a r altro, di potere vendere detta decima parte di detti 
beni; anzi perchè si vendessero a ogni modo, avea creati suoi 
commessari, con ampia autorità, il vicario dell'arcivescovo 
di Firenze messer Francesco Peirucci, spedalingo degl' Inno- 
centi, e frate Ilarìone Sacchetti degli Osservanti di san Fran- 
cesco, con potestà di sostituire: onde i Fiorentini astutamente 
si servirono di cotale licenza ; la qual cosa dispiacque oUre- 
modo a Clemente, si per vedersi privalo di quello utile, 
essendo egli per natura avarissimo, il che nella casa de'Hedici 
avvenire non solea, e si per ritrovarsi allora pregione in 
Castello con grandissima necessità dì danari ; oltra che gli 
pareva d'essere slato offeso coli' anni sue proprie, uè poteva 
tollerare, che fusso da vero riuscito quello, di che egli ne'Drevi 
s'era servito per finzione, ciò è cbe la città come bisognosa 
devesse valersi ella di que' danari ; e tanto più il comportava 
mal volentieri, quanto vedeva, che contra lui e per tenerlo 
Tuori adoperare si dovevano : onde, senza far menzione della 
licenza loro conceduta, si doleva agramente, ed accusava i 
Fiorentini per dar loro carico che avessero osato dì por mano 
nei l)eni della Chiesa. 

Eransi ancora nel Consìglio ì Nove della milizia e del- 
l'ordinanza creali in quel modo e con quell'autorità che 
innanzi al dodici sì faceva, aggiunto di più, che avessero la 
cura e potestà di rassettare le mura, racconciare ie torri, far 
bastioni, e finalmente rortìQcare quando e dovunche paresse 
loro che di bisogno facesse; e oltra ciò potessono (avendone 
però prima il partito dalla Signoria e dai Dieci della guerra) 
discrivere lutti i cittadini e ordinare la milizia. Fecersi ancora 
gli uliziali del Monte, quelli dell'Abbondanza e alcuni altri di 
poco momento. 

Vili. Dopo le quali cose il gonfaloniere (essendo la città 
sì per la mala creanza sua ordinaria, la quale in Firenze non fu 
mai buona, e sì per la licenza del reggimento passato, trascorsa 
e scorretta oltnuoodo) si volse a riformare i cosiiuni; ed ess^i- 

Coo;,lc 



[t5S7] LIBRO QDÀRTO. 185 

dosi prima vìnte negli Ottanta co'modi aoliti tutto (queste prov- 
risioni, proitt non solo, che gli Ebrei non potessero più in 
Firenze prestare a usura, ma che a oiuno di quella nazione in 
tutto il dominio si concedesse altramente dimorare che per pas- 
saggio e non più di quindici giorni; serrò le taverne, cosa nel 
vero bruttissima, e onde nascevano molti mali e disordini nella 
dttà; pose molto particolare legge e molto stretta così alle 
pompe e ornamenti delle donne, come al vestire degli uomini 
tanto delia città , quanto del contado, e spezialmente sopra gli 
abiti delle femmine publiche ; riunovò la pena contra il pec- 
cato delta soddoma ; vietò che della Fede dispulare non si 
potesse, se non da coloro a cui ci£> apparteneva; la qual cosa 
in ogni repubtica bene ordinata deverebbe tra le prime cose 
proibirsi; ordinò condegno gasligo a'biastemmatori; sbandi 
tutti ì giuochi vietati : cose tutte buone, tutte sante e tutte 
sommamele laudabili, ma cbeperò, e massimamente alcune 
d'esse, ricercavano ìb quel tempo più matura considerazione; 
perch6(oltra che il passare da uno stremo all'altro è vizioso 
almeno non si Ta senza pericolo, essendo cosa contra natura) 
gli uomini prudenti e ne' governi civili eswcitati sanno, cbe 
le leggi si debbono sempre accomodare alle republicbe e non 
le republiche alle leggi. Ha Niccolò, o per sua natura, cbè 
nel vero era buono, o seguitando i modi e ordini antichi della 
città, persuaso più tosto, come si credeva, da' consigli e 
contorti de'frati; i quali non s'intendono ordinariamente delle 
cose politiche, e non essendo essi, né avendo figliuoli che a 
quelle leggi sottoposti siano, non hanno per lo più altra cura, 
che una sola ; s' era per avventura dato a credere, ma Talsa- 
mente, che quanto egli fusse migliore uomo, tanto ancora do- 
vesse essere migliore cittadino e più utile alla sua patria ; né 
s'accorgevano che, come ne'corpi è molto meglio non lasciare 
crescere gli umori, che cresciuti alierargli, cosi èsenza com- 
parazione più profittevole nelle republiche l' insegnare i buoni 
costumi, che gasligare i cattivi. 

IX. Ha perchè tra 1* altre provvisioni del mese di giugno 
sì vinse ancora quella della Quarantia, la quale fu fortissima 
e di grande importanza, non mi pare se non bene (dovendo 
noi fame nuaiione più volte, ed essendosene infine in quel 
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tempo cbe fu fatta, motto cosi in prò come contra disputato) 
dichiararla non vo' dire brevemente; perchè questo è, per li 
molli e diversi capi che in essa si contengono, impossibile; 
ma bene, se non più chiaramente, forse con minor confuRione, 
che quelli slessi, i quali ict rigatissimamente la formarono, 
non fecero. Dico adunque, che essendosi per ìsperìenza, la 
qual sola, o più che tutte le rsgioai insieme, la verità delle 
cose dimostra, apertamente conosciuto, come i magistrati, e 
quelli massimamente i quali erano alla cose criminali pro- 
posti, parte per negligenza, parte per amistà « parte per 
p:ù bruite cagioni , o non giudicavano le cause, o altramente 
le giudicavano di quello che le leggi ordinato aveano ; si vìnse 
nel Gran Consiglio una provvisione, la quale conteneva, che 
tutti i notai cancellieri o coaiutatori di tutti i magistrati di 
Firenze, i quali di conosceree terminare! casi criminali'auto- 
rilà avessero, i quali erano spezialmente gli Otto di guardia 
e balia, e i Con^crvadori delle leggi , dovessero sotto pena dì 
perdere 1' uTizio, e pagare per ogni volta cinquanta fiorini 
d'oro (del che aveva a giudicare il magistrato seguente, e 
per ogni tempo si poteva ciò riconoscere ) scrivere o fare scri- 
vere in sur un libro nuovo, a posta per tale elmetto ordinato, 
tutte l'accuse, tamburazioni , notìdcazionì, denunzie o que- 
rele, le quali a' loro magistrati per lo tempo avvenire o pala- 
semente segretamente fatte fossero ; e di più, che f tamburi 
di colali magistrati si dovesseno sotto legame di giuramento 
aprire al più lungo ogni otto giorni una volta, e ciò fare non 
si potesse, se non alia presenza almeno delle -due parti del 
magistrato e del notaio e coaiutore loro, il quale era tenuto, 
sotto la predetta pena, il di medesimo che avea la querela in 
su 'I libro scritta, presentarla al magistrato; e qualuncbe di 
detti magistrati o altri avesse, che detta notifloazione o que- 
rela in su detto libro non si scrivesse, impedito, s* intendeva 
ipso jare, come essi dicono, cioè senz' altro partito o dilibe- 
razione fame, aramuniio da tutti gli uilii del comune e per lo 
comune di Firenze per diece anni contimii ; e oltra ab pagava 
fiorini cinquecento larghi, la quarta paste de'quaH enmo del 
notificatore o palese o segreto i^e egli fosse; e tutto 11 
restante agli ornamenti s'appHca'TO'del^l«zso4lel)u Signoria; 
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e la cognizione di ciò all' udiio delli Otto e a quello de' Con- 
servadori s' apparteneva, e v'avea luogo la prevemlone, cioè 
(Ae a quale de" due magistrali prima russe Io querela venula . 
innanzi, quello dovere essere all'altro preposto e preferito 
s' intendeva. E tulli i sopra delti mngislrali erano lenuli sollo 
la medesima pena di dovere avere fra venti giorni dal dì della 
notizia, giudicato secondo le leggi e statuti del comune di 
Firenze (le pene de' quali non potevano né diminuirsi ne 
scemarsi), ogni e qualu-che quercia o tamburazione in qua- 
lunche modo fatta, che a violenze o supercliierie o allre 
cose criminali appartenesse; la qual cosa se fatta non aves- 
sero, erano ubligati il proposto di dello magislrato e fi cancel- 
liere, sollo pena di fiorini dugento per ciascuno e d'essere 
ammoniti, come di sopra, per anni cinque, il di immediate 
seguente dopo I venti giorni, significare per iscrillura a' Si- 
gnori in sufHciente numero raunati, la tal causa o non es- 
sere o essere slata altramente giudicala, che le leggi o gli 
statuti non disponevano ; e se 'I preposto o II cancelliere 
*1 suo coaiulore non avessero ciò fatto, ciascuno altro di 
detto magistrato fare il poteva, anzi il dovea. E i Signori 
erano obbligati sollo le medesime pene fare il giorno se^ 
gueote trarre di due borse (le quali s'erano falle a posta 
per quesl'eiTetto, nelle quali erano imborsali tulli gli ot- 
tanta, in una quelli della maggiore e nell' altra quelli della 
minore) quaranta uomini, donde aveva la legge il nome, 
per cotale ricorso ; e queste cose s' Intendevano in tutti i 
casi e cause criminali, eccetto che in quelli di Stato, per- 
chè di questi non poteva conoscere se non il magistrato de- 
gli Otto; il quale, sotto la pena di sopra, era coslrelto for- 
mare fra venti di, con tulli que" modi che giudicasse miglio- 
ri , un processo più diligente mente e più minutamente che 
poteva, per doverlo mandare a dello ricorso: ma era ne- 
cessario lo producesse prima dinanzi alla Signoria, in suf- 
flcienle numero ragunata; e fallo questo, subilo tal causa 
di Slato s* intendeva ipso jare essere devoluta (come dicono) 
e commessa al ricorso della Quaranlia , né potevano gli Otto, 
sotto la pena di mille fiorini d'oro, giudicarla; e nell'altre 
cause s' intendeva sempre che fussero accettale senza altro 
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partito, (^i Tolta cbe i Signori e Collegi fra tre di dalla 
notincazione, e i due terzi di loro non l'avessero, solenne- 
mente raunati, rinunziata e riQuiataì e in questo caso e 
non altramente né in eliro modo s'intendeva essere a quel 
magistrato rimessa la causa, dal quale era dal princìpio ve- 
nuta; ed egli era di terminarla ne' medesimi tempi e sotto 
le medesime pene di sopra tenuto. Devevano necessariamente 
in cotal ricorso intervenire oltra quei Quaranta, de' quali 
livellato avenio, il Gonraloniere, uno de' Signori, tre de' Gon- 
falonieri delle compagnie, due de' Dodici buoni uomini, tutto 
quel magistrato, o almeno i due terzi, il quale cotal causa o 
notincazione infra i detti tempi e con i debiti modi giudicata 
non avca, due de' Dieci, due de' Nove, uno de' Capitani di 
parte guelfa, due degli Otto, quando da loro non fusse la 
causa querela venuta, mio degli ufiziali del Monte, due 
de 'Con serva dori , non avendo detto magistrato avuto innanzi 
la cc^izione di tal causa, uno dei sei della Hercatanzìa, e 
uno de' massai di Camera ; e tutti costoro s'avevano a trarre 
dalle duo dette borse alla presenza de' Signori da il loro 
notaio, il quale di tutti doveva diligente conto tenere; nb 
potevano in tal ricorso intervenire padre e figliuolo, suo 
eero e genero, né cedati né compagni di colui o di coloro 
la cui causa si trattava. Il modo del procedere e del giudi- 
care del sopra detto ricorso, era cosi fatto: i Signori dove 
e quando e come a loro pareva, facevano ragunare tutti i 
soprascritti, traiti cbe erano, facendogli o in persona citare 
a le lor case richiedere ; ed era necessario che per ogni 
ricorso almeno tre volte si congregassono, sotto pena di 
fiorini dicci d'oro per ciascuno, (^i volta che senza scusa 
legittima, da doversi per partilo de' Signori approvare, si 
con tra (Tacesse. E qualunche volta detto ricorso in suISzìente 
numero raunalo, cioè almeno i due terzi di lutti i sopra- 
gcrilii, vinceva il partito che erano risoluti e disposti a giu- 
dicare ( il qual parlilo necessariamente si doveva proporre 
sempre dal gonfaloniere, o quando fusse il gonfaloniere im- 
pedito da giusta cagione, da dovere essere approvala per li 
due terzi della Signoria, da uno de'Signori, da doversi trarre 
dalla loro borsa) e cbe fusse Timo innanzi il quindicesima 
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giorno dal di della tratta , e vinto per li ire quarti almeno 
de* raunati, s' intendeva esser quel di i* ultimo giorno della 
spedizione e dicisione di detta causa; e se detto partilo o 
non fosse proposto o non Tusse stalo vinto, erano i detti 
uomini di detto ricorso tenuti ed obligati a dovere spedire 
e terminare detta causa fra i detti quindici giorni a ogni 
modo; il qual termine per venin nfodo prolungare non si 
poteva. Quando poi si veniva all' ultimo alto del giudicare, 
s' osservava questa maniera a punto: il gonfaloniere e dopo 
lui tutti gli altri di mano in mano si rizzavano e andavano 
all'altare, e quivi preso prima il giuramento dato loro da 
i frati di palazzo, di dovere senza passione alcuna e secondo 
la lor pura coscienza giudicare, scrivevano segretamente di 
lor mano propia in su una poliza, o vero cartuccia, tutto 
quello che ter pareva che meritasse o non meritasse l' ac- 
cusa, querela, della quale si trattava. Il che fatto tutti i 
voti (che cosi si chiamavano quel giudicii e pareri in dette 
cartucce o polize scritti, 1 quali erano diversi, cioè non 
contenevano la medesima pena o assoluzione) si melteTano 
in una borsa, e poi tratti a sorte dal notaio de' Signori, ai 
leggevano forte tutti, e dopo questo si mandavano a partito 
pur secondo la sorte a uno a uno, e quello che più fave 
nere avuto avea, essendo però vinto il partito per gli due 
terzi, s' intendeva il giudizio dato da detto ricorso sopra tal 
causa ; e se la prima volta nessuno dei voti non arrivava a 
i due terzi delle fave nere, e conseguentemente non vìnce- 
va, si ritornava di nuovo all'altare, e ciascuno di nuovo 
scrìveva il suo voto, secondo che gli pareva, in quel mede- 
simo modo a punto die la prima volta fatto s' era ; e cosi si 
faceva la terza volta, se anco nel secondo partito nessuno 
de' voti Tinto si fusse; e se anco nel terzo non si vinceva 
alcuno de' voti, si ritornava da capo all' altare, e si riscri- 
vevano i voti e si mandavano a partito la quarta volta; poi 
si [Hgliavano tutti i voti iuQno allora squitlinati , e quello 
di loro che nella prima o seconda o terao a quarta volta 
aveva più fave nere avuto di tutti gli altri, s' intendeva es- 
ser la sentenza e determinazione dì detta causa e ricorso; 
e quello in tutto e per tutto si mandava ad essecuziww. 
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solo che avesse vinto almeno per la metà delle fave e una più. 
E se ancora in questo quarlo squittinio occorreva che nessun 
volo vìncesse, in lai caso si dovevano pigliare sei .voli di 
tutti quelli, i quali infìno allora erano iti a partito, e che 
avevano più fave avuto degli altri, se bene non erano a%- 
giunti alla metà e una più, e tutti questi sei voti più favoriti 
si rimandavano a parlHo a uno a uno, e quello di loro il 
quale avesse più fave, avendo nondimeno vìnto il partito per 
la metà e una più, era finalmente la determinazione e sen- 
tenza di lai giudizio : e se per avventura vi fossero stati con- 
correnli, cioè duoi o più voti di pari numero di fave, avw- 
done tante questo, quante quello, si rimandava a parlilo 
tante volte, che l'uno superava l'altro. E se fusse avvenuto 
che DE eziandio nel quinto partito niuno dei sei voti più fa- 
voriti avesse la metà delle fave passato, allora si pigliavano 
i medesimi sei voti, e tante volte a partito si mandavano e 
rimandavano, che uno di loro alla per fine ottenesse almeno 
la mela e una più delle fave nere ; e di quelli che vinto aves- 
sero, si pigliava sempre quello delle più fave; e se v'erano 
concorrenti, si faceva come di sopra s' è detto. £ se dintoruo 
il detto voto fusse o dubbio alcuno o difetto accaduto, pote- 
vano, anzi devevano detti uonirnì del ricorso cosi supplire i 
difetti, come dii^iarare i dubbi per la metà e una più delle 
fave, osservandosi anco in questo il modo e ordine detto. E 
ciò fatto, era obligalo il notaio, sotto la pena di sopra, ar- 
dere tulle le polize e delti voti nella presenza del ricorso. 
Era ancora obligalo il detto notaio, sotto pena d'essere del- 
l'arte privato, e pagare du genio fiorini d'oro, d'incamerare 
il di medesimo o al più il giorno seguente uascuna sentenza 
e di liberazione di detto ricorso, e chiunche in qualuuche 
modo impedito l'avesse, perchè tale incamerazione a&a se- 
guisse, eziandio che fusse del sommo magistrato, era per sem- 
pre ammonito, e da tutti gli uflci, ed in oltre bisognava die 
pagasse dugento fiorini d' oro; e gli Otto, sotto pena di cin- 
quanta fiorini per ciascuno di loro e di essere da tutti gli 
uflci per dieci anni ammoniti , erano ubiigati ad esseguire e 
sd efTetlo mandare tutte le dette dichiarazioni e sentenze. Era 
ancora, sotto il vincolo del' giuramento e penti di cinquanta 
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fiorini, vietato che niuno di detto ricorso potesse con sIcudo 
ab conferire né ragionare cosa nessuna, eziandio dopo il giu- 
dizio Tatto, di quelle cbe in detto ricorso delle e trattate si 
ossero , se non solamente la ^utenza data ed il giudizio Tin- 
to; le quali sentenze e giudizi in modo alcuno da magistrato 
nessuno interpretare a vemn patto né modificare, non che 
graziare, non si potevano. Né era lecito a' sentenziati e giu- 
dicati dalla Quarantia concedere builettino o alcnna altra sv- 
cuna; potevano nondimeno tutti i notificati e querelati, o 
altramente accusati per qualunche eccesso, mateftzfo o delit- 
to, e favellare essi dentro il ricorso, e fare favellare ad altri 
per loro , eccettuati però que' casi ne' quali , secondo le leggi 
del comune di Firenze, si debbe per se stesso e personal- 
mente, non per proccuratore comparire. Potevano ancora ri- 
correre dalla Quarantia, e appellare al Consiglio maggiore, 
nel quale bisognava, a chi restare assoluto voleva, vincere 
per li due terzi, ed oltra ciò, se la condennagìone sua era in 
pena aillitliva e corporale, o che fusse stato alle carceri con- 
Snato , era necessario a chiuncbe il beniflzio di cotale appello 
conseguir voleva, costituire primieramente se medesimo in 
pr^one, e poi appellare; ese la pena era pecuniaria, non 
poteva essere, udito, se prima non avesse o depositata tutta 
r intiera somma, o datone sufilzientissimo mallevadore. 

X. Questa legge , la quale aveva gran parte alterata della 
ciltò, fu da molli, come quasi di tutte le cose suole avvenire, 
yarìamente lodata, e da molli dico ancora di coloro i quali 
vinta r aveano, forse per non l' intendere, essendo ella lunga 
e intricatissima, diversamente biasimala E di vero, il darle 
r appello al Consiglio grande fu cosa molto lodevole ; somi- 
gliantemente il costrignere i magistrati non solo a giudicare, 
ma a dirittamente e secondo le leggi giudicare, meritò sont- 
missima lode ; perciib che, olirà che si dilerminava e abbre- 
viava il tempo, si scemarono in gran parte e tolsero via quelle 
soverchie spese e infiniti fastidi, che dietro l' ingordìgia e 
insolenza degli avvocati, proccuratori e notai necessariamente 
bisognava spendere e tollerare; secondo la riputazione e sol- 
lecitudine de' quali, e non secondo la giustizia e la ragione, 
pareva che si giudicasse molte volte, cosi nelle cause ciimi- 
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nali, come ne' piati civili. Ha chi vorrà bene ogni cosa eoa- 
siderare, prenderà gran maraviglia, come un popolo corrot 
lissimo e disordinato vincesse in un tempo tanto duU)io e 
pericoloso una legge, della quale ancora una republica san- 
tissima e benissimo ordiriata avrebbe nella sua maj^'ore pro- 
sperità avuto spavento. Fu ancora da non pochi avvertilo 
che il ricorso della Quaranti» non da se slesso, ma da altri 
magistrati dipendendo, poteva agevolmente essere corrotto, 
giudicando o non giudicando V accusa secondo che meglio 
metteva loro ; e tutto che la le^e vietasse che i casi di Stato 
da nessuno altro che da' signori Otto giudicare si potessero, 
potevano nondimeno gli Otto giudicare che allo Slato appar- 
tenenti non fussono, ed essendo d' accordo, la qua] cosa in 
cosi picciolo numero poteva leggiermente avvenire, stracdar 
le polize dell'accuse: e già si vide che nessuno o pochìv 
gimi furono alla Quarantia rimessi, i quali o non avessono 
gravissimamente e apertamente errato, o non russino in odio 
grandissimo dell' universale. Impediva ancora questo ricorso 
tutti gli altri giudizi e faccende pubbliche, devendo sempre 
e di necessità intervenire in elio tanti e di tanti magistrati, 
i quali divenivano eziandio men caldi, veggendo che non 
essi, ma la Quarantia dovea risolvere e terminare le querele. 
Fu medesimamente degno di meraviglia che, essendo quel 
governo popolare e tanto nemico de' grandi , egli proponesse, 
o proposta da altri vincesse una legtpe molto pili da ottimati 
da stalo di pochi , che da popolo : e se da prima non pa- 
reva cosi, avvenne perchè nel princìpio, dopo la mutaiifflie 
dello stato, quasi tutti i magistrati furono d'uomini popolari 
e amicissimi di quella libertà; il che poi in grwi parte si 
mutò. Ha quello che a me pare che più riprendere si possa 
e forse si debbia, b che nel ricorso della Quarantia, non le 
leggi giudicavano , ma gli uomini ; e ne' governi reClamente 
istituiti non mai gli uomini, ma sempre le leggi giudicare 
debbono; perchè, dove quelli sono corruttibili e alle passioni 
sottoposti, queste né corrompere si possono né s(^iacceno 
a passioni. Ma in qualunche modo, questa legge arrecò ter- 
rore non solo agli amici de' HeAici, ma a' nemici ancora, e 
diede materia di r^^cuare a' forestieri, e argomentare quello 
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cbe i FiorentfBi Delle -madori sicurezie e prosperità loro 
brebboDo, poscia che ia istato si dubbio e sì pericoloso tanto 
rigidi si mostravano e tanto severi. 

XI. Hentrecbè queste provvisioni si facevano, i Died di 
liberià e pace, i quali erano alle bisogne della guerra con 
grandissima autorità proposti, considerando di quanto mo- 
mento fussino a quella libertà ie fortezze di Pisa e di Livor- 
no; e conoscendosi apertamente che le scuse le quali il car- 
dinale di Cortona e Giovanni Corsi scrivevano da Lucca , di 
non potere ser Àgnolo Marzi a dover rendere i contrassegni 
disporre, erano cose finte, e solo per a bada tenerli trova- 
le; mandarono a Pisa commessario Antonfraneesco degli Al- 
bizzi con novecento fanti e alcuni pezzi d'artiglierìe: il 
quale pensando di dover far pruova delle forze, aveva , per 
quindi poter battere la Nuova di Pisa, cbe la casa de' Me- 
dici di terra si rìempiesae, ordinato, le similmente alcune altre 
case e campanili dì quelli più vicini alia cittadella; le quali 
cose o perchè non piacessero a' signori Dieci, o perchè di 
troppo gran tempo e forse spesa le giudicassono, mandarono 
per suo compagno in tal commesseria, come uomo di mi- 
gliore ingegno e di maggiore autoriiì, Zanobi Bartolini, il 
quale insieme con Antonfrancesco; benché egli intesa la ele- 
zicme del suo collega avea, sdegnatosi, chiesto licenza; a 
muover pratiche per interposte persone, e tenere ragiona- 
mento con Faccione e con Galletto incominciò, affine che 
amorevolmente e d'accordo a renderle sì disponessero: e 
tutto cbe da princìpio 1' uno e l' altro dì loro, ma molto più 
Galletto, si mostrasse dal voler ciò fare lontanissimo, nondi- 
meno fra pochissimi giorni s' accordarono amenduni ; ma 
pnma e più agevolmente e più lealmente Faccione; o perchè 
il cardinale pascendogli di parole e dì promesse non mandava 
loro danari, o perette temessero, essendo del dominio, di quelle 
indegoazioni e pr^indizi, ne' quali e^si senza alcun dubbio 
e tutti i loro incorsi sarebbono ; o pure cbe, secondo l'usanza 
della ma^ior parte de' soldati .mercennarì, non isperando 
cbe il pontefice dovesse mai più risurgere, pensarono più al- 
l' alile loro, che alla fede: benché quanto a Faccione si 
tniovano di coloro 1 quali aitcora oggi scusare lo vogliono; 
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perchè, oltra le cose delle, i suoi provrigionall medesimi, 
essendosi tra loro divi^, cominciariHio a far sèlle e romoreg- 
giare; al cbe aggiungono, come fu vero, che molli cittadini 
fiorentini i quali erano in Pisa, lutti lo confortarono ogni 
giorno a doverla restituire con varie ragioni, e ira questi 
messer Simone Toraabuoni , non ostante che fusse amicis- 
simo detta casa de' Medici, più di tutti gii altri lo sotleci- 
lava, e, perchè era stato senatore in Roma, gli prometteva, 
assicurandolo sopra la persona sua, che ciò non si poteva 
chiamare tradimento, perchè essendo la fortezza non de' Mo- 
dici ma del popolo, ai popolo e non a' Medici s' aveva a ri- 
slituire; tanto che egli o per queste o per altre cagioni la 
rendè, contentandosi d'una provvisione ferma di dugeoto 
scudi d' oro r anno durante la vita sua, la quale gli fu or- 
dinata da' Dieci : e questa fu la prima deliberazione che fa- 
cessino. Ben è vero che egli poi a' ventitré del novembre 
vegnente la rifiutò; e la provvisione fu cassa: e i Dieci in 
quel luogo lodando la fede di Faccione, e testimoniando la 
sua lealtà del non avere egli nel rendere la Nuova di Pisa 
prezzo alcuno pecuniario voluto acceltare, né la provvisione 
da lorospontaneamente fallali, lo conducono, per non es- 
ser vinti di gratitudine e per conoscer la sufflciensa sua, 
a' soldi loro, per servirsene dove bisogno ne sarà, con prov- 
visione di fiorini dugenlo larghi di grossi per ciascun anno. 
Le quali cose, posto che vere fusseno e non floie per isca- 
rfcarlo, come in verità furono, perchè Faccione seppe ìb- 
nanzi che desse la fortezza, ed ebbe i capitoli vinti sopra 
la sua provvisione; non so io come si potesse scusare, avendo 
tirato prima i dugento fiorini promessigli sotto nome di 
provvisione, e poi i dugento eh' erano i medesimi, ma sotto 
nome di condotta, forse per non partirsi di Firenze, dove 
egli fra non molti mesi si morì. Quanto a Galletto, egli, dopo 
l' avere colle parole e co' fatti alcuni modi spiacevoli e si- 
nistri usato, forse per farla parere migliore, si fermò di 
volere innanzi che rendesse la fortezza diecimila scudi, e 
tanti n' ebbe. ' Ha perchè non mancano di coloro i quali vo- 

' Di ^ Ab» ■ Lt giMit cMa «i legga ultuuat* sàV Anlognfo. 
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gUono scusare ani» Galletto, alfine che la verità abbia il 
suo luogo, e' è paruto di dovere scrivere quello che di (pio- 
sto Tatto trovalo avento ne' lihri pubblici. Scrivono dunque 
i signori Dieci agli dodici di giugno queste formali parole : 

< Antonfrancesco trasferitosi a Livorno ha trovalo Galletto 

> al tutto risoluto a volere scudi diecimila; siamo contenti, 
» benché ci paia gran somma; vorremo tempo di cinque- 

> quemila un mese; ma conchiudi. > Scrivono ancora pure 
a Pisa a'commessari queste parole formali agli quattordici: 
f 1 capitali con Galletto si spediranno in tutto, e og^i partirà 

< messer Altobello con detta spedizione. » Poi so^iungo- 
no : f 1 capitoli furono approvali negli Ottanta ; rimandate 
» gli originali, insieme coli' originale di quelli di Paccione. > 
I medesimi Dieci, scrivendo per altre faccende ad Antonio 
Castellani, vicario di Castel della Pieve, agli diciotto, dicono 
in questa maniera: < Noi ci insignorimo d' avanti ieri della 
I fortezza di Livorno, e benché vi si sia spesso qualche mi- 

> gliaio di scudi per contentare quel castellano, nondìmmo 
» abbiamo giudicato per ogni buon rispetto insignorircene 
» per questa via; e il simile, più di fa, segui della fortezza dì 
» Pisa, » Quanto a Faccione, scrivendo i Dieci a' commes- 
sari di Pisa il giorno della Pentecoste, che fu a' nove di giu- 
gno, dicono: «Oggi, per essere pasqua, non s'è vinta la prov- 

> visione di Paccione; ma meltetegnene per fatta, i E alli 
dieci, scrivono: t Con questa (ia il partito vinto sopra la 

> provvisione di Paccione; dategnene, acciò conosca, questa 

> Signoria non essere per mancare. * Le quali cose ho vo- 
luto scrìvere cosi per mostrare l'errore di coloro, ì quab 
ancora o^ì ostinatamente affermano che i castellani, e spe- 
cialmente Paccione, non ebbero premio nessuno , come per 
avvertire che niuno deve mai far cosa alcuna disonesta e dis- 
onorevole, sotto speranza eh' ella scoprire a risapere non ai 
debba, ancoraché sótto mille coverte di verità la nascondes- 
se. Né voglio tacere che ne' libri, ne* quali si nolano dili- 
gentemente tutte le spese pubbliche, si legge una partila, la 
qaale dice come ad Antonfrancesco degli Alhizzi e a Zanobi 
Bartolini, commessari di Pisa, si fa buono un conto dato da 
loro delle spese fatte nel riavere le fortezze di Pisa e di Li- 
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Tomo, il quale monta in tutto dodìcìmiladugentoTeiiticinque 
ducati.' Non voglio già rispondere a quello cbe mi disse Gio- 
Tambatista di Girolamo Bichi da Pistoia, il quale, perchè, es- 
sendo assai destra e sufQciente persona, si maneggiò tra Fac- 
cione e i commessari, di bombardiere che era, fu prorvigio- 
nato a cinque scudi d' oro il mese mentre visse, e poi nel 
veniotlo fallo bargello di Pisa; e ciò fu: Che 1 Dieci potevano 
scrivere quello che volevano, e i commessari serbare i danari 
per sé, e dire di averli spesi; perchè, se bene di coloro che 
pèrdono si possono quasi sempre dire tutte le cose senza peba, 
e molte volle con premio , non perciò dire si possono tuttavia 
con verità, la quale è quella che noi cerchiamo. 

Xlf. Ma tornando al Qlo della «toria, avevano di quei 
giorni mandato i Dicci oltra il Rosso de' Buondel monti, messer 
Bartolommeo dì messer Francesco Gualteroiti oratore a Lucca 
a dover sollecitare il cardinale, per quello che fuori si diceva, 
che rendesse le fortezze secondo le convenzioni fatte; ma la 
verilà fu, che egli ebbe In commessione di tentare i Lucchesi 
e ricercarli, che non dovessero più 1 IHedici nella loro città 
ricettare: la qual cosa da quella republica fu come ingiusta 
giustamente negata. 

Xlll. In mentre che queste cose in Firenze si facevano, 
papa Clemente veggendosi strettamente in Castel Sant'Agnolo 
assedialo, e conoscendo oggimai che l' esercito della Lega o 
Don ardiva per viltà o non voleva per malizia soccorrerio, 
diliberò di volere, se potesse, cogli Imperiali accordare. E 
nel vero il duca d' Urbino, o per l'odio, che portava non men 
grande che giusto alla casa de' Medici , o perchb cosi volessero 
i Vineziani suoi signori, i quali più dell' altrui ruine pare che 
crescano, che delle proprie felicità; o pure perchè piò omai 
lo dilettasse il vivere al sicuro, che il vincere con nscbio.o 
qualunche altra cagione a ciò fare il movesse; aveva con suo 
gran biasimo, e non senza maraviglia e rammarico quasi di 
hitto il mondo, non pure non soccorso Roma, ma a ule 
queir esercito ridotto, che, non che non osasse d' afTronlare 
le genti nìmlche, temeva non quelle lui assalissero. Il perchè, 

< Qual ih* legda (no il et|»Teno mioe* ntgli lUmpili , e ti legge nel 
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ritiratosi dall'Isolaverso Todi, venti miglia lontano da Roma, 
si stava sopra il Tevero aspettando quello seguire dovesse, 

ogni giorno più cosi di riputazione come di fanterie perdendo; 
e tanto più, cbe messer Francesco Guicciardiui non solo non 
s'tniendeva col duca, ma gli era nimico, tantoché poco gli 
era mancato, che il duca olirà averlo agramente ingiuriato di 
parole, rimproverandogli che tutti ì disordini di quel campo 
erano per colpa di lui e della sua avarizia uati e avvenuti, 
noll'avesse ancora manomesso co' fatti. Non isperando dun- 
que il papa di dovere essere piii aiutato, e mollo piii di mejser 
Francesco suo luogotenente dolendosi che del Duca, fece sen- 
tire a Filiberto di Scìalon principe d' Grange, il quale dopo 
la morte di Borbone era capo di quelle genti rimaso, che 
Toleaiieri gli parlerebbe, e quando gli fussero partiti onesti 
ooDceduti, s' accorda rebbe. Non dispiacque al principe cotale 
proposta; òn.1e si mandò incontanente per don Carlo della 
Noi, il quale liberato dalle mani de' contadini , come dì sopra 
si disse, ' se n' era ito a Siena, e quivi , non sappiendo anch' egli 
in tanta confusione di cose ctie farsi, si tratteneva. Costui 
parli subito, ma giunto a Roma e saputosi dalli Spagnuoli la 
agìone della sua venuta, fu alquanto tumultuato, né vollero 
a palio alcuno acconsentire che egli col Papa s' abboccasse, 
ma dopo alcuni dispareri e combattimenti elessero messer Gio- 
vambartolommeo Galtinara, reggente del regno di Napoli e 
fratello di messer Mercurino gran cancelliero dell' Imperadore, 
il quale insieme coir abate diNocera, dopo molli ragionamenti 
e contrasti , concbiusero alli sei di giugno e sotloscriasero un 
accordo cos'i fulto, che io per me non so giudicare qual fusse 
cosa più disonesta, o l' ardire dell! Spagnuoli a domandare al 
Papa quello cho gli chiesero, o la viltà del Papa a conceder 
loroquantoaddìmandarono; se già questo non si scusasse colla 
necessità, e dalle continue preghiere di coloro che là entro 
diiusi colle loro robe si trovavano. Perciò cbe, oltra il dover 
consegnare il Papa il giorno medesimo in mano degl' Imperiali 
Castel Sani' Agnolo con tutte l' artiglierie, munizioni e vetto- 
T^tie che dentro vi si trovavano ; olirà il pagare in più par- 
tite quattrocentomila scudi d' oro; oltra il restituire a tutti i 

< Vtdìl Dl|, 'lOI. 
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signori Colonnesi tulle le terre e stali e preminenze loro; olirà 
il perdonare a tulli tulio quello che centra lui e la sede apo- 
stolica detto fatto avessono; olirà il rendere al cardinal 
Colunna il cappello con tutti i gradi , degnila e maggioranze 
sue primiere; s' obbligò ancora solennemente e con tutte le 
cautele possìbili a porre nelle forze e potestà di Cesare cinque 
cittì con tutte le fortezze, porti e terrìtorii e appartenenze 
loro. Ostia, Ciritavecdiia, Modena, Parma e Piacenza: e oltra 
tutte queste cose, come se fussono stale poche o picciole, il 
pontefice medesimo insieme con lutti quanti i cardinali, che 
in castello si trovavano, rimanessero prigioni per dover essere 
a Napoli o dove più alla maestà dell' Imperadore piacesse, 
condotti: e perchè non era possibile ette in quel tempo si 
pipasse così gran somma di danari, ancoraché per tuttol'oro 
e l'argento mandato s'era, che nella chiesa di Santa Maria 
del Loreto si guardava, fu costretto il Papa per quietare i lanri 
che lo minacciavano, e di questo accordo contentare non sì 
volevano, dare loro per isiaiichi sette a loro scella de' più 
cari e più onorati personaggi che appresso di sÈ avesse, quat- 
tro sacerdoti e tre laici, tulli si puO dire fiorentini: messer 
Giovanmaria dal Monte, che fu poi papa Giulio III, arcive- 
scovo Siponiino; messer Onofrio Bartolini, arcivescovo di Pisa; 
messer Antonio Pucci, che fti poi cardinale, allora vescovo 
di Pistoia; messer Giovanmalteo Giberli datario, vescovo di 
Verona. I secolari furono Iacopo Salviati padre del cardinale, 
messer Lorenzo Ridolft, fratello del cardinale, e Simone da 
Ricasoli; ma questi, trovandosi vecchio ed essendosi infermato, 
ottenne, dopo molle fatiche , di dover esser guardalo m casa , 
e messer Giovambatista suo figliuolo, oggi vescovo di Cor- 
tona, non solo nutriva, ma pagava largamente lutti quelli che 
lo guardavano; tantoché egli, non ostante la pietà e diligenza 
del figliuolo, che a niuna spesa né fatica perdonava, o per l'età 
per l' infermità o piuttosto per lo dispiacere, usci morendosi 
delle loro mani e di tante miserie, che in quel tempo aflig- 
gevano tutta l' Italia. 

XIV. Era in queslomentre l'autorità degli Otto della pra- 
tica, fornito 11 loro tempo, alti dieci di giugno spirata;laonde, 
secondoché per la provvisione disposto s'era, ein quel modo 
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cbe innanzi al dodici si voleva, fecero l'entrata e presero 
l'uOzio i signori Dieci di libertà e pace, la cui autorità din- 
torno alle cose della guerra era grandissima, e come quella 
delti altri magistrati di Firenze senza appello, e cons^uente- 
mente più tosto tirannica che civile; ctmciossiacosacbè nel- 
r arbitrio di sette uomini slesse il potere, in cose di tanta 
importanza, tutto quello che a loro piacesse assolutamente 
disporre e deliberare, i quali furono questi : per lo quartiere 
di Santo Spirilo, Harìollo di Piero Segni, Tommaso di Pagot- 
antonio Soderini , e Andrea di Giovanni Pieri ; per ^wUo di 
Santa Croce, Niccolò d' Amerigo Zati, Federigo di Giuliano 
Gondi, e Agnolo di Francesco Doni; per quello di San Gio- 
vanni, Uberto di Francesco de' Nobili, e AITonso di Filippo 
Strozzi; par quello di Santa Maria Novella, Tommaso di Fran- 
cesco Tosìnghi, e Zanobi dì Francesco Carnesecchi. II primo 
segretario de' quali era messer Francesco Tarugi da Honl»- 
pulciaoo, nel cui lu(^, essendosi egli pochi me^i appresso 
morto, succedette col favore d' Aatonfrancesco degli Albizzi, 
di Tommaso Soderini, d'Alfonso Strozzi e del gonfaloniere 
medesimo, prima con cento e poi con centocinquanta fiorini 
d' oro netti per ciascuno anno. Donato di Lionardo Giannotti, 
uomo di bassa condizione, ma grave perù e modestoe costu- 
malo molto, e non solo delle le Uere greche e delle latine, ma 
eziandio delle cose del mondo e specialmente de'govemi civili 
iotendenlissimo, e sopra tutto grande amatore della libertà; 
tale che coloro ancora, i quali riprendErlo e biasimarlo voluto 
arebbono, altro apporre non gli sapevano, se non che egli 
alquanto fusse ambizioso, e troppo degli uomini o ricchi o 
notali e per conseguenza potenti, amico e seguìtatore. 

XV. Questa eleizione inaspettata da molti fu (per quello 
ebe sì dicesse allora e si credette, non piccìola cagione, che 
Niccolò Machiavelli, scrittore delle storie fiorentina, morisse; 
perciò che essendo egli di campo con messer Francesco Guic- 
ciardini tornato, ed avendo ogni opera.fatto per dovere l' antico 
luogo del segretariato ricuperare, e veggendosi (quantunque 
Luigi Alamanni e Zanohi Buondelmonli, suoi amicissimi, 
grandissimaiBeiite favorito l' avessono) al Giaunotta, dì cui 
egli (aueorchè più tosto non senza lettere, cbe letterato chia- 
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mare si potesse) molto in cotale uflzio si teneva superiore, 
posposto, e conoscendo in quanto odio fosse dell' universale, 
s' attristò di maniera, che non dopo mollo tempo s' infemió 
e prese, senz'altro medico o medicina volere, alcune pillole, le 
quali Giovambatisla Bracci, che della medesima vita e costumi 
si dilelUva, per ricetta dategli avea; e un suo finto sogno a 
Filippo StroEzì, e a Francesco del Nero, e a Iacopo Nardi, i 
quali 7Ìcitato l' avevano, raccontato, come era, sé e gli altri 
beffando e senza nessima religione, vivuto, cosi senza religione 
alcuna, altrui e sé belTando, mori. ' La cagione dell'odio, il 
quale gli era universalmente portato grandissimo, fu, oltra 
l'essere egli licenzioso della lingua e di vita non molto onesta 
e al grado suo dìsdicevole, quell'opera ch'egli compose e 
intitolò il Principe, ed a Lorenzo di Piero di Lorenzo , accioc- 
ché egli signore assoluto di Firenze sì facesse, indirizzò^ nella 
quale opera (empia veramente e da dover essere non solo 
biasimata ma spenta, come cercò di fare egli stesso dopo il 
rivolgimento dello Stato, non essendo ancora stampata) pareva 
a'ricchi, che egli di tdr loro la roba insegnasse, e a' poveri 
r onore, e agli uni e agli altri la libertà. Onde avvenne nella 
morie di lui quello che pare che sia ad avvenire impossibile, 
dò è, che cosi i buoni se ne rallegravano come 1 tristi; laqual 
cosa Facevano i buoni per giudicarlo tristo , ed i tristi per cono- 
scerlo non solamente pili tristo, ma eziandio più valente dì 
loro. Era nondimeno il Uachlavetlo nel conversare piacevole, 
officioso verso gli amici, amico degli uomini virtuosi, ed in 
somma degno, che la natura gli avesse o minore ìng^no o 
miglior mente conceduto. ' E come io non ho voluto tacere 
quello che molti afTermano ed alcuni scrissero della cagione 
della morte di Niccolò, cosi non veglio né debbo non dire ciò 
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essere stalo impossibile e per conseguenza ralsissimo; concios- 
siacosaché il HechtaveJla per cosa certa morì prima che 'I Tani- 
gìo, e conseguenlemente innanzi che fusse eletto all' uDiio del 
se^etariato il Giannotto.' E se ad alcuno paresse, che io troppo 
o difTusamente o particolarmente net descrivere i costumi di 
questi due s^retari della republica fìoreatlaa disteso mi fussi, 
sappia, che per mio giudiziorun Tue l'altro è ancora de' più 
rari uomini nelle cose politiche, non dirò della città, ma dell'età 
nostra; e che come alle virtù più condegno guiijerdone dar 
non si può, che la loda e l' onore , cosi i vizi maggior gastigo 
non hanno che il biasimo e l'infamia, che d'essi dopo la morte 
rimane. Il loro provveditore fu, con cinquanta lire di grossi i) 
mese, Lorenzo di Filippozzo Gualterotti. 

XVI. Ha per tornare donde partii, tosto che ì Dieci ebbero 
dell'accordo tra il Papa e gl'Imperiali fatto, notizia; dubi- 
tando non quello esercito, il quale senza capo e senza leggs 
non temeva e non ubbidiva nessuno, a i danni si rivolgesse 
de' Fiorentini, come a tutt' ore arrogantemente minacciava 
di voler Tare; cominciariHio a soldare capitani e intertenere 
fanti, e di quelli massimamente, i quali essere stali mandati 
sotto il colonnello Lucantonio in soccorso della Chiesa dal 
signor Giovanni, e poi fuor di tempo dal Papa licenziati, 
ne' libri di sopra dicemmo. Tal che in breve tempo, tra quei 
soldati che di nuovo in più volte'cwdus&ero, e quelle genti 
c^ net campo della Lega sotto mésser Francesco Guicciardini 
tenevano (in luogo del quale dopo Tommaso Soderini, che 
rifiutò, fu per generale commessario [lafTaello Girolami man- 
dato, il nerbo delle quali genti erano quelle fanterie, le quali 
dopo la morte del signor Giovanni sotto le sue insane in Lom- 
bardia si trovavano), avevano i Diiici tutte quelle bande che 
Nere per la cagione che lo dissi di sopra si eh i» ma vano , già 
spane e poco meno che risolute, raccolto insieme e raunato. 
La qual cosa fu da loro con non minor prudenza che solleci- 
tudine fatta, si perchè tra essi molli ve n' erano de' Fioren- 
tini, e si perchè quella era senz' alcun dubbio la migliore e la 
più reputata fanteria e la più temuta che andasse in quei 
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tempi attorno, sì come aocora la più insolente, la più fastidioM 
e la più rapace. A quesle cosi fatte gemi diedero per capo e 
capitano generale il signore Orazio Bagllone minore fratello 
di Halalesta, nomo d' incredibile animosità e gagliardia, ma 
sangnìnolento, crudele e vendicativo sopra modo; il quale di 
poco innanzi l'accordo s'era con grandi^imo rischio di Castel 
Sant'Agnolo uscito interne col Signor Renzo da Ceri, beucbè 
con migliore fortuna o virtù diluì; perciò che il signor Remo 
restò del principe d' Grange pregione, dove egli sano e salvo 
B Perugia se ne tornò. Questa condotta ebbe Unto per male 
e si forte a sdegno la si recò PagoloLuciasco, uomo prò' della 
sua persona e di molta virtù e autorità, ma non già di molla 
fede, ch'egli, dicendo che a lui dal Guicciardino era stata la 
maggioranza e capitanato di quelle genti promosso, si parti a 
rotta con tutti i suoi cavagli leggieri dal campo, e al Marchese 
di Mantova so ne tornò. Avevano ancora poco innanzi con- 
dotto i Dieci con ottanta cavagli leggieri il signor Braccio 
medesimamenlede'Baglìoni, fratello di Sforza e di Galeotto, 
e parente di Malaiesia e d' Orazio, ma nondimeno nemico capi- 
tale d' amenduni , e col medesimo numero di cavagli preso al 
loro soldo il signore leronimo d' Aragona d' Appiano di Piom- 
bino col medesimo solito stipendio, cioè quattrocento fiorini 
d'oro larghi netti per la persona sua, e quaranta simili per 
ciascuno de' cavalli!^' anno, iquali secondo l'uso della città 
si pagavano a quartieri, cioè ogni tre mesi la quarta parte; e 
poco appresso a ricfaiesla e requisizione del signor Federigo 
da Bozzoli, il quale era In gran fede e molto amato dalla cì^ 
tè, fu eletto per capo di colonnello Gio*anfrancesco Gon- 
saga suo nipote, chiamato il signor Cagnino, e fratello del si> 
gnor Luigi appellato Rodomonte, con provvisione dì cento 
fiorini il mese, per servirsene quando e dove a loro bisognasse; 
e a messer Niccolò della Morea per sopranome HusaccbiiM, 
perchè egli nel racquistare le due Tortezze s'era fedelmente e 
diligentemente portato, crebbero oUra i suoi trenta ordinari, 
dieci cavagli leggieri di più. E perchè Pandolfo Puccini , capi- 
tano tra le Bande Nere assai riputalo, ma supertio e sedizioso, 
era a San Giovanni, castello del Valdamo di sopra quattro 
miglia sotto Montevarchi, con alcuni tanti a certo sue posse»- 



{ÌÓiT] LIBRO QUARTO. S03 

aioni venuto, i Dieci dubitando di qualche inconTeniente, 
(tanto era debole in su quei principii lo Stato, e cosi d' ogni 
cosa ancorché minima sospettando temeva) Tattolo venire ia 
Firenze, gli diedero soldo per trecento compagai ; e rassegnato 
da Carlo Gondi ia San Giovanni, dove era Bernardo suo padre 
vicario, a Cortona il mandarono, e di quindi, essendo nata 
certa rissa tra i soldati e quelli della terra, a Houteputciano, 
e poco dì poi nel campo della Lega, donde non parti se non 
pregione e per dovere essere decapitalo, come di sotto si vedrà. 
Commessario delle rassegne di tutta le genti fiorentine, cosi 
da cavallo come da pia, era slato da loro condotto Marcello 
di Giovanni Strozzi, con salario fermo dì sei Borini larghi di 
grossi per ogni mese, altra quello che per l'ordinario se gli 
venia qualunche volta di cavalcare gli bisognasse; e gli dieriHm 
ser Baccio di Ruffino per cancelliere. Crearono .ancora per 
commessario sopra i Tossi di Pisa, in luogo di Taddeo Gui- 
ducoi mandatovi da'Hedici, Berto di Matteo Caroesecchi con 
salario, oltra gli emolumenti ordinari, di cencinquanla fiorini 
larghi di grossi. Elessero a servire nella loro cancelleria con 
salario prima di quattro e poi di cinque fiorini per mese ser 
Niccolò di Batista Buonanni da San Gimignano, e a Raffaello 
Girolami, cbe lo cbiedeaper cancelKere, il concedettero. Ele»- 
sero medesimamente per simile ufluio ser Antcmmwia Buo- 
nanni con un Dorino piti. 

XVII. Alla Gne del mese di giugno arrivò nel porto di 
Livorno messer Andrea Doria co' suoi navili, e seco erano 
il signor Renzo, già dal principe in sua liberlà cortesemente 
rimesso, e il signor Alberto da Carpi ; il perchè i Dieci scris- 
sero incontanente a Giovanbatista Bartolini commessario di 
Pisa, che dovesse commettere che fusseno ben veduti e acca- 
rezzati da quei di Livorno, ma usassero nondimeno diligenza, 
e stessero vigilanti e con buona guardia. Falle da' signori Dieci 
le sopra dette cose e ordinato chi le fortezze del dominio 
rivedesse, e che le terre più deboli e più sospette o piii vicine 
a i confini fornisse, e se bisogno n'avessono /ortiflcasse, e 
mandato a Pc^gilwnsi (che cosi oggi si chiama, e non come 
anticamente Poggibonizi) per commessario della Vald«lsa, 
dopo che ebbero Aatooio da Ricasoli, maodatovi già da' Medica, 
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Uceniiato, Mainardo dì Barlolommeo Cavalcanti ; e ad Areno 
in luogo d' Andrea di messer Tommaso Minerbetli (il quale, 
dubitando di quello che avvenuto gli sarebbe, aveva, preve- 
nendo, chiesto licenza ) Iacopo di Iacopo Gherardi; si risolve- 
rono gli Otlanla a creare nuovi ambasci adori , perciò che i 
vecchi erano della parte de' Medici lutiì quanti ed al ponte- 
fice amicissimi ; onde, se bene si mostravano lieti della racqiu- 
statH libertà ed al nuovo governo colle parole alTezionalissimi, 
stavano nientedimeno neh' animo sospesi tutti e malcontenti; 
e non potendo al Papa scrivere, il quale afflìtto e pieno di 
tutte le miserie si trovava racchiuso e guardato in Castello, 
scrivevano segretamente agli agenti e ministri suoi. 

XVUI. Trovavasi oratore appresso il re Cristianissimo, 
mandatovi dalla città per ordine di Clemente, Ruberto di Do- 
nato Acciaiuoli, uomo grave molto e severo e di tanta proden- 
la, quanto alcuno altro cittadino di Firenze, ed in somma 
tale, che se la natura o la fortuna non l' avesseno fatto o avaro 
povero; donde molte volte non alla miglior parte e più ono- 
revole, ma alla pili vile e più sicura bisognava che s' appi- 
gliasse; egli in nessuna cosa dai suoi maggiori, i quali gran- 
dissimi uomini e reputalissimi furono , tralignato non sarebbe. 
Fu dunque creato in luogo di lui monsignore Giuliano vescovo 
di Santes, uomo lealìssìmo, e, come de'Soderini, amico della 
libertà, ma trascurato nondimeno e tutto de' suoi piaceri. Fb 
questa elezione dagli uomini prudenti assai biasimata, e per 
cattivo principio tenuta; perciò che, olire che il vescovo, 
essendo quasi sempre in Francia slato, dove ancora quando 
fu ambasciadore fatto si trovava, dipendeva in un certo modo 
dal re, onde non poteva né lìberamente con lui scoprirsi, né 
con quella vivezza e sicurtà le faccende trattare che al suo 
uiizio e in quei tempi si ricercava ; egli essendo sacerdote 
(lo studio dei quali, non conoscendo essi o non curando altra 
libertà che la servitù ecclesiastica, non è, si può dire, altro 
che il cercare in lutti i modi e per tutte quante le vie di 
farsi grandi e di venire onorati nella corte di Roma), non 
voleva parere d'operare contro al capo, ed oppugnare o la 
grandezza o l'utilità della Chiesa; onde, come poi volen- 
tieri Gotat grado e spontaneamente dìpose, co^ allora ro- 



[1527] LIBRO QUARTO. 805 

Ifflitierì accettato non l' arebbe ; ma Tommaso, che la mente 
sua non sapeva, o cbe di non saperla fingea, tontandogli 
bene a Firenze d' avere un Trateìlo ambasciadore in Francia, 
lo conforta e persuase che quello onore e degniti rillutare non 
dovesse, il quale egli, che nel vero molto ambizioso non 
era, ma ben molto della sua quiete amatore, per brìg» e dis- 
agio 9i riputava. 

Xll. Aveva papa Clemente mandato nel venticinque mes- 
ser Giovanni cardinale de' Salvialì Legalo in Spagna all' Impe- 
radore, e ordinato che da Firenze vi si mandasse in compa- 
gnia di lui per ambasciadore a nome della Signoria Domenico 
di Matteo Canigiani, il quale nim ostante che il Salviali da 
Cesare partito si fusse e gitosene per Legato fn Francia, si 
trovava ancora col medesimo uOzio nel medesimo luogo; e 
tutto cbe egli fosse nel concetto dell' universale per udmo 
(come i più di quella casa) vano e da poco, pure a me, il 
quale ho i suoi registri letti tutti e notati, pare cbe egli ìn 
cotale ambasceria non solo fedelmente verso 11 papa e dili- 
gentemente si portasse, ma eziandio animosamente e con giu- 
dizio. E fra l'altre cose, dove messe r Baldassarre Castiglione 
da Mantova, il quale era, come ne mostra il suo libro del 
Cortigiano, e nelle lettere e nell' armi e ìn tutte le lodevoli 
qualità che a leggiadro uomo e gentile s'appartengono, più 
tosto singolare che raro, scriveva a Sua Santità, corrotto, 
come per lo Termo si tenne, da Cesare ( tanto sono alcuna volta 
gli animi e gli ingegni degli uomini dalle scritture e compo- 
nimenti loro diversi e discordanti) Ch« slesse di biiona voglia 
e non dubitasse, perciò che la mente delia maestà Cesarea vèrso 
Sua Beatiludine e quella santissima seggia non poteva essere 
né più amica né piit pia ch'essa si fosse; il Canigiano per 
lo contrario l' avvertiva sempre e liberissimamente l'ammo- 
niva, cbe non volesse a patto niuno, cbe che altri si dicesse, 
sé credergli né ddarsene; scrivendo risolutamente: Che l'in- 
lendimenlo di Cesare altro non era, aspirando egli senza alcun 
dubbio alla monarchia, che opprimere Soma e la Chiesa, e 
tenere l'Italia soggiogala; se bene colle parole grandemente di 
ricuoprirt questa sua volontà e di nasconderla s' ingegnava; 
avendo egli non solo per naiwa, ma eziandio dall'arte e per 
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tdMaxione il timulare ed il disiiamiare famùtìariitimo; lai- 
che prudera sópra modo e fortunato sipoteva chiamare colai, 
il quale dovendo negoziare seco, tapeva in modo fare, che egli 
del suo e di quel di casa non vi mettesse. Ma comuncbe si fosse, 
,in iscambio di Domenico fu eletto alla terza volta, perchè le 
due prime dod si viose nessuno, messer Giannozzo di Cap- 
pone Capponi giureconsulto, il quale, per lo essere egli, oltra 
la nobiltà clellii casa, tutto benigno e di costumi molto civili, 
aveva nel popolo assai buona grazia. Ha egli, qualunctie se 
ne fusse la cagione, essendogli il tempo sempre prorogalo di 
mano in mano, tanto che la creato commessario della Roma- 
gna fiorentina a Castrocaro, non andò in Ispagna altramente. 
Credettero alcuni cbe la Pratica, perchè era, come consorte, 
della parte di Niccolò, non volesse di lui fidarsi. Altri p^ 
l'opposto, cbe Niccolò, non gli avendo la natura tanto ingegno 
dato quanto bontà, non volesse egli Sdarsene. Né mancaroDo 
di coloro, i quali ciò a lui stesso ed al suo poco animo attri- 
buiroDO, quasi non gli desse il cuore, essendo osato a stare 
in Pisa ad interpretare le leggi, di dovere riuscire, sa mm 
all' aspettazione degli altri, la quale nel vero non era gran- 
dissima, almeno all' uGzio ed obligo suo. Le quali cosa cre- 
diamo tutte falsissime, e quello esser vero, che egli stesso, 
di ciò dimandato, mi rispose, il cbe fu: cbe Tommaso Sode- 
rint s'era colla parte opposto sempre e attraversato a cotale 
deiibersxione ; per lo che non avendo egli cbe non si creasse 
ambasdadore a Cesare ottenere potuto, ottenne di& non Ti 
andasse, mettendo innanzi nuove ragioni e nuovi impedi- 
menti ogni giorno; mostrando die il Re volesse prima sapere 
in cbe modo la città intendesse e con quali condizioni fare 
accordo con Cesare; e percbè monsignore di Veli, mandalo 
dai Cristianissimo per tener ferma ed in fede la città, wa di 
quei giorni in Firenze arrivalo, gli fu l' ottenerlo più agevole. 
Era mosso Tommaso a impedire questa legazione, per quello 
cbe stimare si può, o percbè nel vero tenne sempre e hvoii 
la parte franzese (non si ricordando per avventura che Piero 
suo zio e il cardinale, più per questa cbe per altra cagione, 
avevano s4e la lor patria minalo), o perchè altramente facen- 
dosi, si veniva a contrafiare a' capitoli della Lega. N6 ò dubbio 
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tìbe come l'onore della città voleva, poiché fu cblusa la Lega, 
che mai a Cesare oratori Don si mandassero, per non fare 
insospettire i confederati; così l' utile ricercava o doverli a 
buon' otta mandare, quando non avendo ancora il papa fatto 
con Cesare accordo, erano da lui grandissimamente deside- 
rati. Non si mandò dunque ambasciadore in Ispagna, ma in 
quello scambio scrissero i Dieci a Domenico , che tutte le cose 
conmesser Luigi di.... Bonciani conferisse, il quale era del 
Consiglio dell' imperadore, e di lui in tutto quello cbe loro 
occorreva, si servivano. A Vinegia in vece d' Alessandro de' 
Pazzi operò, si dice, il gonfaloniere, che fusse ambasciadore 
eletto messer Baldassarre Carducci, per levarlo come scanda- 
loso della città, ma egli di dò accorgendosi rìQutò, e di non 
dovere andarvi ottenne. 

XX. Erano in questo mezzo insieme coll'odio e colla invi- 
dia le sètte maravigliosamente cresciute, e s'andavano oggi- 
mai non pure di segreto ma palesemente scoprendo e urtando 
r una I' altra ; e di già aveva il gonfaloniere conosciuto cbe 
i suoi avversari erano piti, e maggiori forze avevano e minor 
rispetto gii portavano, che egli da prima immaginato non 
s' era; e a tale era la bisogna condotta, cbe que' cittadini 
stessi, ì quali con isperanza di dovere il supremo magistrato 
della dttà ccmsegutre, o per credere di potervi uno staio a 
lor moAo introdurre, se non apertamente, certo indubitata- 
mente, d'avere i Medici cacciati si pentivano. Perciocché Filippo 
era in tanta disgrazia venuto dell' universale, cbe ritiratosi 
neir orto de' Ruceliai vicino alle monache di bipoli, a pena 
di lasciarsi vicitare dagli amici, non che di comparire ìn pub- 
blico, s' attentava; e non che Luigi Guicciardini e Francesca 
Vettori o altri a questi somiglianti fossero creduti, il gonb- 
loniere medesimo era a sospetto : e si mormorava di lui puhll- 
cameole ; e tanto oltra procedette la cosa, che molti in su le 
piazze e per le chiese e nelle botteghe lo biasimavano, e ne 
dicevano male alla scoperta ; del che ^li ed i suoi parenti ed 
amici incredibile noia sentivano. Agglugnevasì a queste cose 
cbe i Tribolanti, perchè cosi si chiamavano volgarmente i cin- 
que sìndichi dei comune delti di sopra, avevano prontamente 
e rigorosamente a esercHare il loro uflzio incomitKialo r e tra 
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gli altri mollo era da loro sollecitato e tribolato OtlaviaiM) 
de'. Medici; il quale per essere uomo arrogaole e di quella 
grandezza reputato indegno, alla quale più per la riputazione 
delta casa e per la molta fedeltà sua in ogni tempo fermis- 
sinia, cbe per alcuna altra virtù era salito, avevano gran 
grido addosso di tutto il popolo; intanto che Iacopo d' Antonio 
Alamanni, giovane di buona mente e del ben publico desi- 
deroso, ma di poco cervello e di minor giudizio, gli disse, 
mentre egli andava a' ragionieri de' sindìchi per rendere il 
conto della sua amministrazione, in sulla Piazza de' Signori 
immodestamente villania, e più immodestamente lo miaacciò. 
Né a lui mancò l'animo d'andarsene subitamente a dolere colla 
Signoria, e mostrare cbe cotalì cose si facevano non solam^te ' 
centra te le^i publiche e i buoni costumi, ma ancora contra 
i patti privati e le condizioui- fatte co' Medici nella loro par- 
tita. Dispiacevano queste cose a Niccolò, e arebbe voluto, ma 
non poteva, rimedio porvi; conciossiacosaché t magistrati 
erano divisi, e ciascuno favoriva quegli della sua parte in 
guisa, che i partiti o non si proponevano, o proponendosi 
non si vincevano. 

XXf. Avvenne ancora per cagione di questo uttzio de' sin- 
dichi, del quale si servivano per battere quelli della parte 
de' Medici, che Benedetto Buondeiraonti, il quale dopo il 
sacco di Roma partitosi e gitosene ad Ancona, dove avea in 
quel tempo la sua famiglia, alle persuasioni poi di Filippo 
Strozzi e di Zanobl Buondelmonti se n' era a Firenze ritor 
nato, fu {ter perdere la vita; perciò cbe citato da loro e pw 
dichiarato debitore del comune di mille scudi, e stimolato a 
pagarli, si ritirò in villa, dove essendo ila per gravarlo la 
famiglia della corte, si levò a remore la contrada; tal eie 
non solo i famigliari suol di casa, ma ì lavoratori ancora ed 
altri contadini del paese presero l' armi, e vi furono di quelli 
che proposero, che le campane di certe chiese quindi vicine 
a martello sonare si dovessono. Per le quali cose mandartmo 
i sindicbi a farlo pigliare; e poiché fu stato alquanti giorni 
per maggior dispregio nelle Stìnclie, lo disaminarono al Bar 
gello in presenia de' signori Otto sopra cinque querele poste- 
gli, secondo cbe diceva poi egli medesimo, da Giovambatisia 
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di Piero Pitti, il qusle era suo nemico e uno dei cinque sin- 
dichi : le querele furono queste: Vhe egli ad istanza delta casa 
de' Medici aveva fatto uccidere Andrea Buondelmoati; che 
egli avea d' Ancona scritto al papa in pregiudizio del reggi- 
mento popolare; cke egli era andato a Lonchio sconoiciuto a 
favellare con Francesco Anton Nari e tenuto pratiche cantra 
la città; che egli avea voluto far sonare a martello per levare 
il contado a romore, e cosi far pruova di mutare il governo; 
che egli aveva impedito l' essecuziont ptdiliche della giustizia 
non si lasciando gravare. Queste querele furono giudicate 
caso di stalo: il perchè fu Benedetto secondo il tenore della 
legge alla Quarantia rimesso, dalla quale dopo molti e vari 
pareri fu Qnalmente condnato a dovere stare quattro aouì nel 
fondo della torre di Volterra, in quel luogo proprio dove era 
stato poco innanzi Neri Davizì: e quindi inQno alla muEaziane 
dello stato non uscì. Fu ancora Buberto Acclaiuoii, uomo di 
tanta gravila e autorità, da ì famigli del bargello condotto di 
Valdipesa dalle sue possessioni prigione in Firenze, perchè la 
sua parte del balzello, non essendo egli, come di sopra s'è 
detto, molto abbiente, ' fumilo di pagare non avea. 

XXII. Per queste e molte altre cosi fatte cose stava confusa 
la città, e più oltre per avventura, mediante le divisioni delle 
sètte, proceduto si sarebbe; ma due cose furono cagione dì 
rivolgere gli animi altrove, amendue importantissime. La 
prima fu, che la peste era di modo aumentata, che dove 
umanzi a quella processione raccontata dì sopra da noi, piCi che 
di quattro o cinque case infette dì moria per giorno non si sco- 
priva, e pochissimi ne morivano, andò di poi in guisa cre- 
scendo sempre, che tra iljugiio eragostocominciaronoascuo- 
prirsene dugento e più, e morivano ogni di poco meno o poco 
più di centocinquanta persone; onde, perchè la maggior parla 
de' cittadini, e spezialmente de' più grandi e ricchi, s'erano 
dalla città allontanati, ed in diversi luoghi «Ile loro ville 
ricoverati, si txe una provvisione, che il Consiglio grande 
solamente due volte la settimana, se ia Signorìa altramente 
non disponesse, ed in giorni diierminati, cioè il mercoledì e il 
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Tenerdì, ragunare si dovesse; e che il numwo sufficiente (us- 
sono quattrocento, salvo che nel vincere le provvisioni e in 
alcune altre cose di maggiore importanza, nelle quali neccft- 
sariamenle il numero legittimo d' ottocento si ricercava. E 
perchè anco il detto numero più agevolmente avere si potes- 
se, si mandò un bando, non ostante che molti o più alTetio- 
nati o più ambiziosi degli altri mai noi vi mancassero, ancora 
delle ville per intervenirvi partendosi, che tutti i capi delle 
femjgtie dovessono nella città ritornare. Ebbe spazio in que- 
sto tempo Niccolò di più sicuramente potere e con maggior 
agio, co' cittadini della sua setta e con quelli di San Marco 
praticare; e dubitando intlno allora d'una -qualche piena, la 
quale poi addosso gli venne, attese diligentemente a farsi di 
tutte le sètte più amici e più parziali che potè, usando per 
mezzani a ciò fare e per istnimenti non pure Piero suo 
figliuolo e gli altri parenti più stretti, ma gli amici ancora e 
seguaci suoi, e tra' questi Lorenzo di Hichele Benivienì; gio- 
vane accorto e sagace mollo, ancora cbe soro e semplice si 
dimostrasse. Cosmi che letterato era e di buon credito appresso 
ì Piagnoni, per rispetto dì Girolamo fratello dell' avolo, scri- 
vendo ora a questo amico e quando a quell'altro, riempieva 
il contado, dove s'erano i maggiori e più stimali citladiai 
rifuggiti, della buona mente e sufficienza del gonfaloniere, 
quello che era, e quello che non era, dicendo. 

XXIK. La seconda cagione che rivolse gli animi de' di- 
Udini ad altri pensieri, che ad offendere e perseguitare l'uno 
l'altro, fu che i lanzi, non essendo loro bastato il sacco di 
Roma, del quale non fu mai il più maggiore né il più crude- 
le, usciti d'intorno a mezzo luglio, tra per la peste e per 
la ingordigia del rubare, di Roma, presero per forza la città 
di Nami, non essendo quelli delta terra da ninno soccorsi; 
pereiò che l' esercito della Lega, quanto più si venivano i ne- 
mici accostando a lui , tanto più da loro s' andava discostando 
^li; e la misero talmente a sacco e ad uccisione,' che «Ila, 
come poi alcune altre' terre, rimase disabitata per più mesi 
del tutto. Questa paura feoe cbe i cittadini si riatrioswo al- 
quanto e si ralfrenaro; dicendosi pubiicamenXe cbe le genti 
imperiali alla volta della Toscana per dover Mccbeggiar 
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Firenze s' invierebbono, parte dalla preda, la quale sape- 
vano che sarebbe ricchissima, tratti, e parte dai conforti e 
pra^uasioni di messer Lodovico Hontalto ctciltano e di me»- 
Ber Antonio da Venafro incitati e spinti. Erano ambo questi 
del Consiglio di Napoli, e temendo non quel diluvio nel regno 
volgendosi l'inondasse, s'ingegnavano con tutte le forze o a 
torto a ragione negli altrui campì traboccarlo. Per la qual 
cosa ì signori Dieci, mandato prima un bando cbe nessuno 
della ginr.sdizione fiorentina, sotto pena di cinquanta fiorini, 
potesse da altri pigliar danari cbe da' capitani del dominio; 
e coloro che presi n'avessono, dovessono, sotto la medesima 
pena, fra il tempo di quindici giorni ritornare, eccetto quelli 
però ì quali nel campo della Lega miliussero; soldsrouo 
spaccia tamen te, per tenere parte per guardia della città, e 
parte alle frontiere in su' confini ; conoscendo quanto le genti 
della Lega fussero non solamente diminuite, ma disordinate e 
disutili ; quattromila fanti in nome, ma in essere tremila- 
centocinquanta sotto dicioito capitani quasi tutti delle Bande 
Nere e la maggior parte fiorentini, e tra questi Cambio Nuti, 
Braccio de'Pazii, il Mancino Calderaio, Cuccio da Stia, 
Francesco Strozzi, e prima avevano spedito Niccolò e man- 
datolo in luogo del Puccino a Montepulciano, e cosi Belto 
Cartaio, il capitan Gìanmoro, Fra Filippo de' l*illi cavalier 
di Rodi, e Girolamo Ciai cognominato il Rossino ; ma costui, 
il quale a mirabile destrezza di corpo avea maraviglioso ar- 
dire d' animo congiunto, rifiutata la compagnia, forse perchè 
centocinquanta fanti gli parvero pochi, avendone nove di 
loro avuti dugento, e chiesta e ottenuta al fine licenza, se 
n' andò nel campo della Lega.' E quindi poi, vendicata prima 
la morte di Giuliano Gondi; avendo colui, da chi egli era 
stato ferito e morto, di più pugnalale dall' un canto all'altro 
passato e trantto; alla guerra di Napoli, dove valorosamente 
in una scaramuccia combattendo, fu con gran dispiacere 
d' ambedue i commessarì fiorentini, i quali molto di lui si 
fidavano e si servivano, per pezzi tagliato. Né voglio tacere 
tìm egli, perchè s'era, ancoraché giovanissimo fusse, da 

' Qiu^D cb« isgiH fina , «I pnignb XKIV, arni i 'negli itunptli. 
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quelle insolenze e rapacitì degli altri capitani di quel tempo^ 
e massimamente delie Bande Nere, giudiziosamente rimosso; 
avea incredìbile grazia e autorità appreso ciascuno ; onde 
nacque che i Dieci, quando pur videro che ritenere no! po- 
teano, dissero che gli darebbono una lettera in suo favore a 
Baffaello Girolami lor commessario : alle qiiati parole egli 
sorridendo, poscia che umanamente ringraziati gli ebbe, ri- 
spose, che non era usato di portar lettere in simili luoghi di 
raccomandazione, e partissi. Né per questo restò clke eglino, 
come ne' publici libri delle loro lettere apparisce , caldamente 
e mollo lodandolo e commendandolo, non ne scrìvessero. 

XXIV. Accadde In questi medesimi giorni, che Barto- 
lommeo de Gattinara e Lodovico conte di Lodrone, cbè così 
si sottoscrivevano essi medesimi, andando con commessitHie 
del papa, il quale avea di già le fortezze d' Ostia e di Civita 
Castellana e Civitavecchia consegnate, per pigliare in nome 
dell' imperadore la possessione di Parma e di Piacenza, scrìs- 
sero da Siena a' signori Dieci, chiedendo salvocondutlo di po- 
tere per li loro luoghi e terre della republica flarenlina libe- 
ramente e sicurameote passare ; e fu loro, come prima a 
don Lopes di Soria agente dell' imperadore a Genova, gra- 
ziosamente conceduto. Della qual cosa messer Antonio So- 
riano , uomo di grande stima e riputazione che in Firenze 
per la Signori» di Vinegìa si trovava ambasciadore, perciò 
elle senza saputa di lui aveano ciò fatto, si dolse molto, e 
medesimamente il provveditore viniziano che era in campo, 
e gli altri capi della Lega ne fecero il romore grande. Ma non 
pertanto sì mandò loro, oitra il salvocondotto, per onorar- 
gli, Bartolommeo Cavalcanti, perchè gli ìntertenesse e ac- 
compagnasse per tutto il dominio ; ma egli avendogli inQno 
presso ai «onlini condotti, e giudicando che più della sua 
compagnia bisogno non avessono, s' accomiatò da loro , e a 
Fireuze tomossene. Il che fatto, gli uomini di Barga con al- 
cuni masnadieri dì quello di Lucca, gli assalirono inconta- 
nente e gli spogliarono con tutta la loro compagnia; e tra 
questi messer Giuliano Leno ,* il quale poco prima nelle guerre 

' ArchilrUo militira. Pirla di loi il Vinrì nelle vita di Brunuta, di 
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tra il papa e i Colonnesi era commessarìo stalo di C 
Per lo quale insulto e ruberia sdegoatist ì Dieci, e grave- 
mente sopportando che cotali uomini sotto la Tede publica 
cosi malvagiamente stati [ussero dai loro sudditi manomessi 
e assassinati , toandarono tantosto a Barga per commessarìo 
Zauobi Buon del monti, perchè egli, prima fatto ristiluire lutti 
gli arnesi e robe tolte, gastigasse l' ardire e ribalderia de'Bar- 
gbigiaui, secoado ì suoi merili ciascuno ; e percbè cì6 far si 
potesse, gli diedero oltra j fanti del bargello, tutti i cavalli 
di MusacctÙDO, il quale era sempre fedele stato e affeziona- 
tissimo alla città. Essegui Zanobi non meno prudeniemente 
che animosamente tutta la commessione datagli; ed era in 
aspettazione di lutto il popolo piii i^ grandissima , quando 
egli (cui non so come maggiormente e più veramente lodare 
nU debba o possa, se non dicendo cbe egli, come fecero an- 
cora Cosmo Rucellai e Luigi Alamanni, aveva dal Hacbia- 
vello gran parte cavato delle sue virtii, senza che nessuno 
appiccalo se gli fusse de' vizi) mori insieme colla sua donna 
di peste. 

XXV. I Viniziani, in questo tempo che tutti gli altri 
perdevano, cercando essi d' acquistare, entrarono assai age- 
volmente in Ravenna, dicendo publlcameate e scrivendo cbe 
non per idrla al papa, ma per guardarla alla Chiesa , presa 
r aveano ; e per insignorirsi della rOcca, la quale papa Cle- 
mente a Filippo Strozzi, e Filippo a Carlo Cirolami per so- 
prannome Pedule, fratello carnale di RalTaello, conceduto 
avea; uomo sollazzevole e nel far rìdere la gente e col viso 
e con gli alti e colle parole maraviglioso; tennero il modo 
cb' io dirà, quando arò con brevi parole quelle cose raccon- 
tato, che a tiene intenderlo si ricercano. Andrea Rinuccini, 
detto Halandrocco, avendo Bartolommeo de' Medici, chiamato 
il capitano Mucchio, in sulla Piazza de' Signori ferito , e non 
potendo la pace avere, si stava non tanto per pam*», che da 
lui conosciuta non era, quanto per 1' onore della casa e del 
magistrato degli Otto, fuori dì Firenze. A costui come suo 
amico, e percbè meglio trattenere sì potesse, aveva dato 
Carlo la ròcca di Ravenna in guardia; ed egli, il quale era 
bene di gran cuore e non senza lettere, ma goditore e cica- 
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Ione, st lasciò, dicono, un di bevendo e ragionando nstàr di 
bocca il nome del contrassegno, il quale a Raffaello suo CSF- 
ml fratello chiamato la Rossa cbe per lui la guardava , gio' 
vane animoso e cortese molto, las<ììato avea. Avendo dunque 
i Viniziani in non so che modo avuto notizia del contrasse- 
gno, inrormatì alcuni buoni fanti con un capo prudente e co- 
raggioso di tulio quello che a fare avessono, gli mandarono 
di notte tempo alla ròcca; ed essi fingendo d' esser quivi per 
ordine d' Andrea a soccorrerla venuti , non prima dalla Ros- 
sa, vicecas Iettano, tutto sonnacctiioso e che ancora si vestiva, 
furono con troppa fretta e senza alcuna di quelle cautele os- 
servare, le quali in cosi fatti casi s' usano e sono necessarie, 
accettati e messi dentro , eh' eglino tagliatolo a pezEi con al- 
cuni altri soldati, si fecero in un tratto della fortezza padro- 
ni ; e non molto andò che detto Andrea fu, per l' insolente e 
bestiai natura sua, da Iacopo PahdolRni, il quale ancora oggi 
vive, mentrechè di betTarlo e prenderne giuoco riflnare non 
voleva, subitamente nella propria villa e nel mezzo de' loro 
più cari amici ammazzato. Fattisi i Vinezisni per colai modo 
signori non solo di Ravenna, ma eziandio di Cervia, e dubi- 
tando che ciò a' collegati strano parere non devesse, confor- 
tarono i Fiorentini per bocca del loro ambasciadore a dovere 
aneti' essi d' alcune delle città della Romagna la guardia pren- 
dere : alla qual cosa i Dieci prestando V orecchie, scrissero 
a Raffaello che ne dovesse con gli altri capi della Lega caata- 
menle favellare, e mostrasse loro che n<»i era bene che la 
Romagna in mano venisse degl' Imperiali, ma cbe 1 Fioren- 
tini la custodia ne pigliassero. E appunto di quei giorni era 
il cardinale Cibo in Bologna alla sua legazione ritornato; dove 
non gli parendo di stare a suo modo sicuro, avea i signori 
Dieci, che alcun numero di tanti per sua sicurezza gli man- 
dasseno, ricercato. Ha n6 dell' una cosa né dell' altra non ne 
seguì poi effetto nessuno. 

XXVI. 1 Sanesi fra questi travagli (se bene portavano 
odio mortalissimo al papa come a lor nimico capitale, e per 
questo convenendo in ciò co' Fiorentini, si dimostravano loro 
colle parole amicissimi; essi non di meno, per lo essere stali 
sempre sviscera I issimi , per dire come t^gi si bvella, della 
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maestà dell' iraperadore, e per parere loro, oltra l'odio della 
antica compelwza «d emulazione, di psrticipare in un certo 
modo della grandezza e felicità di Cesare, non sappiendo o 
ooB ricordandosi nà quanto degli uomini siano mutabili gli 
animi, uè come 1 pieacipi per lo più tutte le cose dall'utilità 
sola misurano) stavano in sulle loro, e facevano, come toI- 
garmralfl si dice, del grande; di maniera che molte prede, 
le quali da' lor sudditi in diversi luoghi del Fiorentino ap- 
presso i conQui fatte furono, furono fatte se non di comuies- 
sione loro espressa, almeno di consentimento tacito, e certa- 
meote non senza saputa. Laonde i Dieci mossi dalle preghiere 
a contteoTl raianiBricbu di coloro, i quali d' essere stati e 
d'essere tutto il giorno danneggiati sì lamentavano, scrissero 
a maestro Girolamo Buonagrazia medico, che fusse a nome 
loro con i capi del reggimento, e vedesse prima di far ren- 
dere e restituire ai loro veri e legittimi padroni tutte quante 
le prede tolte, e poi d' intendere t^ual fusse l'animo di quella 
republioa, e in qual modo pensasse di voler vicinare coi Fio- 
rentini. Era maestro Girolamo, dopo il venerdì del ventisette, 
ritiratosi a Siena, o perchè temesse l'ira di Clemente, con 
ciò sia cosa cbe egli non pure era corso quel di in palazzo, 
come gli altri cittadini, ma avea ancora molto, che si do- 
vesse dar bando a'Hedici, sollecitato, o per veder quivi 
..... suo figliuolo, il quale ^oco tempo avanti aveva nella 
bottega del Hanzaoo cartolaio, nella quale si riparava in 
guai tempo la ma^or parte de' letterati di Firenze, uccìso 

Ctrìo di Serrìslori. Riscrisse il Buonagrazia le buone 

parole che generalmente gli aveano dato per risposta i Sanesi, 
e lutto che non conchiudesse in effetto cosa nessuna , i Dieci 
QOAdiiBeiio, i> quali sospettavano che se Tossono irritati non 
rìesTessero, e a un bel bisogno chiamassero gì' Imperiali in 
Siena, gli andavano secondando e comportando come sape- 
v«io il meglio ; e per ciò ad Alessandro Corsini a Volterra 
e a Hainardo Cavalcanti a Poggtbonzi ed a molti altri com- 
messali e rettori, i quali s'erano doluti, ed aveano doman- 
dato come in ciò portare e governare si dovessono , risposono, 
à» attendessoDo a difendersi solamente senza provocargli in 
cosa Bessuna, o dar loro materia donde potessono o far ^u- 
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«lamenta quello che facevano a torto, o con ra^one quere- 
larsi; e 8 Francesco Ferrucci, podestà di Radda, il quale 
con armala mano area ritolta una preda fatta da loro 
nella sua podesteria, e scriveva che, se a loro signorie pa- 
resse, a lui bastava l'animo non solamentt di difendersi, ma 
molto più ancora d' offendergli, commissero, clie per nulla 
non innovasse cosa alcuna. Questi è quel Francesco Ferrucci, 
11 quale di privatissimo cittadino, in tanta riputazione per 
le sue virtù ed a colale altezza nella guerra di Firenze «ali , 
che a lui solo (come, Dio concedente, si vedrà ne' libri die 
seguire debbeno) fu dalla sub repnbliea nel suo biseco mag- 
giore tanta autorità data, quanta nesssun altro cittadino in 
nessuna città libera per nessun tempo non ebbe mai. 

XXVn. Ma seguitando la storia, i Sanesi alla fine di 
loglio fecero novità, e si diedero (per usar le parole 
d'og^) su per la testa. II movimento onde nacque il gar 
tniglio e la zulTa, nella quale molti furono moni, molti 
feriti, e a molti sacctae^iale le case, nacque dal disparere 
di' ebbero tra loro, mentre disputavano se si doveva il prin- 
cipe d' Grange ricevere, il qua! dava voce di volere andare 
eoa parte dell'esercito in Lombardia, e perchè alcuni dice- 
vano ostinatamente di si, e alcuni ostinatamente di no, ven- 
nero alle mani e all'arme; benché questa si crede essere 
Slata piuttosto occasione, cbe cagione; conciossiachè la plebe 
e buona parte del popolo, parte per desiderio di vendicarsi 
delle molte ingiurie lungo tempo sostenute dall'insolenza 
e rapacità de' grandi, parte per cupidigia di far suo quello 
d' allri, era verso i nobili e centra quelli del monte de'Nove 
di malissimo talento, uè altro per dovergli manomettere 
aspettava , cbe quello cbe venne. Sfa per qualuncbe cagione a 
ciò fare si conducessero, i Dieci scrissero subitamente a'com- 
messari e altri rettori cbe volevano cbe tutti coloro, i quali 
di Siena In sulle terre de' Fiorentini rifuggissero, fusseno be- 
nignamente raccolti e accarezzati. Non consentirono già dw 
si desse loro salrocondotto in scrittura, come cbiedeano. Ha 
perchè dopo il rivolgimento dello stato di Siena s'ebbe avvi- 
so, cbe Orango ne' primi di d" agosto v' era con cencinquanta 
cavalli entrato; ì Dieci^ dubitando che egli dietro sé alcuna 
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coda di fanti dou avesse, mandarono tostamente a Poggibonzi 
milleciniiueceato soldati di più, arvertendo Mainardo com- 
messarìo, che dovesse intento stare e provveduto a tutte 
quelle cose che nascere da quella parte potesMno. Ha il prin- 
tipe, la cagione della vMiuta del quale non s' intese chiara- 
mente, fra pochi giorni se ne parti, per trovarsi, dicevano, a 
una dieta , la quale in Roma tra' caporali dello esercito fare si 
dovea; i quali caporali non essere tra sé d' ucccrdo si tenea 
per cos» certa. 

XXVffl. Ma prima che più innanzi si proceda , giudichiamo 
se non necessario, certamente utile, raccontare sotto brevità, 
e quante fussino e dove si trovasseoo 9 come slessero in quel 
tempo tutte le genti cosi degl' imperiali come della Lega; 
affine che si possa da cbiundie vuole (dovendo noi per la mol- 
titudine e varietà delli accidenti spesse fiate d' una in altra 
cosa trapassare) e quello che infln qui detto avemo, e quello 
che peri' innanzi diresi deve, meglio e più agevolmente com- 
prendere. Diciamo dunque quanto all'esercito cesareo, die 
egli se arrivava a tredicimila fonti, non gli passava; tanti se 
a' erano parte morti parte malati e parte ancora per diverse 
cagioni partiti; delli quali dintorno a seimila erano lanzicbi- 
netti e tutto il rimanente tra Spagnuoli e Italiani. Gli Spagnuoli 
non varcavano tremila; degl' Italiani non era il numero diter- 
minato, perchè ora crescevano e ora scemavano, secondo i 
capi e r occasioni. La cavallerìa anch' ella non aveva numero 
certo; perchè, non avendo in Roma di che pascersi, e non 
essendo pagata, s'andava sfilando e risolvendo a poco a poco. 
Delle fanterìe tedesche e spagnuole, parte in Roma a guar- 
dare il Papa e Castel Sant' Agnolo dimoravano, e parte per 
fuggire il morbo e la fbme, e intanto vivendo di ratto pre- 
dare tutto quello cbe potevano, erano alla campagna usciti; 
ed ocGupando assai paese, s' andavano intrattenendo ora in 
questo luogo e ora in quel!' altro , quando da questa terra e 
quando da quella ora vettovaglie e quando danari cavando e 
traendo. 1 cavalli e fanti italiani, ancora che non molli fiisse- 
no, andavano anch' essi per le medesime cagioni diversi luo- 
ghi occupando e rubando; i capi de' quali erano questi: il si- 
gnor Luigi Gonzaga, Sciarra Colonna, Alessandro Vitelli e '1 



218 STORIA FIOREHTINi. [1527] 

conte Piermam de' Rossi da San Seixmdo. Era veiuto ancora 
per congiugnersi con costoro Fabbriiio Mhramaldo con trediià 
l)andiere, sotto le quali tra Abruzcesi e altri regnicoli si tro- 
vavano forse millecinquecento piuttosto malandrini che sol- 
dati. Quanto a quello della Lega, ef^i se passava undicimila 
fanti, non aggiugneva a dodicimila, e v'eran (orse mille- 
dugento cavalli tra grossi e le^erì. I Franimi aveaoo tre- 
mila SviizMi A' una cappata e fiorita gente, e d' intomo a 
millecinquecento altri fanti, tra' quali n'erano mille Guasotmi 
valentissimi, ed il restante Italiani, e di più trecento lance 
delle loro, le quali sono ottime, ed altrettanti arcieri ma 
mica cattivi. Erano dunque queste genti de' Francesi tutte 
buone, ma aveuM tristo capo, ed erano mal pagate. I Vini- 
ziani, i quali erano ubllgati a tenue diecimila fanti, non ave- 
vano olire a tremila con cinquanta inflno in sessanta Unt», e di 
più trecento cavalli teggìeri, de' qnali v' erano dugento Albane- 
si , i quali ogn' altra cosa areUtono fatto e meglio e più volen- 
tieri, che combattere. È ben vero, cbe pagavano la metà cU 
quei Svitzeri dbB i Franzesi tenevano, e di piA avevano 
alcune bande a Pesaro ed in que' dintorni per sicurtà dello 
stalo d' Uitino a rìquisizione dd duca ; né si potrei^ en- 
den con quanta tardeEia e scarsità le pagassero. 1 Fiorentini 
pagavano nel campo della Lega solo cinquemitadugotlo fanti, 
mille al signor Oracio, e quattromiladugento si cootavano le 
Bande Nere, ma nel vero non passavano tremila ; perchè seaca 
quelli cbe tra di peste e d' altro erano morti, si passavano Imo 
ottocento servidori per paghe morte, come se non bsse stato 
assai meglto averne meno e pagarli più, Sensa quella eofroltela 
de' passatoi; e questi erano la maggior parte arcfaUmsieri, 
gente esercitatiSBìma e per coniegnente ottima, grano ancora 
tenuti per l'(rt)bligo che «Tea fatto Clemente, pagare la metà, 
doè cenlodnquanta cavalli di quelli del mandiese di Mantova; 
ina non ri se ne trovavano ctM novanta. Tenevano ancora al 
signore Orazio cavagli leggieri pagati centoranquanta , i quali 
erano quasi tutti de' suol partigiani, e più a lui servivano 
che alla Lega. Avevano eziandio circa novanta altri cavagli leg- 
gieri di quelli del signor Braccio assai buoni; ma questi, pcnAè 
egli non volle, per le cagioni die poco di sotto si diranno. 
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venire nel campo, guidali (lai suo IttOffàemote, fornilo il 
quartiere, si risolvettero. 

Ertinsi queste genti di qua dat Tevere a una villa chia- 
mata Pila presso a PontemiOTO, non più lungi da Hen^a che 
quattro migUa, ritiratesi, per quindi, secondo che dicevano, 
l^ù comodamente e Perugia e Firenze e Urbino e ovunche 
il bisogno ricercasse, soccorrere: ma, secondo che l'etfelto 
dimostrava, per discostarsi da' nemici e non combattere; e 
sebbene pochi giorni passavano cbe il duca e li marchese non 
^cessero insieme con gli altri capi qualche consulta per aih'on- 
tare i nimiei, non però osarono mai, o parve loro di doverlo 
Tare; anzi essendo gì' imperiali fra Nami e Temi, e guardan- 
dosi Todi e Ascesi per la Lega, gli SpuletìDì, i quali s' erano 
valorosamente difesi sempre, né avevano mai altro toro con- 
cedere voluto che il passo, scrissero più volte e moidarona 
al duca e agli altri della Lega, mostrando loro i^ se essi vo- 
lessero, quello esercito era spacciato; e quanto più poteano, 
che volessero pregandoli; infino protestando, che se lascias- 
sero quell'occasione fuggire, Dìo s' adirerebbe con esso loro, 
e ne gli farebbe tosto pentire. Ma essi, qual si fosse la cagio- 
ne, non vollero darvi di mano. Né sì dee dubitare, che quale 
di quei duo eserciti s' accorgeva prima de' disordini e della 
debolezza dell' altro, e avesse avuto ardire d' affrontarlo, ri- 
maneva superiore. Del che forse dubitando i Osarei, per te- 
nere dubbia ed in sospezione la L^a, non si lasciavano inten- 
dere, minacciando ogni dì e faccende di gran viste di volere 
ora in questa parte rivolgersi ed ora in queir altra; e chiara 
cosa 6, che eglino né tra loro stessi erano uniti, né co' loro 
capitani d' accordo, perda che riflntavano Grange per gene- 
rale, e del marchese del Guasto, il quale aspirava andi'egli 
al generalato, non volevano cosa nessuna udire, perchè egli 
col commendatore tlrias, maestro del campo, gli avea più tempo 
sotto le sue promesse trattenuti con pinole senza pagar loro 
il lor soldo. Il perché essi non pure aspettavano con desidero, 
ma chìamavfuio a viva voce il nuovo viceré, il quale era don 
Ugo di Moncada, a quel guado in questo modo salito. 

Quando il viceré vect^io fu dal parlamentare col papa 
mediante gli Spagnuoli escluso, egli o per lo dispiacere che 
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n'ebbe, o per qualunche altra esgione, s'ammalò; e par- 
titosi di Roma per farsi a Napoli condurre, giunto che fu In 
Aversa aggravò tanto nel male, eh' egli in pochi giorni della 
presente vita passò; ma priioa che ciò facesse, avendo a don 
Ugo la moglie ed 1 figliuoli, i quali a Napoli si trovavano, 
streitissimam^te raccomandalo, nel suo luogo il lasciò: e fu 
opinione di qualcuno, che egli di dolore si morisse; perciò 
che parendogli ciie il papa, per l'accordo con lui Tatto, avesse 
sotto la fede e promesse sue non pure Roma e Firenze, ma 
ogn' altra cosa fuori che la vita perduto, conosceva molto 
bene, che non poteva fuggire di non essere dai più Iredilore 
riputato, come gli avvenne; ancora che l'opinione nostra sia, 
come anco di sopra testificammo, eh' egli in ciò colpa nessuna 
non avesse; se già colpa chiamare non si dee l'avere egli, 
troppo di sé e troppo d' altri fidandosi , quelle cose promesso 
le quali attendere e osservare non era in man sua. Ha comun- 
ctie si fusse, basta che don Ugo fu dall' imperadore, inOno a 
tanto che d' alcun altro si provvedesse, in quella dignità raf- 
fermo: il che fu da lui, il quale accortissimo era e considerato,' 
o per tenerlo con quella c«ndìzione in freno, o perchè molti 
e molto grandi personaggi ambivano, o, come florentfna- 
mente si dice, bucheravano cosi fatto grado: e ne furono a 
Sua Maestà questi cinque nominati : il Conte Palatino, monsi- 
gnore di Nansau, don Giovanni Manuel, don Diego di Men- 
dozza, ed il marchese di Suelles. 

Ma all' eserrato della L^a tornando, egli, oltra gli altri 
disordini che non erano piccioli, aveva ancora questo, il 
quale era grandissimo; che i suoi principali condottieri tutti 
erano confusi e stavano per diverse cagioni malcontenti. Pri- 
mieramente il marchese di Saluzio, per lo non avere egli 
danari uè modo da provvederne, non sapeva come farsi per 
mantenere i soldati, e si lasciava, come quegli che non avea 
né più ingegno nò miglior giudìzio che si bisognasse, subor- 

' Gli nlllori figrcnlÌBi di ([Bota alani poagonii q 
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nare, o come diciamo noi, imbecherare dal duca; e il duca o 
Don era veramente o fingeva di non essere d'accordo col prov- 
veditore: e già si vedea manirestamente che i Vinìiianl, o 
non si fidando di lui o non parendo loro di potersene a suo 
senno valere, ritenevano la duchessa sua moglie in Vinezia e 
Guidubaldo, suo primogenito, quasi come per ìstalichi; c<Mh 
ciossiacosschè avendo ella per andarsene a'bagni licenza doman- 
dato, non gliele vollero concedere. Per la qual cagione [orse 
il duce, il quale prima non restava per ogni occasione di 
mordere e proverbiare ed in secreto e in palese il provvedi- 
tore ed i Vìoiziani molto liberamente; quasi, avendo essi il 
pericolo lontano da casa, poco degli altrui danni curassero, 
se non se in parole e con promesse, le quali erano magnifiche 
e grandi; si raffreno in buona parte; ma non per tanto diceva 
publicamente, che fornita che fosse la sua condotta, più a'ser- 
vigi loro esser non volea : anzi poco di poi avendo egli pre- 
sentito che il re segretamente trattava co' Vinìziani, mosso 
per quanto si credette e instìgato dal papa, per vendicarsi 
coatra il duca dì fare a spese comuni cavalcare il marchese 
di Mantova con titolo df luogotenente de' Viniziani , alfine che 
al duca precedere devesse; ne prese tanto sdegno, eh' egli in- 
contanente mandò a Vinegia messer Orazio suo cancelliere 
con espressa commessìone, che, se ciò fosse vero, chiedesse 
subitanieiite per sua parie licenza, ancor che non fosse ancora 
la sua condotta fornita; sotto colore che egli, senza più per 
altrui voler faticare, era fermato di dover tornare a riposarsi 
a casa sua, e che del figliuolo quello facessero che più loro 
paresse di dover fare; e perchè s'intendeva che la pratica 
s' andava ristrìngendo, fu vicino a lasciarli disarmati, e per 
poco non si partì. La qual cosa mi porge occasione di dover 
dire, che la republìcavineziana doveva o non volgere l'animo 
all' impero di terraferma, o poiché vólto ve 1' avea, prov- 
vedersi anco per le guerre terrestri d' arme proprie, svol- 
tando in ciò non solamente i precetti de' filosofi e i buoni 
ordini degli antichi, ma eziandio i lodevoli istituti de' suoi 
maggiori, i quali sapientissimi furono in tanto, ch'io ardirò 
di dire, che se quella republica in questa parte non mancasse, 
la quale è importantissima, ella non pure agguaglierebbe per 
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mio giudizio tutte l'altre refiublii^e o passale o presenti, 
. ma vìncerebbe ancora eziandio la romana; e se ella come fu 
prudentissimamente ordinata, così si fusse incorrotta mante- 
nuta e sinceramene governata, beata l'ilalial 

Ma lasciando ora questo da parte, e alla materia Tiostra 
tornando, ayea il duca oltra gli altri sdegni e dispiaceri que- 
sto di più, cbe calando già in Italia con gran numero di genti, 
cbe di sotto sì diranno, monsignore di Ltitrec, n<m Bapeva 
che di sé dovesse essere, né quello che egli» Aisse per rima- 
nere, n signor Federigo era anch' egli commosso e forte sde- 
gnato, perchè essendo egli generale de' Svizzeri buon tempo 
stato, il re aveva in quel tempo a monsignore di Valdimonie 
quella maggioranza dato, e di già s' era mosso tra lui e Raf- 
faello pietica di ctmdurlo alli stipendi de' Fiorentini, la qual 
cosa, essendone i Dieci consapevoli e già tra loro di volerlo 
a) re chiedere ragionando, sarebbe (se egli di quivi a poco di 
questa vita partito non fosse) agevoltssimamenle seguita. 

Ma già era ne' fati dii doveva essere e governatore e ro- 
'\inatore della repKblica fiorentina. Restava il signore Orazio, 
la mala contentezza del quale, oltra la feroce e inquieta na- 
tura stia, procedeva daquella cagione che ora si dirà. Il signor 
Gentito, figliuolo del signor Guido Baglioni, il quale era stalo 
vescovo d' Orvieto, e poi, presa per donna la sorella di Pan- 
dolfo Fetmcci tiranno di Siena, ' esertiuva, come gli altri di 
quella famigUa, il mestiere dell'armi, aveva in quel tempo 
come maggiore della casa, essendo zio cugino d' Orazio, il 
governo di Perugia. La qual cosa sopportando gravissima- 
mente Orazio per la nimistà eh' era tra loro mortalissima, non 
ostante che a rìquisizione del popolo si lusserò solennemente 
rappacificati, pensò che allora fusse non solo il tempo, ma 
l'occasione e opportunità venuta di vendicarsi; perchè sap- 
piendo egli che il duca e gli altri prìndpall della Lega duÙ- 
tavano die il signor Gentile non tenesse pratica cogli impe- 
riali, gli confortò con varie ragioni a doversi assicurare di 
Perugia col trame lui, ed in alcun luogo non sospetto con- 

' y«iiiwil< 1t mogli* di fidili)» (a Giilii ViMD. Iair«B« au S^uh 
di PindDlto Ptlrneci p«r uome FruocM* tri mirìtiU ■ Oritio di Oto. Paola 
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darlo; sperando, come gli riuseì, di faraene padrone egli. 
Piacque al duca e agli altri questa pratica: il perchb consi* 
glìatisi insieme, e posto l' ordine dì quanto fare si dovesse, 
Orazio se ne ritornò in Perugia, senza che 'I signor Gentile 
auspicasse pure, non cbe sapesse cosa nessuna di quesu tra- 
ma. L'altra sera di poi il signor Federigo, raccendo sembiante 
cbe di ciò altra cosa fusse cagione, entrò nella terra, e anda- 
tosene dirittatnaite alla casa del signor Gentile, lo trovò a 
tavola cbe a punto cenava, e umanamente favellandogli spose 
la cagione, per cbe ^li quivi venuto fusse; la quale era, 
perchè 1 maggiori della Lega avendo inteso alcune pratiche e 
andamenti tra lui e gì' imperiali loro nemici, de' quali forte 
sospettavano, avevano luì mandato a fargli sentire che ciò 
toro non [ùaceva, e che Intendevano di volersi padficameale 
di quella citli assicurare; e però gli mandavano dicendo, che 
chiedesse tutto quello che a lui per sua maggior sicurtà di 
diiedere piacesse, cbe essi il farebbono. U signor Gentile questa 
nuova cosa intendendo, e strana parendogli, si turbò tutto, e 
eoa un mal viso rispondendo disse ; che egH a far cosa alcuna 
per loro tenuto non era, non l' avevano eglino in modo trat- 
tato, e di maniera inverso dì luì si portavano; e tanto colle 
parole s' allargò, che si scoperse lui non avere troppo buon 
animo verso la Lega. Federigo andava amichevolmente per- 
suadendolo con sue ny^ioni, cbe ciò fare volesse, perchè al- 
tramente quei signori, da necessità costretti, sarebbono forzati 
a dovere più oltra procedere, e di quelle cose a un bel biso- 
gno farebbono, le quali poi per avventura piaciute non gli 
sarebbono. Ha stando egli ostinato, e non negando so avere 
agU imperiali mandalo, ma dicendo aver ciò per beniflzìo 
fatto della sua patria, il signore Federigo* veduto cbe gii 
erano quivi (secondo l'ordine dato) tante genti comparite, 
che a forzarlo bastavano, cominciò a lasciarsi meglio inten- 
dere, e più chiaramente favellando gli disse : che era quivi 
venuto risohitissimo di volersi assicurare non solo dì Perugia, 
ma della sua persona propria; e per questo lo confortava ad 
eleggersi un qualche luogo o nel contado medesimo di Peru- 
gia, in su quello de' Fiorentini, o nello stato d' Uif)ìno, o 
' Ptderigo maiiM mIP «olognta . 
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dove più gli piaiiesse, per quivi dimorare tanto che cessassero 
questi romori e si quietassoDO alquanto le cose, e della sua 
persona non dubitasse; perciò che aveva in commessione 
avuto, che volendo egli venire nel campo, lo vi conducesse 
salvo. Ha quanto diceva il Bozzoli più, tanto s' alterava mag- 
eionneate il Baglione; e non s' avvedendo che egli più non 
era in sua potestà, aiTermava che di quindi a nìun patto partir 
voleva, ma che favellerebbe col popolo, e intesa la mente 
de' suoi cittadini, si risolverebbe e risponderehbe; certo di 
volere in servigio della sub patria mettere inOno la vita, 
quando ciò fare bis<^asse. Allora il signor Federigo, non gli 
parendo di spendere indamo più parole , chiamato a sé Gigante 
corso di Casa Bianca, colonnello de' Vinezìani, uomo di 
chiaro nome e virtù, gliele consegnò, dicend(%li, che per 
nome e a istanza della Lega il guardasse: e ciò (atto, al campo 
se ne tornò. Ma non molto stette, che mandati da Orazio, 
comparsero quivi alcuni armati, de'quaU il capo fu Biagio 
Stella, e condottolo in una camera, miseramente insieme eoa 
due suoi nipoti l' ammazzarono. Questo così atroce misfatto 
e scelleratezza, e massimamente nella persona de' due nipoti, 
dispiacque molto a chimiche l' udì; ed il commessarìo floren- 
ttoo andò rattamente a dolersene col duca e col signor Fede- 
rigo, ì quali mostravano di sentirne gran dispiacere; tuttavia 
si credette per molti, eh' eglino, e massimamente il duca vi 
tenesse le mani per ristorare il signor Malatesta, il quale già 
a rientrare in Urbino gagliardissimamente l' aiutò ; ed il signor 
Federigo chiudesse gli occhi per compiacere al duca, e render 
sicura di quello stato la Lega. 

A cotale impietà e scelleratezza se n' aggiunse un' altra 
non meno empia e scellerata, la quale è questa. Aveva il 
duca, pur da Orazio persuaso, mandato per avere nelle mani 
il signor Galeotto Baglionì, figliuolo di Grifonetto e fratello 
di Sforza e del signore Braccio, alcuni pedoni e cavalli a un 
castelletto vicino a Perugia diece miglia, chiamato la Torre 
d'Andrea, uel quale s' era Galeotto ritirato; ma, o per for- 
tezza del luogo per la virtù di chi lo difendeva o per V una 
cosa e per l' altra, inteso il duca che per battaglia di mano 
sforzare non si poteva, mandò dicendo a Orazio, che dovesse 
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trasferirsi ìnfln là egli in persona, conduceDdovi alcuna bocca 
d' artiglieria. E così s' apparecchiava Orazio dì fare : ma in 
quel mentre Galeotta areva mandato al duca significandogli, 

die se volesse sicurarlo sopra la fede sua, egli l'andereblie a 
trovare nel campo. H duca gli fece rispondere di si ; e subito 
fece intendere ad Orazio, che più non occorreva cb' egli alla 
Torre d' Andrea si trasferisse, perciò che Galeotto era seco 
rimaso dì venirlo a trovare in campo. Ha Orazio per sua na- 
tura avida del sangue e delia vendetta, o perchè (come cre- 
dettero alcuni) ìnterpetrasse le parole del duca, come quasi 
avesse avvertirlo voluto di quanto era il tempo di fere; parti 
con grao fretta, lasciate V artiglierie: e quando arrivò colà, 
lo trovò appunto, uscito della torre in mezzo a' soldati del 
duca, che voleva inviarsi; ma veduto Orazio, volle indietro 
nella torre ritornare, ma fu ritenuto da que' soldati, i quali 
gli dissero che Empiisse senza dubitare di cosa nessuna; per- 
chè messosi in cammino, non andò molti passi, che Orazio 
fattolo d'un cavai turco smontare, mentre saliva sopra un 
ronzino, benché molto si raccomandasse e h fede del duca 
chiamasse, lo ammazzò. Il duca fra tanto, dubitando o facceodo 
la vista di dubitare che quello non avvenisse che già avve- 
nuto era , fece il commessario fiorentino chiamare, dicendo- 
gli, era bene che cavalcassero alla volta della Torre d'Andrea, 
a fine non seguisse alcuno inconveniente per le mani d' Ora- 
zìo. Ma saputosi il fatto come era andato, non fu alcuno, né 
il duca medesimo, il quale aveva la sua fede impegnata, che 
dicesse altro o facesse, fuora che solamente mandare il Con- 
tacelo da.Cor^gio in Perugia a fare intendere a Orazio, che 
tusse contento di por fine all'uccisioni ; ed anco in questo non 
fu ubbidito. Né più sì vergognò il duca d' avere se non con- 
sentiti due cosi fatti tradimenti, certo tolleratigli senza dimo- 
strazione alcuna f^me, con etema macchia del suo nome, che 
d) iton avere se non il capo della religione, quello della Lega, 
e se non il papa, la città di Boma o saputo o voluto se non 
difendere e liberare, almeno soccorrere. Anco i Dieci, intese 
queste cose, perchè le conoscevano in apparenza utili gene- 
ralmente alla Lega ed in particolare a loro, se ne tacquero, 
dissimulandole. 
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Né s' accorgono le republiehe e i principi moderni <dte 
così fatte perfidie e seelleraggiDÌ die a' loro soldati cotnpo^ 
tatto, ciò aliro non essere che un invitargli o affrettargli a fare 
centra di loro, ogni, volta che n' abbiano occasione, il mede- 
simo o peggio; e se dicessero che o per la deb(deiza loro o 
perla potenza de' generali, arendo essi l'arme in mano, nelle 
quali c^i cosa consiste, bisogna ohe, Tt^liano o no, soflrana 
queste e mill' altre madori indigniti, direbbero vero : ma 
come questo conoscono, così conoscere ancora doverrebbfflw, 
che né principati chiamare né republiehe si poss(»K) quelle, 
le quali dell'una mancano di quelle due parli principali, delle 
quali tutti i r^iimenti politica necessariamente composti sono. 
E diveronon é senza -grandissima maraviglia, cbe gli uomini 
tanto da una corrotta usanza trasportare si lascino, ch'eglino 
si facciano a credere dì potere o miglior fecte trovare o m^- 
giore amore netU strani, che ne' loro pmprì ciltadinì; quasi 
sia possibile, che picciol guiderdcrae in coloro ette taraso 
arte della milixia e vendono il sangue a preizo, alle leggi 
della patria e della natura stessa contrappesi, o ragionevole, 
che un uomo per tre tìorìni il mese, 1 quali rade volte al tempo 
senza alcuna cosa scemarne, pagati gli sono, debba con tanti 
suoi disagi e pericoli mettersi ogni giorno a mantfteto riscbic 
delia morte mille volte; perciò che dell'onore saperoobene, 
che quanto si stima il falso colle parole, tanto co' Eatti o non 
si conosce il vero o non s' appregia. Ma a quali ragioni o pe^ 
suasioni crederranno coloro , i quali già tanti tomi per tanti 
esempi, in tanti luoghi alla sperìMiia, cioè a essa veriti cre- 
duto non baralo? 

Ma lasciando ora le doglienze vane e V esortasi<nii, tor- 
niamo a dire che Orazio, oltra l' avere morto egli e fatto da 
altri ammazzare più uomini della parte contraria, lealù 
d" assicurarsi ancora per la medesima via del signor Braccio; 
ma egli eUie o miglior fortuna o più prudente consiglio, che 
gli altri avuto non avevano; perciò che commessi i suoi 
cavalli alla cura del suo luogotenente, non volle venire in 
campo egli; e fornito che fu il suo quartiere, e per «mse- 
guente trovandosi egli disobligato e libero dal giuramentn, 
se n' and6, salva la fede sua, dagl' imperiali. 
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Ora, per non lasciar cosa neesuna indietro la quale io 
slimi cbe possa o gioTameotoo diletto arrecare. Mirerò coma 
tra gli altri che si trovavano co) ugnor Galeotto nella Torre 
d' Andrea, era per sua sciagura un messer Amerigo i& San 
Hiniato al Tedesco, cortigiano del cardinal di Cortona, il quale , 
percbè niHi-solo eompcmeva nella lingua toscana, benché nel 
vero assai plebeamente, come s'usava in quei tempi dai più, 
ma diceva ancora con nuova e molto brila grazia e leggiadra 
Dianiera improvviso,' il che allora si costumava molto, era 
da molti d' assai più di quello cbe e^li era, riputato. Costui 
in vilipendio dell'esercito della L^a e per ischemo del duca 
di lei capitano aveva come alcuni altri, ma con più trista 
sorte, un sonetto composto, nel quale era un verso cosi fatto: 
Il duca vuol per canaletto od muro. 

l.a qaal cosa ù forte dispiaciuta gli era, che egli , usato ogni 
diligMKa per averto nelle mani, lo fece subitamente appic- 
care per la gola; il qual giudizio io non voglio biasimare, 
perdo che gli uomini devono sempre e in tutte le cose usare 
modestia e onestà, e chi altramente fa, non si deve maravi- 
gliare né dolwe, se a qualche tempo ne riceve il meritato 
gastigo; ma vt^jlio ben ^re che Cesare, il qual fu Cesare, 
essendo slato da Catullo, poeta Dobilissimo, con bruttissime 
note d' eterna infamia altamente trafitto , non solo non se ne 
sdegnò, atto verammie dilui,cÌoò di Cesare degno, ma volle 
esso Catullo quella medesima sera a eeaa oon lui. Della qual 
lode, piuttosto divina che umana, una si dee da coloro die scri- 
v(Hio defraudare papa Clemente, il quale avendo in potere della 
giustizia messer Marcantonio Casamiova, molto ingegnoso 
componitore d' digrammi latini; il quale per acquistarsi la 
grafia e forse per cmuandam^to del cardinale di Colonna suo 
padrone, aveva in vituperio suo molte cose scrittoi S^ P^^ 
donò sema voieroe alcuna vendetta pigliare. 

Occorse in questo medesimo anno e mese d' agosto, che 
eewndo il signor Giovanmaria Varano, duca di Camerino, 
all' altra vita passato, e non avendo della signora Caterina 
Cibo sua moglie (donna non pure nobilissima, aveudo ella 
per suo avolo paterno avuto papa lunocenzio VUI, e per ma- 
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temo Lorenzo de' Medici vecchio, ma ancora pmdentissima 
e di santissimi costumi) figliuoli maschi lasciato, ma solo 
una picciola bambina femmina; molti, posto l'occhio a quello 
Stalo, sì risentirono per doverlosi guadagnare, ed in speziellà 
il duca d'Urì)ino, il quale discorreva tra sé, e disegnara 
quella fanciulla (come poi seguì) con Guidobaldo suo figliuolo 
maggiore in malrimooio congiugnere; onde, sotto coverta 
di volersi a nome della Lega di quello Stalo essicurare, ordinò 
che vi si mandassero secento fanti; il che molto piacque al 
signore Orazio, il quale andava disegnando di darla anch' egli 
a un suo figliuolo. Ma in quel mezzo il signore Sciarra Colonna, 
partiiosì con gran rattezza da Roma , era col favore del Ca- 
slello entrato con gente nella terra, e poiché l'ehbe, come 
uomo rapace e spietato eh' egli era, messa a ruha tutta quanta, 
e fatto impiccare messer Bernardo da Parma con tre altri 
valorosi uomini, e tolti avaramente e perfidamente i miglio- 
ramenti e tutti i più preziosi arnesi alla signora Caterina, la 
qual n'era (come ancor i^gidi si chiama) rimasa duchessa, 
ne diede la possessione al signore Ridolfo Varano suo cognato, 
che tenea la fortezza, figliuolo bastardo del duca morto; il 
qual Ridoir» n' era signore in nome, ma co' fatti governava 
Sciarra ogni cosa; ed ebbe che fare la signora Caterina a 
potersi da lui difendere, il quale per guadagnarsi quello stato 
voleva a tutti i patti eh' ella per marito il prendesse. ' 

In questo medesimo mese ed anno si rivoltò lo stalo 
di Genova agevolmente e senza alcuno spargimento di san- 
gue civile, in questa maniera. Aveva Francesco re di Fran- 
cia per cacciarne Antoniotto Adomo, il quale n'era doge e 
seguitava le parti di Cesare, commesso ad Andrea d'Oria, 
ricondotto da lui novellamente per capitano generale della sua 
armata, eh' erano ventidue galee, e chiamatolo per maggior- 
mente onorarlo, ammiraglio del mare mediterraneo, che 
dovesse assediar Genova ; ed egli , non ostante che fosse la 
sua patria e mirabilmente ìn quel tempo dalla peste afflitta e 
oppressa dalla fame, essegui diligentemente cosi dura coffi- 
messione; ma venuto alle mani con Agostino Spinola capitana 
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della' piaiEa, il quale con ottocento fanti era uscito della 
città per affrontarlo, fu da lui rotto e posto in fuga, presa 
Filippino d'Oria suo nipote, uomo di gran valore, a tale che 
ph si gridava vittoria per gli Adorni. Ma il caso fece cbe 
appunto in quel giamo vi comparse, mandato da monsignore 
Lutrec, il signor Cesare Fregoso, figliuolo del signore lanes 
con non piii che trecento cavalli e pedoni , ma sì portò di 
maniera, e tanto vatorosamente combattè, che avendo preso 
lo Spinola e un capitano Hartinengo da Brescia, e ributtalo 
Sinìbaldo dal Fiesco con tutta la lor gente, e di pìA tarlato 
a pezzi una banda di Spagnuoli , fu da quelli della terra chls- 
inato,ed alle- persuasioni di Filippino (il quale a quest'effetto 
era stato dal doge falto lìbero e mandato fuori del castello) 
consegnataceli la città per lo re Cristianìssimo; e fn tanta la 
modestia del Fregoso e la bontà dell'Adorno, cbe altro 
male non vi si fece, che saccheggiare il palano. Né ebbero 
qui fine la modestia dell' uno e la bontà dell' altro, conciossia- 
cosaché questi polendosene far doge, come già n'era stato 
suo padre, contento a doemila fiorini d' oro, cbe gli furono 
dalla città spontaneamente In contanti donati, e di pi il di^Jito 
luoghi di San Giorgio per lui e un suo figliuolo mentre vives- 
sero, e date pur di quello del comune due paghe a' soldati, 
se ne tornò lieto e glorioso a Lutrec; e quegli dopo pochi 
giorni, per benefizio della città e quiete de' cittadini, rendè 
con animo non men pietoso che liberale la rflcca, e ad alcune 
sue castella, se non vincitore, certo non vìnto si ritirò. In 
tanto v' era per governatore venuto a nome del re il signor 
Teodoro Trivulzì, uomo buono, prudente e valoroso, nelle 
mani del quale, a petizione massimamente d'Andrea d'Oria, 
puro la signorìa di Genova in nome di tutta la città di dovere 
essere al re Francesco e alla corona di Francia ubbidientis- 
Bima sempre e fedele. 

All'entrata dì settembre, per ritornare alquanto a' fatti 
dell'esercito della Lega, avendo il marchese e il signor Fede- 
rigo avuto prima seniore e poi certezza, cbe alcune bande 
di pedoni, e squadre di cavalieri de' nemici tutte italia- 
ne, alla badia^ di San Piero vicina a Trevi si trovavano, 
non pili ctie venti miglia verso Spuleto dal campo kmtaoej 
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fatti lor consigli, deliberarono di dovere andare ad affron- 
tare; e partitisi la notte medesima con mille fanti e gran 
numero di cavalli, pervennero là a un' ora di giorno, e tro- 
varono i nimici, che già alcuna cosa avevano della lor venuta 
presentilo ; ma non pertanto , stimandc^li meno che non erano , 
s'erano, avviate innanzi alcune bagaglte ad alcuni passi, 
messi in cammino a lor via(^o: ma inteso e veduto più cer- 
tamente il numero d' essi, si raccolsero tutti e ricoverarono 
in detta badia, eh' erano non più di quattrocento fanti e du- 
genlo cavalli, e quivi tutto quel giorno e gran parte della 
notte seguente si difesero francamente, e con tanto ardire, 
che quelli della Lega furono più volte vòlti per ntomars«ne ; 
ma si^ti parte dalla vergogna e parte dal timore di non 
dovere essere da lor perseguitati, rìnovarono con maggiori 
fòrze e più animosamente la zufTa, e cosi durarono infino a 
tanto, che venne ds'nìmici a ctHuiuGÌare ad appiccare col 
colonnello Lucantonio da Montefalco ragionamenti d'accordo, 
il quale tostamente in questa maniera si conchiuse. Che'lconte 
Piermaria de' Rossi, il quale era ferito d' un' ardiibusata in 
una gamba, ed il signore Alessandro VitelU (il quale fh 
ferito anch' egli in un braccio, onde rimase per sempre alor- 
jnato) * ed il signoro Braccio Bagliotii potessero con tutte le 
toro robe andarsene Uberi e salvi dovunche plA loro piacesse , 
e tutti gli altri restassono a discrezione; tanto temettero più 
ciascuno di que' tre guenierì, per altro valentisùmi, il pre- 
sente pericolo, che '1 futuro rossore, il quale meritamente 
dovea loro nascere dall' avere essi , per salvar sé, abbando- 
nati coloro, anzi traditi , 1 quali della loro salveiia erano stati 
cagione. Questa fu la prima e ultima fazione, che d' alcun 
raommto dall' esercito della Lega contra gì' imperiali fatta 
fusse, in tutto quel tempo che le genti de'Fransesi, de' Vini- 
zjsni e de' Fiorentini stettero insieme. 

Pochi giorni sopra questi Halatesta fon licenza de' si- 
gnori Vfaiiziani dal campo loro di Lombardia , dove il 
generalato di tutte le fanterie loro onoratissimamente eser- 
citato aveva, a Perugia non senza maraviglia di molti subì- 

' Le puoi* deilio 11 ptruloi am lì IcggiBS nel Cod. IUudMìdìih. 
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tamenla tornato se n'era, né se ne seppe chiaramente la 
cagiooe; credettesi, perdiè Oratìo era malato, e si dubitava 
di peste, o piuttosto per meglio di Perugia, morto il 
signor Gentile, insignorirsi, e forse anco sperando, per le 
cose die andavano attorno, che quello dovesse avvenire che 
aw^uie. In qualuncbe modo, basta ch'egli non si parti 
di qoìvi se non nel Taitinove, eletto a governatore gene- 
rale dì tutte le genti così di pia coiDe di cavallo della città 
di Firenze; nella quale s'erano in questo tempo arse tutte 
le borse del vecchio squittino e del nuovo dal dodici inflno 
ni venticinque, e creata la nuova Signoria secondo l'usania 
veocbia, cioè nel Omstglio grande e per doe mesi solamente, 
i quali furono questi : prr Santa Spirilo, messer Niccolò di 
Tommaso Soderinì e Niccolò di Pierozu del Vivaio ; per SaiUa 
Croce, Giovanni d' Antonio Penizzi e Bernardo d' Antimio 
Goadi ; per Santa Maria Novella, Àtesso di Francesco Baldo- 
vinetti * e Guido di Dante da Castiglione ; per San Giovamii, 
Girolamo di StriUTa StrulH e Lorenzo di Giovanni Puo^i. 
Ed il lor notaio fu ser Giovanni di ser Andrea di ser Gio- 
vanni Mini. 

< Il HinnmniMD hi Bmaititlm—li. 
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[i527] LIBRO QDIMTO. 233 

dido a Cesare Ucenu dipartiTe.TeiigaitohtU ritenere ila Ce- 
sare. —XXV. Cirimonie e parale degli araW^'IogUlterra e 
^ Francia, cbe deoniiziaao la goem a Carlo V. — XXVI. Pa- 
rale dell' imperadore all' ambasdadore TraDiese . Signwia per 
marzo e aprile 1537-1538. Hesser Barlolommeo GoalUivUi 
oratore a Tioegia. 

I. Hentrechè nell'Italia queste cose sì facevano, come io 
ho detto, il re Grìstisuissimo, il quale insieme con madama 
sua madre ardeva del desiderio di recuperare i duoi suoi 
figliuoli, e tanto piti quanto egli intendeva loro essere male, 
anzi pessimamente trattati; non cessava di mandare amba- 
sdadorì in Ispagna, e tenere continovamente varie pratiche 
per accordarsi, e v^rs ad alcuno appuntamento con Cesare; 
il qiial Cesare sdegnatosi fortemente cbe le promesse tattesU 
nella capitolazione di Hadrille, e tante volte con tanti sagra- 
menti fermate, osservate non gli fussono; o parendogli, come 
«a il vero, che così felice e impensata vittoria verso quello 
ch'egli sperato ne aveva, quasi a nfun profitto gli tornasse, 
andava per memo degli agenti suoi, mettendo tempo in mezzo, 
quando una condizione e quando un' altra, ora proponendo ed 
ora riButando, per aspettar quello che in quel mentre monsi- 
gnore di Boritone e l' altre sue genti d' Italia operalo avessono. 
Né molto andft, die della presa di Roma, e del papa racchiuso 
dal suo esercito in Castel Sant' Agnolo, essendo egU in Vaglia- 
dulitle, gli vennero le novelle, e giunsero appunto d' in- 
tomo al principio del mese 'di giugno, una mattina che 
Sua Maestà aveva tutta lieta ordinato che festeggiare si do- 
vesse; facendo allegrezza per la nascita del suo primi^nito, 
il quale sotto felicissime stelle nacque il ventunesimo giorno 
di ma^o a poco meno di diciannov' ore e mezzo, e per lo 
suo avolo paterno, giovane dj incredibil grazia e virtù, ebbe 
nome Filippo. A cosi grande e non aspettata novella scrivono 
alcuni che Cesare si conturbò, e fece subitamente comanda- 
mento, che tutte le feste si dismettessero; altri, per lo contra- 
rio, ch'egli diede segni di letizia manifestissimi, e volle che 
il giuoco, che già incominciato s' era, per quella mattina si 
fornisse, ma n^n già che piti oltre si seguitasse. Certa cosa è 
eh' egli, qualunque si fosse V animo, colle parole si scusò sem- 
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pre, affermando ciò essere non solo senza eommessione e 
consentimento, ma eziandio contra l'iniezione e Tolonià sua 
nwenato : anzi al nunzio , il quale non mancò caldamente e 
con efficaci parole la città di Roma, la santa Sede Apostolica, 
ed il vicario di Gesù Cristo raccomandargli, mostrò che forte 
dispiaciuto gli fosse cosiffatto aTreiiimenio; soggiungendo 
cbe se il papa nelle sue forze venisse, farebbe sì, che tutto 
il mondo la sua buona mento verso la Gbiesa di Dìo e del suo 
vicario conoscerebbe. Trovasi ancora una lettera assai ben 
lunga, scritta latinamente d' Ubaldoli da Sua Maestà il secondo 
giorno d' agosto al re d' Ingbilterra, nella quale scusando, a 
talvolta lodando sé , e incolpando parte Francesco re di Fran- 
cia, e parte non il pontefice, ma i suoi iniqui e malvagi mì^ 
nistri, perchè cosi gli nomina, s'ingegna dì giustificare la 
causa sua con molte e diverse ragioni; testificando nondimeno 
il tutto essere stato fatto non pure senza la saputa di lìti, ma 
ancora contro la voglia de'suof capitani medesimi; ed in 
somma pnt cM per forza umana, per giudizio di Dio, il guale, 
avendo egli ogni sua speranza riposta in lui, aveva quei 
torti vendicar voluto, che 'l re e 'l papa meUi e sema alcuna 
cagione fatti gli avevano : ma non pertanto il dolore e cordo- 
glio da lui per li danni della Sedia Apostolica sentito , essere 
stato tale e così fatto, che vorrebbe piuttosto non aver vinto, 
che aver.vinto con quegli; tutto ch« così pensi non siano tanto 
grandi, guanto da' su^i nimici per ogni luogo era stata sparsa 
la fama, e speri che Domeneddio debba, conte suole spesso 
fare, in altrettanti comodi convertirgli. Ultimamente prega 
il re, suo caro zio, signore e fratello più volte i^iamandolo, 
ette voglia non solamente consigliarlo ^anlo in ttU caso d^iàa 
per comun benefizio di tutta la Cristianità e per onore di 
Gesii Cristo operare, ma eziandio aiutarlo, affinché posta egli 
le sue armi contra t nimici della Fede piti tostamente rivol- 
gere. In questa medesima sentenza fu, dicono, da lui a molti 
altri principi scritto, ma o che le lettere non fossero di poi 
mandale, o mandate capitassero male, o altra cagione ohe 
sei facesse, io non trovo che da nessuno risposto gli fosse, 
anzi chi pure faccia menzione alcuna di esse lettere. Non 
D già dì coloro, i quali credono questa essere stata ima 
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invenzione e finzione così fatta, non tanto per iscoprìre gli 
animi de' principi, i quali aveva ài già conosciuto essere parte 
insospettiti per la troppa potenza sua, e parte inacerbiti per 
r inaudita crudeltà del sacco di Roma, quanto per rassicurar- 
gli e raddolcirgli un poco, e aver sempre da potersi in ognr 
avvenimento o scusare , o defendere. E già i primi personaggi 
della Spagna, così i secolari, come gli ecclesiastici, gli ave- 
vano fatto sentire, cbe non volevano, mentrechè il capo della 
Chiesa stava prigione, che si celebrasse il culto divino; a i 
quali naandò dicendo, die non ostante cos' alcuna seguitassero 
come prima gii uflci loro. E se papa Clemente avesse tanto 
avuto o giudizio o ardire, ch'egli, così prigione come era, 
avesse o saputo, o voluto usare l'armi spirituali, e servirsi, 
come altra volta altri papi fatto avevano, dell' autorità della 
religione, era facil cosa che ^li gli movesse contra, e conci- 
tasse non solamente la Spagna, la quale per sé è religiosis- 
sima, ma ancora l' Europa tutta quanta ; e massimamente 
che Francesco re di Francia , inteso la presura di Roma, e la 
o»tIivit4 del papa, s' era non tanto per mantenere il nome di 
Cristianissima, quanto per riavere i figliuoli, con Arrigo re 
d' Inghilterra, sotto nome dì voler liberar la Chiesa e l' Italia, 
novellamente confederato per mezzo di Tommaso Vuolseo 
cardinale Eboracense, uomo di basso lignagsio, ma d' alla su- 
perbia e d' intollerabile ambizione, il quale avendo in mano 
la somma di tutte te faccende dell' isola, e odiando mortel- 
meDte l'imperadore, s' era in su quella occasione trasferito 
in Francia. 

il. Pretendeva il re d' Inghilterra sotto onorato titolo 
non pur di volere anch' egli , ma di dovere come difenditore 
prima della libertà ecclesiastica, e poi della fede cristiana, 
soccorrer Roma e il papa; ma in fatti gli pareva che la po- 
tenza di Cario s' andasse crescendo, ed avanzando troppo ; ed 
anco 3i teneva per fermo, che ^li di già nell' animo avesse 
di volere da madama Caterina sua consorte, sorella della ma- 
dre di Cesare, donna di singoiar virtù, per istigazione del me- 
desimo cardinale Eboracense, separarsi; facendosi coscienza 
in nome eh' ella era prima di un suo fratello carnale stata 
mogliere , ma nel vero perdio essendosi egli d' Anna Bolena 
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ardentissitnamenle innànioralo, né potendo ottenerla né con- 
tentarla altramente, voleva, come poi fece, sposarla in qua- 
lunque modo. Questo re, il quale era di tutte le doti, che in 
uomo mortai cadere possono , da Dio, dalla natura e dalla 
fortuna laicissimamente dotato, ebbe molto a cura prima 
la liberazione, e poi la grandezza di papa Clemente; il che fu 
cagione eh' egli trovandosi poi fuori ' della sua estimazione, di 
luì e del cardinale Eboracense, come si dirà, olirà modo in- 
gannalo, diventò il più crudele uomo, anzi la più sfrenata 
bestia che fosse mai. E sebbene egli non volle essere nella 
lega compreso come compagno, ma si chiamava 11 protettore 
della santissima lega, pagava nondimeno segretamente oltre 
a trentamila fiorini d'oro ogni mese al re di Francia per la 
spedizione d'Odetto Fusio di Guascogna, chiamato monsì- 
enore di Lutrech, li quale fino del mese di luglio aveva il 
re mandato in Italia suo luogotenente, e procuratore delle 
genti della santissima lega. 

' UI. Era costui (il quale di non grande, ma di robusta 
persona, e desideroso d' onore, prima nella rotta di Ravenna, 
e poi nell'altre guerre di Lombardia, s'era e come soldato 
e come capitano, e cosi in guerra come nella pace, valorosa- 
mente portato) d'animo giustissimo e leale, ma altiero e 
ostinato, e, quello, che a un generale non può esser cosa né 
più biasimevole né più dannosa, o non si consigliava , o 
non voleva essere dagli altrui consigli persuaso. Aveva nel 
suo esercito, oltre mille lance franzesi, m^lio che venti- 
tremìla fanti, ottomila fanti svizzeri, tremila tanti ginnetti, 
e tra Guasconi e Italiani dodicimila, a' quali si aggiunsero 
poco di poi, preso ch'egli ebbe il Castel del Bosco per 
forza , e Alessandria a patti , settemila ' pedoni de' Vene- 
ziani, 6 alcune altre genti da Francesco Maria Sforza pa- 
gate. Onde egli, oltra l'aver ridotto Genova (come nel li- 
bro dì sopra si disse) alla devozione del Cristianissimo, prese 
felicemenip e crudelissimamente, forse per vendicare la pre- 
sura del re, o i suoi danni medesimi già nel volerìa espu- 
gnare ricevuti, saccheggiò la città di Pavia, e se avesse, il 

< fuori aoQ è degli iliDipBti, Dilli Inge Da' più de'minDKrilli. 
' OllDiMfla atW ediiiona di Uida. 
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corso delle sue vittorie s^uitaiido, assaltato Hitano, si crede 
ìodubitatamenie eh' egli preso 1' arebbe. Ctsicìossiacosacbè 
non pure Antonio da Leva, oltre che tì si trovavano den- 
tro podie genti, e quelle non ben pagate, era per !' indicibili 
crudeltà da lui usate mortalissimamente cosi dal popolo, 
come da talta la nobiltà odialo, ma eziandio l'imperadope 
slesso, al quale (percbè i Milanesi gli avevano più volle, ora 
umilmeote raccomandandosi, ed ora liberamente dolendosi, 
scrìtto e ambasciadori mandato) mai non era delle miserie ed 
estreme calamità toro ìncresciuto. Ha Lutrech, o ch'egli 
avesse così dal suo re in commissione ; il quale piuttosto far 
paura che danno voleva all' ìmperadore; o che giudicasse pe- 
ricoloso poco savio consiglio mettere in avventura il suo 
esercito per ricuperare l'alimi stato; dubitando forse che 
Francesco Maria riauto che l'avesse, non se ne tornasse dalla 
parte di Cesare, o almeno che '1 suo re non avesse dispome 
potuto, se cosi per riscattare i figliuoli fosse con Cesare di 
dover fare convenuto ; essendo da diversi diversamente con- 
sigliato , giudicò più utile assalire prima il reame di Napoli, 
ed appigliarsi alla parte più onorevole ; dicendo eh' era dal suo 
re per soccorrere Roma, e liberare il pontefice stato man- 
dato; se n' andò, con animo d'incamminare le sue genti verso 
Bologna, a Piacenza. Questa deliberazione come dispiacque 
grandissimamente a' signori Viniziani, che cosi possente vi- 
cino quanto era l'imperatore voluto non arebbono, e mag- 
giormente a Francesco Maria, il quale conosceva benissimo a 
che fine camminava Lutrech; cosi giunse gralissima a'Fio- 
reatini, e a quella parte massimamente, la quale, le cose 
franzesi apertamente favoreggiando, era che la lega con Fran- 
cia si rinnovasse e conservasse stala cagione. 

IV. Per più chiara notizia della qual cosa è necessai^o 
sapere, che Niccolò Capponi gonfaloniere, il quale nel vero 
prudente uomo fu e amante la patria sua, dubitando dell'ira 
del papa e dello sdegno ^ell' imperadore, pensò che fosse da 
dover tenUre e co' parenti e cogli amici ogni cosa, per fòr 
si, che la citta, innanzi che monsignor Lutrech passasse l'Alpi, 
d'accordare con Cesare si disponesse: la qual cosa (parendo 
il suo avviso uuiversaloteale buono) agevolmente riusdta 
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sar^be: se non die Tommaso Soderini, e Alfonso Sb'ozzi con 
gli altri della parte , tosto e gagliardamente oj^ooendosi, co- 
minciarono a sparpre: questo essere segreto e astuto consi- 
glio di Kuberlo Acciaiuoli e dì messer Francesco Guicciar- 
dini, i quali con falsa apparenza di bene, cioè sotto coperta di 
volere raddolcire Clemente, e mitigar Cesare, altro non in- 
tridevano, se non di condurre a termine la città, che ella ne- 
micata ragionevolmente dal re , e da tutti gli altri ctmfede- 
rati, e non favorita non che aiutau dall' imperatore, venisse 
più necessariamente a cadere sotto l' arbitrio del papa, e per 
conseguenza nell'antica crudelissima -superiorità de' Medici. 
Le quali cose intendendo Niocolò, e non sappiendo, né po- 
tendo allro fare, diede ordine che si raunasse una Pratica, 
nella quale convennero molti de' più savi e riputati cittadini 
di tutte le parti, e tra questi, bencbè foase assai giovane, e 
ntHi avesse uè magistrato né uOtio nessuno , fu Luigi di mes- 
ser Piero Alamanni ctiiamato; il quale, olirà la notHltà d^la 
casa , oltra la fama che egli cogli studi e assidue faticbe sue 
s'aveva procacciato grandissima nelle lettere, e massima- 
mente ne' componimenti de' versi toscani, i quali di già ad 
essere in qualche stima e pregio cominciato avevano; era di 
piacevolissimo aspetto, e d'animo corlesissimo, e sopra <^i 
cosa amantissimo della libertà. Questi, dopo che si fu ragio- 
nato alquanto, e diversamente secondo le diversità de' pareri 
e delle sètte disputato, richiesto che dovesse sopra la propo- 
sta materia, quale l' opinione sua fosse, e tutto quello che in 
benefizio della repiiblica gli sovvenisse, raccontare; dive- 
nuto alquanto rosso nel viso, siccome colui che modestissimo 
era, levatosi in pie , ed il cappuccio di testa rererentemente 
cavatosi, così non con molta voce, essendo egli di gentile 
spirito e di pochissima iena, jna con molla grazia (racche- 
tatisi in un tratto tutti gli strepiti, e ciascuno intentissima- 
mente riguardandolo), a favellare incominciò : 

Che io, magnifico gonfaloniere, diqnimrtù magùtrati, e 
voi tUtreii pretlantiisimi cittadini, di wm motta età, e di 
pochimma esperienza essendo, in que^ onoralitsimo ittogo, 
dove solamente aUempati uomini e prudeMissimi per consil- 
iare e deliberare cose gravifitime convenire sogliono, sia wm 
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fttre stato chmmàto i» voi, ma esitmééo dtlf opiniùne mia 
ricercato, da Aie cagiotti principalmnUe ciò estere avveiuUo 
mi per»uado. Primieramente dair amorevolezza ebenignitàdi 
voi verso i ciUadini vostri, quantunque menomittimi tieno e 
di pochissima qualità, della quale non mi pare tempo di rin- 
graziarvi al preselle ; poscia da alcuna tq>penione di me nelle 
vostre menti concetta, che io debba se non prudentemente e con 
giudicio, almeno Inferamente e con sinceritò favellare . la guai 
cosa se eoA è, come io avviso che ella sia, state sicuri che 
mai da me non sarà la credenza vostra incannata : e ^io 
per l' addietro non avessi molle e molte volte conosciuto, ed 
alcuna di conoscere, per quanto potevano le forze mie, dimo- 
strato, quanto l' amore e la carità nativa della patria, lutti 
gli altri ameri e tutte f altre carità sorvolino e sopravanzino, 
à oggi mi sare^'egli agevolissima cosa cosi il conoscerlo, 
come il dimostrarlo, per quelle cagioni che voi ^ssi da voi 
medesimi conoscete, e di qua a poco conoscerete. Laonde ve- 
nendo al fatto dico, che la dubitazione vostra è, se questo 
nuovo popolare e, per la molta di Dio mercè, liberissimo stato, 
ddba, per se stesse e la rua libertà inaspettatamet^ ricupe- 
rata conservare, la vecchia lega col Cristianissimo re e cogli 
altri confederati primamente fatta, e poi la seconda colta 
rinnovata, mantenere, o pm tosto non tanto per placare l' in- 
giusta ira di Clemente, jwiMto per non incorrere giustamente 
nelf indignazione e disgrazia dell' imperadore, appigliarsi 
alla parte di Cesare, e con esso Ivi i' antica amistà e confe- 
derazione riimovare. Sopra la quale, posciachè la novità ed 
ingagliardia, che non voglio dire debolezza, di questa nostra 
rept^liea, non permettono che noi, se non amici ad amhedu- 
ni, ^meno non inimici di nessuno di loro, ci stiamo di mezzo, 
senza od offendere o aiutare ne l' uno né t' altro, a me pare, 
per conchiudere brevemente tutto quello ck' io dinamo a 
questa bisogna piit volte da me disaminata conosco e sento, 
che sia pia utile partOo per questa città e per la l&ertà no- 
stra, il fttr nuova lega wrf/" imperadore, che il mantenere la 
fatta col Cristianissimo. Le ragioni, che a ciò mi muovono, 
sono molle, e per mio giudizio gagliardissime, ma non già ne- 
cessarie a essere raccontate tutte; perciocché chi è quegli di 
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voi, anzt di tutto 'l mondo, il quale non sappia, tanto eisere 
tlata, già tono molt anni varcati, a Francesco re di Francia 
avveria e nemica la fortuna, quanto a Carlo re delta Spagna 
lusinghevole e prospera ? La qwil cosa onde proceduta Jt sia, 
io per me indovinare non saprei; credo bene, anzi sono piii 
che certissimo, che se mai fu animo veraTuente reale, e tutto 
di tutte le virtìt ripieno, quello del re Francesco Ha desso; e 
quinci forse, secondockè i filoso/i testimoniano, quanto è ptó 
grande in lui la prudenza, tanto é meno favorevole la fortu- 
na; e ben so da quanti e quanto agramente egli sia accusalo e 
ripreso, siccome colui, U quale, troppo a' piaceri delle cacce e 
ad altri carnali diletti donatosi, le bisogne del regno e t ma- 
neggi delle guerre o poco diligentemente governi, o troppo tras- 
curatamente tralasci. Le quali cose, se co!i veramente negare 
si potessero, come si possono per avventura se non ragionevol- 
mente difendere, umanamente scusare, beati i suoi popolit 
Noi certamente non avremmo ora a porre m dubbio e consul- 
tare, se dovessimo per ritenere la Uberlà nostra lasciare lui, 
ono: il che io, il quale, dalla superiorità de' Medici di questa 
dolcissima patria a perpetuo esilio dannato e fatto rubello, 
fui da quella Maestà non solo ottimamente veduto, ma onora- 
tamente ricevuto, e per sua somma e ineffabile cortesia It&«- 
ratissimamente trattato e largamente beneficato, giudico ette 
far si de^a; non già come ingrato a quella corona, alla 
quale io e vivo e morto sarò insieme con tutti i miei obbliga- 
tissimo sempre, ma solo come prù grato alla mia patria, e 
piii amico che a gualunqtte altro; la quale, afflitta da una con- 
tinua superiorità di quindici anni, e poco meno che morta, 
ha bisogno ora, che per la grazia di Dio, e per la vostra 
virtù uscita di sotto 'l giogo ha cominciato a muovere le mem-' 
bra e riavere i suoi spiriti, e di chi voglia e di chi possa con 
più, forze e facuttadi maggiori, che quelle del re di Francia 
in questo tempo non sono, soccorrerla e aiutarla. Dico voglia, 
perché a me sembra che 'l re Francesco, o per trovarsi sbat- 
tuto dalle guerre passate, o per vedersi privalo coti dello stato 
di Milano come del reame di Napoli, o p«r qualunque altra 
cagione, aì)bia,se non del tutto, certo in gran parte dalie cose 
d' Italia , e molto più per conseguenza da quelle di Firenxe , 
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levato V anmo. Dico pùaa, perciocché ta ciatcuno di voi e 
cmotce come e qaanto siano le me forze, e mtusimataenie 
neW Italia, dmitmOe, euendo per le preterOe guerre m/eW- 
cernente da quella naziime fatte, alle tue genti la riputazio- 
ne, e a lui la pecunia mancata ; nelle quali due cote consistere 
principalmente la viMoria , chi è che non sappia f E se bene ■ 
la fortuna potrdìbe, come mobile, mutarsi e variare, non però 
doverne noi, se prudenti saremo, affidarci in questo; anzi 
daUe cose andate prevedendo e giudicando le future, creder- 
remo che coti ddba essere liell' avvenire, come per V innanzi 
essere ttato vedemmo. A tutte queste cose un' altra se ne aggiu- 
gne, la quale per mio avviso dee, come non leggiera, gravis- 
simamente esser ponderata: e questa è lo aver Cesare nelle 
mani e arbìtrio suo, non solo due figliuoli del re, ma due 
maggiori figliuoli d' alte temtiianze e di bellissime maniere do- 
tati, e di quella certa e grandissima speranza che tutìo il 
mondo conosce; i quali per riavere, e di quella servitù e cat- 
tività Irargli, pensi ciascuno di voi per lo suo sentimento me- 
desimo, quale sia quella cosa, che egli non sia, non so se 
d^iba dire per fare, o pure per no» fare. Questo è, nobilissi- 
ni cittadini, tutto quello eh' io di questo fatto intendo e cono- 
sco ; nel che però a tutti insieme, ed a guai si è l' uno di voi 
separatamente, come di me piii giadiziosi e pHi prudeiUt, eoa 
col cvore come eolla lingua liberamente mi rimetto; e prego 
divotamente la bontà e pietà di Colui, il qual solo tutto sa e 
tutto può , che quel consiglio vi ponga in cuore e faccia eleg- 
gere che sia non meno «f onore a sua santissima Maestà, che 
a questa innocentistima repubblica di salute. 

V. Quesu cancioue l^giadramente da Luigi proaunzia- 
ta, diede da maravigliare molto, e da dire, dod solo alla 
parte de' Guelfi, in disEaTore de' quali si conosceva manire- 
stamente essere stata fatta , ma ancora a' Ghibellini , i quali 
oga' altra cosa aspettata avevano : e già s' era per tutto a 
bisbigliare incominciato, quando Tommaso Sodorìni guardando 
in viso quegli della sua parte , e Scendo sembiante di ridere, 
si rizzò su, e con ambe le mani gravemente quasi chiesto, e 
subitamente impetralo silenzio, dopo ch'ebbe per alcuno 
spazio fissamente guardato da traverso la terra, sliato 
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il viso, ed intorno intorno rivòltosi, in cotal maniera parlò : 

Sebbene tìttlo Firenze sa, onoralissimi cittadini, chi fosse 
nelle cose dello stato, messer Piero di Francesco Alamawit, e 
quanto egli la superiorità de' Medici e colle parole e coli' opere 
favorisse sempre, nimledimeno io per me sono uno di quegli, 
il quale come com>sco, cosi confesso Luigi suo (igeinolo essere 
stato ed essere da lui molto dissimigliante , anzi lutto all' opi- 
niow e costumi suoi' nel governo della repubblica opposto e 
contrario y conciossiacosaché egli già piii tosto garzone che 
giovane, congiurò per rendere alla patria la libertà ed a' fuor- 
usciti, e massimamente a' Soderini, ed in specialità a nu, 
ingiustissimotìtenie da' Medici a perpetuo esilio rilegati, la pa- 
tria. Congiura, dico, di dovere Giulio, allora cardinale 
de" Medici e oggi papa Clemente , colle sue proprie mani ucci- 
dere e ammazzare, e dianzi tosto che s' intese questa città 
essere nelV antico stato e nella sua pristina libertà ritornala, 
per non le mancare né dì consiglio né d' aiuto, a gran gior- 
nate, come a diletta madre amantissimo figlimlo, con pronto 
e lieto animo a lei di Francia, quegli onori e comodi eh' egli 
ka raccontati, lasciati, se ne venne. Perchè io (siami di ciò 
la mia stessa coscienza verissima testimonia) quando il vidi in 
questo lw$o, ed il sentii del parere suo ricercare, presi letì- 
zia non piccola., si per udire dopo tanti anni «w giovane di 
(anto grido, cosi di dottrina, come d' eloquenza, della qaalc 
io mi sono sempre, piti che ad alcuni non pareva che io do- 
veri fare, dilettato, sopra gravissima e importantissima ma' 
teria pubbUcamenie in prò della patria sua, e libertà nostra 
aringare; e ù perchè mi godeva V animo di vedere essere da 
questa repubblica riconosciuti e tirali innanzi coloro che di 
lei avevano in ogni tempo bene meritato. Ma ora eh' io udito 
V ho, sallo Dio che io da doppia e diversa meraviglia sorpre- 
so, non so se ^bba con esso lui e con tutta la repubblica no- 
stra rallegrarmi, o dolermi. E per vero dire, come la leg- 
giadria del suo ornato parlare, e la libertà del sincero animo 
suo meritano commendazione grandissitna, e mi arrecano in- 
credibil piacere; cosi l' avere egli quella partevoluto persua- 
dere, la quale io reputo che sia alla libertà nostra e alla sa- 
lute di questa città manifestamente contraria e nocevolissima. 
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m' apporta noia inestimalHIe : il perche, come io non oserei 
«egare lui avere leggiadramente, liberamente e sinceramente 
favellato, cosi non ardirei affermare che 'l giudicio suo non 
sia stato, dalle proprie passioni, te quali ne' giovani uomini 
possono matto, ancorché essi rum se ne accorgano e noi creda- 
no, piuttoMo dagli altrui astuti consigli, i quali mostrando 
di fuora il mèle, nascondono dentro il fiele, se jwn del tutto 
corrotto, almeno guasto in gran parte. E per certo, se non 
volemo a sommo stud6f ingannare noi medesimi, quale argo- 
mento può non dico essere, ma immaginarsi men forte, anzi 
più ridicolo di quello eh» dalla fortuna si trat ? La quale 
varia e inistabile essendo, in un luogo medesimo né sa star 
ferma, né può ; anzi te pure è vero quello che di lei lasciano 
scritto i Gent&i (come io creda che da Dio solo tutte le cose 
in tutu i luoghi procedano, e non dalla fortuna), ptà demo 
temer coloro, i quali nel sommo della ma ruota stanno ele- 
vati, per dovere tostamente a basso precipitare, che quegli 
che nel fondo per salire alla cima, girando ella continuamen- 
te, si giacciono. Se i Romani, posciach'egli ebhero tante rotte 
avute e cosi grandi sconfitte l' una dopo l' altra dalle genti 
d" Annuale, si fossero per la loro mata forténa disperati, e 
tolti gOt dalle guerre, non l' Italia, ma V Affrica e Cartagi- 
ne, non Roma ard:^ signoreggialo , e dato le leggi al mondo; 
e non Cesare, ma Annibale o Barchino si chiamerebbe oggi 
V imperadore. Ma esso medesimo della debolezza accortosi del 
mo argomento, soggiunse poco di poi, quasi a se stesso con- 
trario, e la forma del suo argomentare in altra guisa can- 
giando e rivolgendo, vero essere la fortuna come mdbile po- 
tersi mutare ; ma non per tanto dovere i prudenti uomini in 
questo fidarsi, perché chi voleva le cose avvenire conoscere, 
doveva neUe passate riguardare ; quasi necessario sia che chi 
vince perde una voUa, debba poscia necessariamente o vin- 
cere o perdere sempre; o che, secondo la sentenza di non so 
qual filosofo, tutte le cose in capo a un certo tempo debbiano 
le^nedesime ritornare : e quanto a me, se dovunque è minore 
la prudenza, quivi ancora fosse di necessità maggiore e pOi 
giovevole la fortuna, giudicherei ben fatto che non i savi e 
prurfenft uomini, ma gli stolti ed imprudenti, a consultare e 
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deliberare cosi della guerra come della pace, chiamare n do- 
vestono. Lasciando dunque dall' una delle parti stare la for- 
tuna, dirò che se V ira di Clemente i ingiusta, la quale è in- 
giustissima, non dovemo noi per cercare di placarla porre 
noi stessij i nostri Hgliuoli e la libertà nostra in perìcofo: né 
può Cesare, chi diriUianeiUe riguardare vuole, che noi di far 
bene i falli nostri & ingegnamo, recarsi a male. Ma quello 
ehepiii maraviglia e maggior sospetto m' arreca, è, come sia 
che Luigi, esseiido in Francia tanto tempo stato, e coti bene 
la grandezza dell' animo di quel re conosciuto avendo, non 
abbia conosciuto ancora la grandezza e la potenza di quel 
regno, e guanto siano fedeli a' loro signori, ed iMidienti 
qu^ popoli. È vero che t danari, dopo gli uomini che adope- 
rano f armi, e dopo le veltocaglie che nutricano gli uomini, 
sono a chi vuol guerreggiare grandissimame^e necessari, ma 
in quel regno, nel quale oltre V oltre cose un milione ti trova 
epOtdi seicento parrocchie, e ciascuna delle quali paga tu 
ogni tempo, per antica obbligazione e consuetudine, un uomo 
armato a cavallo, chiamato da loro frane' arciere, e dove 
l'entrata è tanta quanta al re medesimo piace; non é da te- 
mere che né gente mai, né moneta sia per mancare. Da queUe 
cote e da molte altre, le quali, per non eiter piii lungo che 
si bisogni, si lasciano indietro, può chiunque vuole agevolit- 
timamente conoscere che il re della Francia pub, solo eh' egli 
voglia, soccorrer Firenze e aiutarla. Ma che egli voglia, é 
tanto nolo, che non fa mestieri che se ne ragioni; posciachè 
collegatosi novellamente col potentissimo re d' Inghilterra, e 
SiMato bwm numero di genti, coti fanti come cavalli, e tanto 
de' tuoi quanto degli stranieri, sta di giorno in giorno per 
mandare con grandissimi apparecchiamenti monsignore di 
Lutrec tn ftalùt, uoflu) nelle cose belliche esercitatistimo e di 
chiaristima rinomea ; e posciachè egli chiede con à grande 
istanza, e vuole rinnovare particolarmente e riconfermare la 
lega con esso noi, appare evidentemente che il re non ha né 
dalle cose d'Italia, né da quelle di Firenze levato l'animo. 
Ma cb riiponderò a quelV argomento da lui ultimamente ad- 
dMo, il quale gli pare tanto grave e cosi gagliardo ? negherò 
io che ^ amore d^ figliuoli, avendone dodici, etutUleneritti- 
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mamente amandogli, non sia potentisxitno ? certamente no : 
ma dirò bene che questo argomento prova tuffo 'l contrario di 
quello che egli intendeva di dover provare; perciocché quando 
il re altra cagione non avetse di favorire la libertà nostra, e 
mantenere noi in pie e la città a ma devozione, sia questa 
sola bastevole a fare ch'egli, conoscendo per pruova oggimai 
parte f ostinazione, e parte la cupidigia di Cesare , per ptì) 
lotto riavere e liberare i suoi figliuoli j e con minor quantità 
di pecunia, mai non sta in tempo nestuno per id^ndonarci. 
Io non voglio raccontare gli obblighi , i guati ha molti e gran- 
dissimi questa città colla corona di Francia, datla quale 
ella dee ('se ingratissima esser non vuolej se non il rinasci- 
mento, almeno il rifacimento tuo riconoscere. Ma quando 
nessuna fusse di queste cose, che sono tutte quante, io non 
dubito che Luigi medesimo, se saputo avesse, o, sapendo, ri- 
cordato si fosse che questa repubblica quando ultimamente si 
eolUgò col Cristianissimo , s' ótibtigb nominatamente e eoa giu- 
ramento a non potere in alcun modo, senza saputa ed espresso 
consentimento di lutti i confederati , colla Maestà Cesarea con- 
venirej ar^e altrimenti consigliato che egli non ha; che ben 
so che egli, come di tutte le brutture nettissimo, e da ogni lai- 
dezza lontano, nOn arebbe sofferto che questa città sola, la 
quale sempre fedelissima fu, e in ogni stalo le parole e pro- 
missioni sue osservò e mantenne sempre, di ctwì sozza e lorda 
nota d' infamia macchiata si fosse, e che 'l re di Francia, il 
re d' Inghilterra ed i signori Viniziani col duca di MUano, 
e con tutto 'l mondo insieme, l'avessono a gran ragione rom- 
pitrice della fede, e violatrice della lega, e finalmente tradi- 
trice potuta chiamare. Ora per fornire qualche volta, poscia- 
eké Luigi, non cercando d' alzare e magnificare V imperado- 
re, ha solamente detto che giudica più utile consiglio per 
questa città e per la libertà nostra, il far nuova lega con 
Cesare, che il mantener la falla col Cristianissimo, io, senza 
cercare d' abbassarlo e avvilirlo, dirò solamente che giudico 
non pure piit utile consiglio per questa città, ma eziandio pUt 
onorevole, e per la libertà nostra, il mantenere la lega fatta 
col Cristianissimo, che il farla di nuovo con Cesare. 

VI. Queste parole gravemeale da Tommaso, e con una 
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certa asseverazione proferite, ebbero tanta forza negli aainii 
degli ascoltanti, cbe essi dubitando di non essere da' Palle- 
schi sotto specie di bene ingannati, conchiusero subitamente, 
e deliberarono che la lega col re Cristianissimo fatta mante- 
nere si dovesse ; e volendo monsignore di Lutrec eh' ella par- 
ticolarmente si rinnovasse, ciò si facesse, e a lui per la spe- 
dizione del regno di Napoli le loro genti, cioè le Bande Nere, 
le quali erano mollo desiderale, si concedessero. Ma non pri- 
ma fii uscita la Pratica, cbe per tutto Firenze, secondo il 
costume de' popoli liberi, e massimamente di quello di Firen- 
ze, si cominciò a dire che Luigi Alamanni aveva in favor 
de' Medici aringalo, e dettò male del re di Francia, e tanto 
oltra procedette la cosa, ch'egli di confidenlissimo ch'egli 
era, diventò sospetto a' Popolani, che cosi si chiamavano 
tutti coloro i quali a Niccolò s' opponevano, e gli andamenti 
suoi cominciarono ad essere più diligentemente osservali, in 
tanto che il dir male di lui pareva che cosa popolare fosse, 
ed in prò dello stato; onde Batista di Domenico Nelli setaiuo- 
lo, il. quale ancora vive, trovandosi de' capitani di parte 
guelfa, e avendo di luì a favellare, disse trall' altre cose che 
non intendeva queste stratagenie di Luigi, volendo dire strat- 
tagemmi, jl qual vocabolo risaputosi fuora, diede un pezzo 
che ridere alla brigata. I signori Dieci, intesa per cosa certa la 
venuta di monsignore di Lutrec, col quale era il conte Piero 
Navarra, gli mandarono in diligenza ser Giovanni Naldini, 
uno de' cancellieri loro, affinchè egli delle cose della Toscana 
lo ragguagliasse, e Io corfortasse a dovere spingerel'esercito 
innanzi verso Bellina, per mantenere quella regione nella 
devozione verso la Lega, e poco appressa gli destinarono per 
oratore Antonfrancesco. degli Albizzi, di cui ser Giovanni se- 
gretario rimase. 

VII. In questo tempo cominciò Raffaello' Girolami , com- 
messario dell' esercito, a trattare per metzo del capitano Vin- 
cenzio Piccioni, chiamato Cencio Guercio, d'un ser Cristo- 
fano da Facciano, cancelliere dei signore Orazio, e di ser Be- 
nedetto Alessi, nominato ser Vecchia, lutti e tre Perugini, di 
condurre al soldo della repubblica di Firenze, il signor Ma- 
latesta Baglioni; la qual pratica finalmente si conchÌu«c 
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quando e come a suo luogo si dirà. E perchè alla città, quando 
la stringesse il bistro, non mancassero soldati, vielò per 
pubblico Jumdo che nessuno delta dizione fiorentina potesse 
senza licenza di casa partire, e pigliar danari; e di più fece 
bandire che le vettovaglie in Arezzo, a Cortona, nel Boi^o, 
e negli altri luoghi foni, da quella parte onde soprastava la 
guerra, in sicuro si inducessero. In questo d'i essendo Cam- 
bio Nuti contestabile fiorealino stato morto a Poggibonzi dal 
Mancino da Pescia, la sua compagnia fu a Giovannino, detto 
Rompicoscia, ii quale era suo banderaio, conceduta. E con- 
ciossiacosaché la città di Faenza e quella di Furli fussero in 
qualche sospetto, perchè Ippolito e Alessandro s' erano , sen- 
zachè se ne sapesse la cagione, a Ravenna trasferiti, furono 
i Faentini per ordine de' Dieci esorlati, dubitando che i Vinì- 
ziani non se ne facessero secondo il loro costumo padroni , a 
dovere nella devozione della Sedia Apostolica mantenersi,' 
promettendo loro largamente ogni favore e soccorso : e poi a 
poco a poco si tentò prima se t Faentini avessero animo a 
divenire liberi e signori di se medesimi, poi se atarebbono 
più volentieri sotto la protezione e governo de' Fiorentini, 
come altra volta avevano fatto , che sotto (piello del papa o 
de' Viniziani ; la quale impresa, come alcune altre, non ebbe 
effetto. In questi di medesimi la. parte ghibellina di Viterbo 
assaltò e tagliò a pezzi la guelfa, ed è impossibile a credere 
r uccisioni e le crudeltà cbe in quella terra dal signor Pirro 
da Castel di Piero, dal signor Cammillo Colonna e da Otta- 
viano Spiriti fatte furono. 1 Lanzi in questo tempo ritornatisi 
in Roma, cominciarono di nuovo a saccheggiarla, ma gli 
Spagnuoli, i quali per un accordo fatto co'Romaui avevano 
promesso, ricevuto buona somma di danari, che più saccheg- 
giata non sarebbe, gridarono all'arme, e s'appiccarono 
co' Lanzi; nella qual zuffa fu ucciso fra gli altri il figliuolo 
del capitan Giorgio Francspei^. Alla fine del mese di settem- 
bre Lorenzo di Niccolò Martelli, essendo commessario e capi- 
tano di Pistoia, fu eletto da' Dieci a general commessario nel 
campo della Lega, in luogo di Raffaello Girolami, il quale tra 
le fatiche durate , e perchè era uomo lezioso, se n'era, senz,i 
aspettare la licenza da' Dieci, tornato infermo a Firenze. 
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VUI. Agli sedici d' ottobre, percbb I' accatto, il quale 
s'era raddoppiato con quella somma, che delle grazie a i 
Motori del comune fatte, s' era cavato, era fomite di spen- 
dere, si Tinse nel consiglio martore vd' acerbissima e dura 
provvisione, la quale fu, che si diputassero per un anno in- 
tero quattro cittadini della maggiore, e uno per la minore, 
che passassero treni' anni, né potessero rifiutare; l'uOdo e 
r autorità de' quali era, dover porre per via d* accatto a tutti 
i luoghi pii ed ecclesiastici di tutta la città , contado e distretto 
di Firenze, non eccettuando nessuno di nessuna ragione , se 
non i monisteri delle donne, non giovando per questa volta 
privilegio nessuno, eziandio che fossero cavalieri gerosolimi- 
tani, un' imposizione di quanto a loro o alla maggior parte 
paresse e piacesse, solo che non fossero naeno di centomila 
fiorini d'oro; con questa condizione, che se fra un anno e 
un mese dal dì della loro elezione non aressero incamerato 
detto accatto, fussero essi tenuti a pagare mille fiorini per 
ciascuno. Il pagamento dell' accatto si doveva fare in questo 
modo : la quarta parte per tutto il primo mese, e poi ogni due 
mesi il quarto, e chi pagava il primo mese l' intera somma, 
pagava con vantaggio dì due soldi per lira ; e all' incontro 
coloro che pagato ne' detti tempi non avessono, bisognava 
che pagassono ventidue soldi per lira; e a chi non pagava, 
potevano, se passava venticinque fiorini A' entrata, affittare, 
dare a livello e vendere tutti i suoi beni, cosi liberi come 
censuari, con qne' modi e patti ciie piacesse a' detti cinque 
sindaci e uflciali, in vece e nome del popolo e comune di Fi- 
renze ; e se non si fosse trovato chi avesse detto all' incanto 
in su' detti beni , avevano autorità e balia di poter costringere 
e forzare a comperargli qualunque persona piìi loro piacesse 
(cosa veramente barbara, e vie più tirannica); e dall'altro lato 
diiunque gli comperava , oltre the non pagava gabella nes- 
suna in luogo venmo, era libero per dieci anni dalle gra- 
vezze delle decime di detti beni, ed il popolo di Firenze in- 
sieme con tutti i suoi beni era obbligato all' evizione, benché 
giudicio ' dentro o fuori, cosi temporale come spiri- 

' Cori n*iu « 
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tuale, poteTa, soUo penadìndwUo, nonché giudicare, udire 
alcuno eonmt 1» detta prowisione, e le cose in ella contenu- 
te; e nella medesima pena cadevano i notai e procuratori 
issiMure, doè senz' altra dichiarazione ; e sema la licenza di 
detti uficiaU non poteva alcuno sotto verun titola comperare 
o risquoiere beni ecclesiastici di nessuna ragione. E chiunque 
dicesse o in giudizio o fuori, che cotale provvisione fare «hi 
si potesse, o essere nulla, s' intendesse issoiure caduto in 
bando di rabello, e confiscazione di tutti i suoi beni, non 
altramente die s' egU lo Stalo e la maestà della Repubblica 
oSeso avesse ; e di pifi vollero che gU Otto dì guardia insieme 
colla Signoria e Conservadorì di legge dovessero nominata- 
mente giurare net principio del loro nflcio, di dover tare 
osservare la presente legge, e tutto quello die in essa si ùan- 
teneva. Gli uflciali furono questi : messer Baldassarri Carduc- 
ci, Lamberto ad Nero Cambi , Francesco di Pierfrancesco 
Tosingfai, Cherubino di messer Tommaso Fortini e Giovanni 
di messer Ruberto Canaccì. 11 salario de' quali era otto danari 
per lira di tutto quello cbe avessono riscosso, e tutte le som- 
me di' essi risquotevano, s' intendevano prostale gratis, come 
dicono essi, e senza costo alcuno per tutto l' anno millecin- 
queceototrenta, dal qua) tempo in lì s' avevano a rendere 
qlle chiese cbe prestate l' evessono, m termine di dieci anni, 
ogn' anno la decima' parte, con utile di quattro per centinaio 
ogn' anno, inflnediè avessero riauto interamente il loro capi- 
tate, e couli somme s' avessero a rispendere in tieni sodi, i 
quah beni avevano a stare per la diresa de' beni venduti. liei 
medesimo ConsìgUo grande, non iscemando la peste e cre- 
scendo la carestia, si vinse prima : che la provvisione, cbe '1 
numero legittimo del ConsigUo fussono quattrocento, si pro- 
lungasse per due mesi; e poi, che a' cinque uOziali dell' Ab- 
boDdanza se ne i^ungessero etaique altri , oUil^ando loro 
di pìik il camarlingo della Dogana. 

R. Agli ventisette d' ottobre partì Pierfrancesco di Folco 
Portinari, uomo di bcmissime lettere ed ottimissimi costumi, 
mandato da' Dieci oratore al re fd' Inghilterra, sotto nome 
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d' andare per onorarlo e intertenerlo come protettore della 
Lega , ma in verità la commissione sua principale fu che lo 
tentasse, usando per mezzano il cardinale Eboracense, ch'egli 
servisse la città per dodici anni, chi dice di dugento e chi di 
trecentomila ducati, con utiHtà di dieci per cento l'anno, 
dandogli per mallevadóri a sua maggior sicurtà i mercatanti 
fiorentini e tutte le robe loro che neH' isola si trovavano ; e 
nel passare per la Francia spose al re alcune scerete commis- 
sioni, e tra l'altre, che '1 ducalo di Milano, quando si pi- 
gliasse, non dovesse rimanere nelle mani del duca Francesco 
Maria : al che rispose che. non volerà per allora innovare 
cosa alcuna, per rispetto agli obblighi aveva con Cesare, anzi 
bisognare che le terre, le quali per k Lega si ricuperassino, 
non restassoLo in nome di lui , ma d* altri ; affine che Cesare 
nelle convenEìoni che si trattavano, addimandare non gliele 
potesse; promettendo largamente, che riami che egli avesse 
i suoi figliuoli, sarebbe d' un altro animo, né mai gli amici 
e confederali suoi non abbandonerebbe. Seguitò Pierfrancesco 
il viaggio suo, e giunto in Inghilterra, trovò che v' era già 
di Firenze venuto notizia delle commissioni sue più segrete, 
e si dolse con i Dieci, e, come uomo buono ch'egli era, die 
gli uomini all' utitilà pubbliche i comodi privati preponessero, 
quasi non sapesse 1' u^Emza della maggior psie de' merca- 
tanti, fi fine de' quali è il guadagno solamente. Usò Pìer- 
h-ancesco ogni studio e diligenza per menare ad etTelto la 
commissione sua; ma invano; perchè gli fu tagliata la via 
dal cardinale e risposto : più convenevole cosa essere ebe i 
Fiormlini prestassero danari al re , che il re a' Fiorentini , il 
(|uale faceva si grossa spesa, e ciò non per sé, né a utilità 
sua, ma per utilità dell' Italia. Trovò Pierfrancesco che ii re, 
benché dicesse sempre di voler mantener la libertà di Firen- 
ze, era mollo affeiiomto al papa, e lo voleva vedere non solo 
libero, ma grande; e molto più il cardinale, il quale coofor 
fava die se gli dovessero mandare ambascìadori dalla città, 
e rendergli tutti quegli onori che si potessero maggiori. Trovò 
ancora che le Bande Nere erano non solamente per tutta la 
Francia, ma per tutta l' Inghilterra di grandissima riputazio- 
ne, ed il re medesimo non pareva die si potesse saziare di 
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lodarle : ed è cosa certa cbe il oome del signor Giovanni così 
morto era in onore e terrore incredibile appresso tutti quelli 
popoli, dove, se vivendo ancora fosse andato, non ha diddtio 
che egli con quella maraviglia e paura sarebbe stato guarda- 
lo, colla quale le cose divine e mostruose guardare si scolio- 
no. Ha tornando a PierTrancesco, egli non ostante lo sli{dÌoe 
diligenza sua, avendo la città e libertà di Firenze quanto più 
poteva al re e al cardinale raccomandata, se uè tornò senza 
conchiusione con Loltieri d'Iacopo Gherardi, il quale era 
stato mandato al re Cristianissimo, io Firenze il gennaio 
dell' anno seguente. 

X. Tra queste cose vennero novelle certe, che l' armala 
franzese e quella de' Vìniziani erano di dì in di per arrivare 
a Livorno : laonde i signori Dieci, non solo per allocare ed 
intertenere i capi, ma per qualunque altra occorrenza elessero 
commessario generale Luigi Alamaimi, il quale partitosi di 
Firenze si trovava a Genova, e quivi gli fu la patente manr 
data; ed egli non guardando a cosa cbe di lui detta si fosse, 
accettò volentieri, e diligentemente le commissioni dategli 
esegui. In tanto venne il tempo della creazione della nuova 
Signoria, i quali furono questi: maestro Lorenzo di Francesco 
Tucci medico, e Andrea di Giovanni Pieri, per Santo Spirito; 
Piero di Matteo Berti , e Domenico di Piero Boi^hini ' per 
Santa Croce; Francesco di Niccolò Carducci, e Alfonso dì Fi- 
lippo Strozzi, per santa Maria Novella; Domenico dì Berto 
da Filicaia, e Giovambatista di Filippo Tanagli, per San Gio- 
canni; ed il lor notaio fu Ser Piero di ser Francesco Sini. A 
(luesti Signori, per virtù d'una provvisione vinta secondo il 
solito nel Consiglio maggiore, fu imposto, cbe imponessero a 
quelli cittadini, che più paressero loro alti a pagarlo, un ac- 
catto, la somma del quale ascendesse a cinquantamila fiorini, 
e non passasse sessantamila; i quali fiorini dovevano dal ca- 
maiiingo del Monto mettersi a entrata , ed egli doveva far 
creditori, e rimbor^re coloro che prestali gli avevano, pa- 
gandone loro gli emolumenti secondo i cambi di Lione né 
più né meno, né potevano essi il camarlingato delle prestanze 

* L' ediiioiit citila a alenai nunoscrUli hanno imece SargterM, 
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deputare. Vmsesi ancora nel maggior Consiglio, che i Maestri 
del sale per tutto il mese di novembre dovessero mettere 
all'incanto, ne' luoghi e modi consueti , tutti i siti, cosi di 
dentro come di Faora, del Tino e del macello, ì quali per qua- 
lunque cagione inflno a quel di allogati non fussono. E perchè 
r esercito di Borbone nel passare, e non meno quello della 
Lega, avevano fatti danni grandissimi, vinsero, che tutti 1 
contadini sopportanti l' estimo nel contado e ne' subborghi, i 
quali avessero In qualunque modo alcun danno patito, pur^ 
chb passasse venti lire,' fussero per un anno liberi ed esenti 
dall' eslimo del contado, cioè dalle decime de' contadini, dalle 
leste di coloro che i beni o suoi o d' altri lavoravano, dall' ar^ 
bilrio, da'pigìonab, da' valsenti de' beni del distretto, e da' 
nobili del contado, appartenenti ' a pagarsi al comune di Fi- 
renze, non s' intendendo per accatti o balzelli a loro imposti ; 
la quale esenzione dovevano godere Oìgol volta die fra due 
mesi avevano portato una fede del prete della villa, o d'al- 
tro religioso, per mane di ire testimoni sottoscritta, che cosi 
fosse, come essi dicevano. 

XI. In questo tempo gli usciti di Siena, i quali avevano 
tenuto pratica co' Fiorentini per ritornare nella patria, e mes- 
ser Francesco, chiamalo all' usanza di Siena Cecco, Petrucd, 
era entrato di notte tempo in palazzo sconosciuto, e, favel- 
lato col gonfaloniere, fatte alcune genti, tentarono d'entrare 
in Siena, dove dicevano che sarebbe dato loro una porta da- 
gli amici e seguaci loro; la qual cosa non essendo, come le 
più volle avviene , riuscita, fecero nel partirsi una grossi»- 
sima preda in sul sanese. Onde 1 Dieci scrissero incontanente 
. a Hcoitepulciano e ad altri lu<^hi a' commissari, ette procu- 
rassero per tutte le vie di rinvenire detta preda , e la ser- 
bassino ad istanza del magistrato, mostrando di volerla re- 
stituire; e poco appresso per non fare insospettire e sde- 
gnare i Sanesl , si (bce intendere a tutti gli usciti, che da 
Siena per ispazio di quìndici o venti miglia si discostassero; 
ed in questo mentre era più volle ito da Firenze a Siena Bk- 
lista della Palla , il quale teneva pratica con messer Mario 

< iltani mmowrìtti hioiu) iaYtct dtiftnia. 
' AipettaiUi in ilnui «dioi. 
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Bandini, nipote del cardinale,* e cbe mollo pareva cbe per la 
libertà della sua patria si foticasse, di fare alcuna accordo 
tra Sieua e Firenze : il che similmente oon riuscì. Di questi 
giorni medesimi entrò finalmente nella lega santisiiima Al- 
fonso duca di Ferrara: la qual cosa parendomi per più cagioni 
esser degna di considerazione, non mi parrà fatica alquanto 
più lungamente e più da alto raccontare. 

XII. Dico dunque che Alfonso, il quale conosceva e sa- 
peva pigliar l'occasione; raduto Roma saccheggiata, ed ti 
papa, del quale egli era con iscambievole odio capitalissimo 
nimico, prigione in Castel sant' Angelo , senza speranza di 
dover essere così tostamente rilasciato ; messi insieme più 
fanti e cavalli, se n'andò, ancoraché da'Viniziani sconfortato 
ne fosse, dirittamente alla volta di Modena, nella quale era 
governatore Filippo di Benedetto de'Nerli, mandatovi da 
Clemente per lo essere egli genero d' Iacopo Salviaii. Era Fi- 
lippo, oltra la nobiltà della famiglia, d' una buona memoria, 
ed uomo non letterato, assai bel ragionatore, ma d'animo 
molle ed effeminato, perchè veggendo egli che i Ta.ssonÌ, i 
Carandini, e i Bellincini, e parte de'Rangoni nimici del 
conto Guido , s' erano conira la Chiesa in favor del duca le- 
vati, e che '1 conte Lodovico, fratello del conte Guido, il 
quale v' era alla guardia, era non meno smarrito, né meno 
sbigottito di lui, s'accordò a dar la terra al duca, e così Ho- 
dana, non senza carico del conte Lodovico e biasimo del go- 
vernatore, dopo sedici anni che s'era ribellala, ritornò, come 
prima aveva fatto Reggio, sotto la devozione di Ferrara: la 
qual cosa oltra (^i misura dispiacque a papa Clemente. Ha 
il duca, il quale umanissimamente e con gran prudenza s'era 
verso i Hodanesi portato, non oontento s questo, cercava 
cbe i BentiTOgli in Bologna col suo fovore rìentrassono; onde 
il legato mandò per questo conto messer Gabriello Cesano da 
Pisa al doge e Signoria di Vinegìa, ed i Viniziani intendendo 
cbe i Bolognesi mandavano ambascìadori a Roma, ordina- 
rono, poco della ragione delle genti curando, che fossero ri- 
tenuti per la strada; e cosi fecero scrivere a' Fiorentini che 
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bcessero essi, se per lo lerritorio loro passassero. Si«Tasi 
dunque il duca Alfonso, l' o^kortunità de' tempi A ta sua po- 
tenza conoscendo, a tutte l'occasioni che venire potessono 
intento, quando a nome di tutti j principi e capi della Lega 
fu più Tolte, e in diversi modi , e con grandissime promes- 
gion! ricercato obe dovesse volere ancli'^li insieme con esso 
loro entrarvi: la qual cosa a patto ninno mostrava di voler 
tare , si per lo sd^^ che il papa, ancoraché egli nel princi- 
pio che si fece la Lega ne l' avesse per messer Iacopo Aire- 
rotto, sno djligentissimo ambasciadore, istantemente richìe- 
Hto e pregato, non l'aveva voluto ricever mai: del (juale 
errore sì diede la colpa, parie all' avarizia di messer Marco 
Penisco tesoriere del fisco da papa, che chiedeva troppo in- 
gorc^ somma di danari, e parte alla tenacità d' laoopo Sal- 
viati, il quale avendo la salara del papa Leone comperala, 
conosceva che l' entrate di lei, fatto cotale accordo, drvente- 
rebbono minori; e sì per non venire meno all' imperadore, 
col quale egli aveva da poi fatto collegazione: ultimamente 
scongiurandolo essi e riseongiurandolo a dover ciò fare, se 
non per altro, perchè sarebbe vendicatore della Chiesa, la 
quale vedeva in c^ termine fosse, e perchè era feudatario 
della Sede Apostolica; e alla fine protestandogli che tutti gli 
diventerebbero inimici, s'accordò, ma con tante condizioni 
e cosi fatte, che io per me non so come egli slesso osasse 
di chiederle, non che credesse gli dovessero essere, non 
to' dire osservate , ma concedute. Primieramente egli volle. 
Ohe il cardinal Cibo legalo promettesse per quattro cardlnaU 
che allora sì trovavano in Parma, Farnese, Cortona, Ridolll 
e Mantova, da f quali aveva mandato a cid fare sufficiente, 
tàsa tulli i cardinali della sedia Apostolica ratiflcherebbono i) 
conlratto, e prometterebbono che il papa presente e i suoi 
successori lo eonfermerebbono. Volle ehe lutti i principi e po- 
tentati della Lega, 1 quali si racconteranno di sotto, (bssero 
oU)ligati ad aver sempre il presente duca di Ferrara e tutti 
gli altri duchi avvenire, con tutto lo stato loro, cosi presente 
come futmv, in perpetua prolezione, nò alcinto di loro po- 
tesse far lega nessuna, nella quale ancora egli e i suoi Bgliuol! 
di mano in mano non s' intendessono compresi, e nessuno di 
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loro in pregiuditio di lui far poiesie cosa ateraia, quando 6^ 
conira di loro non operasse. Volle ancora elle promettessono, 
e cosi fecero, che '1 papa e i suoi successori lo ricorereblumo 
in grazia, e gli darebbono l' mvestitura di Ferrara e del soo 
ducato, e di tutte le terre che possedeva allora , sentacbè un 
quattrìn solo pagasse, e di più gli rimetterebbono tutte le pe- 
ne, tanto legali quanto coaTeniionsli,' annullwdo tutti i patti 
EatU eoa papa Leone e oon papa Adriano, e l' assolvesswo 
dal giuramento, cassando tutti i processi c^mtra lui fatti; e di 
più gli concederanno che possa far fere il sale a Comaochio. 
Volle che il presente e tutti gli altri papi futuri fossero obbli- 
gati a rinmuiare a tutte le ragioni cbe areasero o avere pre- 
tendessero sopra Hodona e Reggio: che papa Clemente, tosto 
cbe sarà in libertà, farà cardinale don Ippolito suo figliuttlo, 
eletto di Milano, e di pia gli concederà il vescorado di Modo- 
na. Volle che '1 reTerendissiiso legalo le ragiraii di Golignola 
gli cedesse e gli desse la posaessione di presente; 11 cbe dat 
r ambasciadore de' VinìEiani in nome de' suoi signori pro- 
messo gli fu, e am da quello di Francesco Maria. Volle ed 
ottenne^ che Francesco re di Francia fosse tenuto a dover 
dar per moglie, colla dota solita darsi da que're alle bro 
figliuole legittime e naturali, a don Ercole suo primogeirito 
madama Renea, figliuola di Lodovico, ovvero Luigi, già re 
di Francia, suo suocero e antecessore. Chiese e riebbe con tutte 
r apparCeneoze loro, cosi la casa di Vinegia, chiamata la casa 
del Marchese, come quella di Firenze, posta nel borgo degli 
Albizzi allato al palagio de' Pazzi. Che Uiitì i collegati insi^ 
me, e ciascuno di essi fussono a conservare senza danno 
don Ippolito suo figliuolo obbligali, se avvenisse che l' impe- 
radore togliesse, o in alcun modo impedisse i frulli del suo 
arcivescovado di Milano; e gli devesse rendere lutto quello 
che fosse stato in alcun mododannlflcato, e di tutto s'avesse 
a slare al giuramento di lui. Ancora gli obbligò che ninno di 
loro ne dirittamente né indirillameste l' impedirebbe che egli 
r assedio dì Terranuova fare non potesse. Questo sono le pia 
e le maggiori condizioni alle quali s' obbligarono i potentati 

■ Qai tntli gli ilamnati «ntro li Me da'Taiti, • eontro la baons ra- 
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ed i princì|ri della Lega ; ed egli dall' altro lato, per cootrap- 
peso di tante e sì gran cose, tu dopo motti preghi e scon- 
giuri contento d' entrare amico degli amici e nemico de' ne- 
mici nella santissima Lega, conchiusa e stipulata alli ventiset 
di maggio r anno 1527, con espresso patio che non avesse a 
pagare più di seimila fiorini il mese, durando sei mesi sola- 
mente e non più; ed in oltre fosse obbligato a mandare sotto 
r ubbidienza di monsignore Lulrecb un capitano e cento uo- 
mini d'arme alsenriiio della Lega in Italia, e nominatamente 
per la liberazione della Chiesa, ed in specie del papa. N6 vo- 
glio lasciare cbe tutti e ciascuno de' confederati rimase obbli- 
galo a doveteli mantenere Carpi; ancoraché '1 matrimonio 
fra madama Margherita figliuola dell' imperadore, e don Er- 
cole suo figliuolo seguilo non fosse; la qual terra per dote di 
detta madama Margherita gli era stata consegnata e data. Fu 
questo contralto celebrato in Ferrara agli quindici di no- 
vembre, dove intervennero tulli gl'infrascritti personaggi, 
cioè : il cardinal Cibo legato in nome del papa, inesser Gio- 
Tangiovacchino ' di Levante genovese consigliere del re Cri- 
slianissimo in nome di Lntrech, messer Gregorio da Casale 
protonolario, ambasciadore del re serenissimo d'Inghilterra, e 
per gli signori Viniziani messer Gaspero Contarini illustrissi- 
mo filosofo e di santissimi costumi, il conte HassimiliaDO 
Slampa ambasciadore e procuratore del duca di Milano, e 
AntonfrancesGO degli Albizzi ambasciadore della repubblica fio- 
rentina; i quali tutti e ciascuno da per sé s'obbligarono, come 
di sopra s'ò detto, in vece e nome de'padroni e signori loro. 
XlII. D' intorno a questi tempi una banda di giovani flo- 
rentini, tra' quali erano Dante da Castiglione e Lorenzo suo 
ri*atello. Cardinale di Cardinale Rucellaì , Antonio Berardi 
detto r Imbarazza, il Bogia e il Chiurli, e secondo alcuni Nic- 
colò Gondi fratello dell' Omaccino, Piero e Giuliano Salviati, 
e Piero, nominato Pieraccione, Capponi (ma dì questi duo 
non sapemo il certa), entrati una mattina per tempissimo nella 
chiesa della Nunziata, con arme d' asta ferirono di più colpi, 
e fecero cadere e levarono via le statue di cera di papa Leone 
e di papa Clemente; la qual cosa fu molto, e per mio giudi- 
■ D* FuMDs, dtUo uelic Bf Fouto. 
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EÌo con molta r^one, dagli uomini buoni e pnidenti bissi* 
mata. Chi a ciò Tare gli confortasse, o qual cagione gli mo- 
vesse, non è appresso me certo. Alcuni v(^liono ci6 essere a 
caso avvenuto, mentrechè essi, falla la notte la guardia per 
Firenie per ordine de' Nove della milizia , volevano udir 
messa per andarsene poi a riposare, e ctae il capo tu Pier 
Salviati, che disse : Che fanno gvi questi papi f Altri dicono 
i'iatenElone loro essere stata di levargli solamente colle seale 
seazA far rumore alcuno , perchè cosi era stata levata dopo 
il dodici nella medesima chiesa l' immagine di Piero Soderinl 
gonfaloniere ; ma i frati spaventati dall' arme, tosto che sen- 
tirono chiedersi le scale, si diedero a fuggire e cominciarooo 
a far rumore ; onde nacque eh' eglbo, giovani ed Impazienti, 
gli tirarono giù colle picche e colle alabarde. Né mancano di 
quelli, i quali affermano sapere di certo gli autori di colale 
««siglio essere stati Piero Vettori e Baccio Cavalcanti, i 
quali essendo di ciò ripresi , e detto loro questa essere usanza 
barbara, risposero che così facevano i Greci: ed io non ne- 
gherò che anco i Romani non facessero nelle revoluzioni loro, 
come si vide tante volte in Siila e in Mario, di queste ed al- 
tre somiglianti e maggiori cose; ma con quanta prudenza o 
ragione ciò facessero, oltra la diversità de' tempi e della re- 
ligione, lascerò giudicare ad altri. Questo esempio, se non 
nacque da quello che ora dirò, fu cagione che Giovambatista 
Boni, detto del Gorzerino, trovandosi in San Piero del Mur- 
rone con Batista Nelli e Giuliano Bugiardìni dipintore, uomo 
semplice e tutto cattolico e dato alte profezie, veggendo una 
statua di papa Clemente, corse per uno spiede, e gli tirò 
tanto che la fece cadere: e non furono ab gli uni né gli altri, 
non che puniti, accusati ; anzi piacque cotal alto a molti, e 
grandemente (come coloro che avessero, in quella maniera 
che potevano, o grande amore verso la libertà, o singolare 
odio centra i Medici dimostralo) commendati ne furono; onde 
nacque per avventura il bando mandato da' signori Otto di 
guardia e balia, che tutte l'armi de' Medici che dal dodici in- 
flno al ventisette erano stale o dipinte o scolpile, onelle chiese 
per le case , coù dentro come fuori della città , si scancellas- 
sero e levassero. Di queste cose si dolse poi infinitamente il 
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papa, e se ne serviva astutamente a metter di sé compassione 
nelle menti de' principi, co' quali non riOnava di querelarsi, 
^^ugnendo, che pensassino quello che a lui proprio ed a'pa- 
renti e agli amici siioi farefobono, quando la potestà n' ayes- 
Bono. A^Lunsesi ancora agli uSciali dell'Abbondania autorità 
maggiore del solilo, deliberando che chi ai comandamenti 
loro non obbedisse, eziandio alla morte da loro condannare 
si potesse : e perchè ì danari mm mancassero, provvidtiero 
che non solo a' cittadini sopportanti, ma generalmente a qua- 
lunque abitatore cosi della città come de' soUmi^hi, ancora- 
ché fossero religiosi e luoghi pii, e di pìQ a cento persone 
ecclesiastiche fuor del contado, s' imponesse a quelli della 
città e sobborghi il meno uno staio, e il più venticinque, e 
alle cento pòste il meno dieci, e il più cinquanta stata di 
sale, e ciascuno fra ') termine d' un mese, o pigliando egli 
il sale o no , fosse obbligato a doverlo pagare il pregio ordi- 
nario che correva. E messer Giannozzo Capponi, in vece d'an- 
dare ambasciadore a Cesare, fu fatto commessario della Ro- 
magna e di Castrocaro per tre mesi. £ messer Marco di Gio- 
vambatista degli Asini, giureconsulto assai ìnsino a quel tempo 
nel far consigli riputato, ma bofonchino,' come noi tUciamo, 
e non meno della roba desideroso che cupidissimo degli onori, 
fu creato commissario a Fisa, e concedutoli per sua ahi tauone 
la casa de' Medici. E perchè in Pistoia era, secondo il costu- 
me loro, nato disparere * fralle parti, scrissero i signori Dieci 
al commissario, che quegli che più gli pareva da dover man- 
dare al lor magistrale, mandasse, dell'una parte e dell'altra. 
XIV. In questi dì s' intese come gli statichi consegnati 
dal papa a' lanzigbinetti, dopo molti disagi patiti, e perìcoli 
corsi, perchè tre volte menati furono sotto le forche in Campo 
di Fiore, per dovere essere per la gola appiccati, erano final- 
mente per mezzo dì messer Giovambalista Mentehuona, ser- 
vidore' del cardinal Colonna, stati colle funi di notte tempo 
su per un canunino con gran fatica cavali, senzachè le guar- 

' Cidi, un» aggi li dinbba, BarboUime; litri eodiei bin» So- 
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die, come quelle che, per molto vioo in un pasto fatto loro 
a soowno studio la lera beulo, giacevtaio ebre , di ciò nienta 
s' acAorgessero ; e mantati oascosamenie nell' orto di 
Santa Croce in sullo poste, s'eraoo a Nami nell'esercito 
della Ii«^ condotti, dove dal cs|)ltano Pandolb Puccini ' fu- 
rono lietamente ricevuti, ««»ivttati e alloggiati; della qual 
cosa Lorenzo Uartelli commissario fece gran remore, e ne 
diede subitamente notizia a Fir^ue : il che , come di sotto si 
vedrà, nocque grandemente al Pucclno. 

XV. Già correva il settimo mese, da cbe il papa s' era 
in Castel Sant'Anelo, perdita Aoma, ritirato, e il sesto 
dopo l' accordo da lui oogU agenti e capitani imperia, con 
ntw minor damod' altri che piùsua ret^ogna, coDchiuso^nel 
qual tempo aveva il re d' Inghilterra per più suoi messag- 
geri e ambasciadori a dover rilasciare il papa, e in libertà 
porre, confortato sempre e sollecitato l' imperadore. E dal- 
l' altro lato il re Francesco mai restato noa aveva di trattar 
pace e accordo con Cesare ; ma egli penteadosi, per quEUito 
giudicare si poteva, di non avere il consiglio di meeser Her 
curio, suo gran cancelliero, seguitato, il quale fu cbe il re 
si dovesse liberare subito, o non mai, andava sotto vari co- 
lori prolungando la conchiusione, e gran cose nell'animo suo 
rivolgendo, (ulte le condizioni cbe proposte gli erano, come 
minori di quelle della capitolazione di Hadrìlte , giudicava a 
danno e disavvantaggio suo ritornare. E benché egli mostrasse 
di contentarsi che al capitolo della restituzione della Borgo- 
gna, senza pregiudicare perciò alle sue r^oni, eì soprasse- 
desse, diceva nondimwo dall' altro lato cbe non voleva ren> 
deie Milano a Francesco Maria (come tutti i collegati di co- 
mun consentimento chiedevano), se prima il dun lon aver 
commesso feltcnia da giudici non sospetti dichiarato non fos- 
se : e benché molle volte fossero molto vicini a otwcbiuder 
r aocordo, nientedimeno poco appresso, discrepando in alcuna 
delle convenzioni, o non si volendo l'uno dell'altro fidare, sì 
trovarono da ogni ooaclusione lunlBnissimi j sebbene Cesare af- 
Iramava sempre, che voleva che il papa nella primiera libertà 

< furri»! a« t oegli (Uapili, mi tà lena in ilcia eo£à , «d t li- 
thinto dilli iiiggisr cbiirou. 
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e (tigniti sna si reslitnisse, tuttavia egli, ai crede per gli più 
pruileDti, che l' intendimento suo fosse di volere il papato a 
queir antica simplicità e povertà ritornare, quando i ponte- 
fici, senza intromettersi nelle temporali cose, solo alle spiri- 
tuali vacavano. La qual deliberazione era, per l' infinite abu- 
sioni e pessimi portamenti de' pontefici passati, lodata gran- 
demente, e desiderata da molti; e di già si diceva inDno da' 
plebei uomini, che, non istaudo bene il pastorale e la spada, 
il papa dover tornare in San Giovanni Lateraoo a cantar la 
messa. E contuttoché V imperadore, o mosso da religione, 
come credettero alcuni, o spinto piuttosto noo tanto da i pre- 
ghi, quanto dalle pro(estsii<Mii, e finalmente dalle minacce 
d' Enrico, e massimamente veggendo le cose della Lega per 
gli felici successi di Lutrech, che di già a Bologna s' avvicina- 
va, andar prospere, avesse ultimamente mandato a Roma 
Fra Francesco Angelio, ' generale dell'ordine di San Francesco 
e sno confessore, col decreto della liberaiione del papa; non- 
dimeno le sue commessioni erano tanto dubbie e limitate, 
che si conosceva benissimo che egli mal volentieri lo libera- 
va ; perciocché, oltra l' altre cose, scriveva agli agenti e capi- 
tani suoi, ne' quali rimetteva il liberarlo, e massimamente a 
don Ferrando Alarcone , ragionevol cosa parergli, che il papa 
di Castel Sant'Agnolo ti cavasse, e fosse, come alla sua di- 
gnità conveniva, riverito ed onorato; ma che avvertissero 
però, che ciò di maniera si facesse, eh' egli quando o per ven- 
dicarsi, per altra cagion volesse, o a lui o alle sue cose 
nuocere non potesse;' e di più gli facessero tanti danari di 
presente sborsare , quanti bastassero a pagare i'soldati, e far- 
gli di Roma uscire contra l' esercito di Lutrech; il che essi 
(come quegli che quivi per mai non doversene partire anni- 
diati s'erano) fare non volevano, se prima di tutte le paghe 
vecchie soddisfatti non fussono. PerfAb il papa, il quale otti- 
mamente queste cose conosceva, primieramente col cardinal 
Colonna, e con messer Girolamo Horone si riconciliò , e questi 
sotto speranza di grandissime promesse l' aiutarono molto : 
poscia vinta fuor di tempo la lunga ostinazione sua di non 
voler crear cardinali , venduti a prezzo pubblicamente e 
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poco meno che messi all' incanto sette cappelli di cardinali, 
fece buona somma di danari, parte de' quali servirono a 
quietare i lanzl, i quali per la fuga degli stalichi s' erano 
ammutinati, e minacciavano il papa inflno di volerlo tagliare 
a pezzi, e parte ne pagò agli Spagnuoli per uscir del castello, 
e del restante diede loro per istatichi cinque cardinali : Pisa- 
ni, Thrulzio, Gaddi; e questi tre furono condotti a Napoli, 
e nel Gasielnuovo più tempo guardati ; gli altri due, cioè 
m(Hisigiior Frangiolto Orsino, e monsignore Paolo de Cesis, 
furono dal cardinal Colonna, che promesse per loro, ritenuti 
e trattenuti nelle sue ville vicino a Roma. 

XVI. Ma Clemente, non prima conchiuso l' accordo, dubi- 
tando di quello che per giudizio de' migliori avvenuto gli 
sarebbe, cioè di non dover essere o a Napoli, o in altro luogo 
menato prigione, secondochè nel primo accordo si conteneva, 
anticipò il tempo nel qnale egli aveva detto di volersi par- 
tire: perciocchfe ottenute segretamente dall'ortolano le chiavi 
d' una delle porte del giardino, finse d'essere un furiere, 
mandato innanzi dal maiordomo per preparare le stanze ; e 
cosi incamuffalo s' usci di castello, senza essere da nessuno 
conosciuto, ancoraché alcuni credano che Alarcone, di cui era 
alla guardia, ingannare si lasciasse; il che esser falsissimo 
tenghiamo per cosa certa. Fu ben vero, che il principe d' Oran- 
ges, il quale si trovava in Galea ' alle stanze, mandò a dire 
die l' attendessino, perchè egli voleva, innanzi che Sua San^ 
tità partisse, venire a fargli riverenza, e si crede indubita- 
tamente per condurlo con un' amorevol forza a Napoli, e cosi 
essere con don Ugo e con Vericcio,'unode'messaggidÌ Cesa- 
re, convenuto, i quali a questo effetto s" erano a Napoli poco 
innanzi trasferiti. Comunque sì fosse la cosa, papa Clemente, 
montato sopra un cavallo dal signor Luigi Gonzaga donatogli 
e da lui medesimo insino a Monteflascone con trenta cavalli 
e buon numero d' archibusieri accompagnalo, entrò agli otto 
di dicembro a due ore di notte io Orvieto, terra di sito fortis- 

( Il GioTÌo hi opiid Galtriam cirum,- a fl>[«ra o Gi1«i ì nn bsrjn 
mI Gmnu Anina tra HiHna « Dracriano. Gli aiimpali avevano Galta calla ; 
piccai*; ne' codici « ìegge e Galea t Galdra. 
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sima, per lo essere ella sopra uno scc^lio pieno di tufi posta, 
d' ogni intorno scosceso e dirupato in guisa, che sebbene è in 
molti luoghi spogliata dì mura, non però da nessuna parte, 
tanto è alto e ripidoso, salir suso vi sì potrebbe. 

XVil. Tosto cbe per Firenze si divulgò, il papa essorsi 
liberalo, e a Orvieto condotto, non si potrebbe dire agevol- 
mente quanto si commossero gli animi de' cittadini, comin- 
ciando a temere di quello cbe avvenne: cioè cb' egli di povero 
e abietto che era allora, trovandosi senza danari e senza cre- 
dito, aon divenisse in breve, per l'autorità e grandezzata 
si tira dietro la dignità pontiOcale, ricco e reputato, sicché 
egli tenesse la città in contJDora spesa e paura; non dubitando 
ancora, ch'egli dovesse a tanta potenza salire, che sforzare 
gli potesse, come quelli che a paltò veruno credere non po- 
tevano, cbe Clemente, sdimenticatasi o dissimulala si gran- 
d' ingiuria e vergila, fosse mai per riconciliarsi con Cesare. 
Sparsesi questa nuova quando appunto i Dieci nuovi, citta- 
dini riputati molto, e per la libertà siearlssinu, avevano 
l' uDzìo preso; i quali furono questi : messer Giovan Vettorio 
di messer Tommaso Sederini, e Franoesco di Lionardo Man- 
nelli, fMT Santo Spinto; Raffaello di Francesco Girolami, e 
Iacopo di Girtdamo Morelli, per Santa Croce ; Francesco di 
Niccolò Carducci, Zanobi di Barlolommeo Bartolìni e Ber- 
nardo eli Francesco Neretti, per San Giovanni; Banco d'An- 
drea degli Albizzi, Raffaello di Gìovacdiino Guasconi, 

di Piero Laudi, ' per Santa Maria Novella. Costoro, rispetto 
alla carestia eh' era grandissima in ciascun luogo, scrissero 
a Francesco Galilei commessario di Livorno, commettendogli 
che tutti i navili cbe quivi capitassero, eiiandìo se il salvo- 
condotto avessero, ritenesse, e partire non lasciasse. Ed al 
cardinal RidolB, il quale s'andava nelle sue ville trattenen- 
do, mandarono a dire, che, stando egli sospetto alla citte, 
fosse contento di volersi partire del Fiorentino, e lo fecero 
da Filippo di Niccolù Valori per le poste inflno al pente a 
Sieve accompagnare : tanto poco ancora dì coloro , i quali ave- 
Tano loro la libertà renduto, si Qdavano, perctUi nel vero il 

' Alranì codici htoua CfotKUinf, a Landini, coma toiAt )■ «dìUDiia 



[1527] LDRO QDIKTO. 263 

cardinale fu sempre della liberti di Firenze amatore e fautore. 
Diedero ancora ordine, <^ la fortezza di Cortona e alcoDe 
altre si riTedessero e rassettassero. 

XVIII. In questo mentre monsignore di Lutrech, alloggiata 
la fanterìa di fuori all' intorno, entrò agli diciannove di dicem- 
bre cogli suoi gentiluomini in Bologna ; dove la cittì gli mandò 
per onorario Tommaso Soderini e Marco del Nero ambascia- 
dori : ma tornandosene il febbraio vegnente Tommaso a Fi- 
renza, riause oratore appresso Lutrech Marco solo, il quale 
era uomo riputatìssimo, e amatore del ben comune. Costui, 
p««hè avesse In odio le sètte, o perchè non gli piacessero 
i modi di Niccolò, e tanto meno quelli di messer Baldassarri, 
n<Hi s' era voluto accostare nb all' uno uè all' altro di loro; 
né si poteva in cosa alcuna riprendere, se non che fosse, 
rome alcani dicevano, troppo buono, cioè, alquanto snpersti- 
lioso, e troppo credulti, dando (Me a' profeti falsi, come al 
Erate e ad altri. Monsignore di Lutrech, ancoracU per ordine 
del suo re procedesse lentamente, aspettando che l'ac- 
cordo si dovesse concbiudere , nondimeno alli ventotto di di- 
cembre inviò le genti alta volta d'Imola, e pochi giorni 
appresso nseiuni di Bologna le seguitò, o pure per ixm t<trre 
animo, e dare sospezionea' collegati, o perchè Cesare, male 
la natura dì lui conoscendo, per tema di perdere il regno di 
Napoli s'affrettasse d'accordare col Cristianissimo; onde i 
signori Dieci , creati più commessari, gli mandarono in diversi 
Inogbi del dominio, per cagione di provvedere loro te vetto- 
Taglie, e massimamente verso la Pieve e la cittìi del Borgo 
a San Sepolcro. 

XIX. Hentrechè queste e altre cose opportune si faceva- 
no, quanto cresceva la riputazione del papa in Orvieto; nel 
qual luogo gii comindavano da tutte le parti assai brigate e 
personaggi, parte per sue bisogne private e particolari, parte 
per comuni faccende e putAliche, a concorrere; tanto diveniva 
a Fimize il sospetto maggiore : laonde alcuni giovani, de'qualì 
si parto di sopra, parte dal timore proprio mossi, e parte da 
messer Baldassarri istigali, comincSarano prima a dife tra loro, 
e poi a seminare per Firenze, che saria ben fetto (Aie s' ordi- 
nasse una guardia, la quale di continuo stesse la palasio per 
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tutti i casi e accidenti che occorrere potessono ; alla qual cosa 
acconsentivano Tommaso Soderini e Alfonso Strozzi, parendo 
loro che molti della iiarle de' Medici, venuti in credilo del- 
l'universale, cominciassero ad essere non solo stimati, ma 
adoperati: onde avvenne, 'die quei giovani ora colle preghie- 
re, e talvolta colle minacce, tanto dissero e tanto fecero, cbe 
la Signoria, non ostante che Niccolò e gli altri della parte, e 
generalmente tatti i vecchi, tacessero ogni resistenza, conce- 
dette loro, reggendogli armati equasi tumultuare, cbe si facesse 
una scelta di trecento, de' quali ogni tre di si dovessero eleg- 
gere cinquanta , che '1 palazzo guardassero , standovi continua- 
mente la notte ed il giorni) coir arme, con questo inteso nondi- 
meno, che il capo e principale loro , uno de' Buonomini sempre 
esser dovesse, il quale anch' egli di tre giorni in tre giorni 
mutando s' andasse : e '1 primo, a chi questa cura e maggio- 
ranza toccò, fu Giovambalista di Giuliano Bellini, uomo vera- 
mente buono, e sopra ogni credere quieto e pacifico. Questa 
guardia sbigottì motto la parte palleaca. perciocché quei gio- 
vani diventando insolenti ogni giorno più, e di mano in mano 
maggior ardimento prendendo, chiesero alla fine di volere una 
bandiera, della quale, quando loro occorresse, servire si po- 
tessono ; ed anco questa fu loro conceduta, con patto però, 
eh' ella ad un ferro d'una colonna della lo(^a dentro il pa- 
lazzo stare sempre appiccata dovesse, e che uiuno quindi 
senza licenza della Signoria, sotto pena della testa, spiccar 
la potesse. Era questa bandiera dì taflellà, messa ad oro, e 
aveva dall' un de' lati un San Salvadore dipinto, e dall' altro 
una Liberta colle lettere tutte d' oro. Fu questa guardia ca- 
gione, benché per accidente, come di sotto si vedrà, della 
più beli' opera e più utile cbe fare in quella repubblica si po- 
tesse, cioè d'armare la città, e ordinare la mìliua della gio- 
ventù florenlina. 

XX. Intanto, venuto il tempo, si crearono i nuovi Signori 
per gennaio e febbraio, i quali' fìirono questi: Giovanni di 
Gherardo Machiavelli, e Bastiano d'Antonio Canigiani, per 
Santo Spirito; Francesco di Bartolommeo del Zaccfaeria, e 
Matteo di Matteo Borgianni, per Santa Crwie; Andrea di 
Tommaso Sertmi, e Alessandro d'Antonio Scarlattini, per 
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Sanla Maria Nmellaj Michele di Marcantonio BeniTÌeni, e 
GioTaimi di Filippo Arrigucci, per Sa» Giovanni; e il toro 
notaio fu ser Zanobl di ser Iacopo Salvetti. A questa SìgniMia 
fu per UDS provvisione commesso, che facesse die il vicario 
di Val di Cecina nel Consiglio maggiore nel medesimo modo e 
colla medesima autori tà si deputasse, che innanzi all'anno 
millecinquecenlododici si faceva; e per la cittì di Volterra 
più fn detto vicariato uBclale alcuno mandare non si potesse, 
e tolto ria l'uScìo del potestà di Volterra, solo il capitano, 
come imianzi al dodici, vi si mandasse. E perchè Giovamba- 
tista Soderini fratello di Tommaso, il quale si trovava in Vi- 
cenza, era del mese di dicembre stato eletto amhasdadore a 
Vinegia, e giudicando cotale ullcio minore della qualità sua, 
accettato non l'aveva, fu dopo Zanobi BartolinJ e Zanobi Car- 
neseo^i e Piero di Francesco Tosingbi, i quali tutti e tre riflu- 
tatoravevano.elettocommessario generale nel campo della Le- 
ga. Era Giovambatista d'animo grande e d'eccellenti virtù, ma 
superbo e altiero molto ; e perchè egli di quella macchia di 
miseria segnato non era, di che gli altri di quella casa erano 
generalmente notati, aveva nell' universale , e massimamente 
essendo stalo esule tant' anni , un favore e concorso incredibile. 
I signori Dieci in questo mezzo condussero al soldo loro, 
oltra gli altri, il capiUno Lucantonio Cu'ppano da Hontefalca 
per due anni, un fermo, e l'altro a beneplacito, con provvi- 
sione di trecento scudi l' anno a tempo di pace. Aveva costui 
per essere stato pag^o e allievo del signor Giovanni, e 
aver difeso arditamente Frusolone', gran credito appresso i 
soldati ; ed il medesimo fecero nel medesimo giorno del signor 
Contazzo da Caselp^i, e del capitano Pasquino Corso. E perchè 
Filippo Valori era per ordine loro stato iii due volte appresso 
il duca Alfonso molli mesi , avendo bisogno dì chi le faccende 
e commessioni loro in Ferrara eseguisse, vi mandarono Filippo 
Valori per ambasciadore. Mandarono ancora Bartolommeo Ca- 
valcanti con lettere di credeilza al marchese di Salmto, per- 
chè risedesse appresso di lui nel campo delta Lega, con cora- 
messione che provvedesse giornalmente del dominio l'esercito 
franzese di vettovaglie, e tutto quello eseguisse che da Gio- 
vambatista Soderini imposto e orduKato gli fosse. 
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XXI. D'JnlorDO a mezzo febbraio usdroso flnahnente di 
Roma le genti dell' imperadore, per andare a soccorrere il 
Regno, conciofossecosaché il prìndpe Ai HeM ascitosi del- 
l'Attuila colle siie geniì, come colui cbe le parti franzesl ee- 
gnitava, l' aveva senza ^sidio lasciata ; onde ella mandò 
subitamente a patteggiare con Pietro Navarra, ed a lui si 
rendè, ti quale v' era da Lntrech con seimila tanti da Ascoli 
stato mandalo. E l'abatino di Farfo,' nscito con molti soldati 
e partigiani suoi di Bracciano, corse a Roma, e tutti quegli 
idw rimasi v'erano, o Spagnnoli o Tedeschi, e chiunque si 
fossero, ammazzò e rubò; non perdonando né a quegli anco- 
ra, ì qnali per li tetti delii spedali ìnfenni giacevano; e colla 
medesima crudeltà e avarìzia gli perseguitò sempre, ucciden- 
dogli e svaKgiandogli, fino ad Ostia. 

XXn. In questo medesimo tempo il gonfaloniere, o per- 
suaso da' frati di §an Marco, co' quali egli si tratteneva molto, 
piuttosto per guadagnarsi la parte fratesca, la quale non era 
piccola uè di poca riputazione, andava molto, in tutto quello 
che poteva, le cose di Fra Girolamo favorendo e secondando; 
in tanto che egli fu parte biasimato, e parte deriso da molti; 
e trair altre cose che egli fece, avendo il nono giorno di fBb- 
braio nel maggior Consiglio poco meno che di parola a parola 
una di quelle prediche del Frate recitata, nella quale egli pri- 
ma tanti mali, e poi tanti beni predice e promette alla dttà 
di Fireme, nell'ultimo si gettò ginocchioni in terra, e gri- 
dando ad alta voce mUericordia, fece si, che tutto il Consiglio 
misericordia gridò. Né contento a questo, propose pure nel 
Consiglio maggiore, se si doveva - accettare Cristo redentore 
per particolare re di Firenze; e venti furono che non lo vin- 
sero: ' e pensando egli che niuno dovesse levarle mai, fece 
porre sopra la porta principale del palano queste proprie 
parole: 

■ Nape)«ont Onini. 
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CHRISTO REGI SUO DOMINO DOMINANTIUM DEO SUHMO OPT. 

MAX. LIBERATORI MARIAEQUE VIRGIM REGINAE DIGAVIT. 

AN. SAL. M. D. XXVU. S. P. Q. F. ' 

Volle ancora , dbe nella sala grande del Consiglio due tavole 
di marmo, secondocbè già nel milIequattcooentonoTantacinque 
aveva il Frate ordinato, si ponessero, nelle quali, per avver- 
tire ! dltadini che non lasciassero Tare parlamento, erano 
scritte due stanze, (^i ultimi versi delle quali dicevano cosi -. 



Tra queste cose papa Clemente, il quale bencbè andasse 
crescendo ogni giorno più, noo aveva per ciò nò tante forze 
ancora uè cotale auCorìlà, che egli potesse non che rintuzzare 
[' audacia e gì' impeli dell' abate di Farfa, raffrenare le scor- 
rerìe e rubamenti d'Ottaviano Spiriti, e del signor Pirro; 
mandò, per cominciare a domesticarsi alquanto, ed appiccare 
ragjonameoto e pratica colla città, messer Antonio Bonsi a 
Firenze; il qual messer Antonio aveva già, per lo essersi egli 
appresso il papa fermato, quella riputazione e benevolenza 
perduto, che coli' universale nel caso di Piero Orlandiui 
acquistato s' aveva, e se parte alcuna rimasa ne gli era, 
questa venuta gliele tolse tutta. Onde non fu prima in Came- 
rata nella villa de' Caddi arrivalo, che la Signoria, senza 
volere udire o intendere cosa nessuna, gli mandò dicendo 
per messer Bartolommeo Gualterotti, che si dovesse subita- 
mente partire, e Andrea Giugni, che infino fuori del dominio 
accompagnare e osservare il dovesse. Mandò ancora daOrvieto, 
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ma segretamente, messer Giovanfrancesco Negrini da Man- 
tova suo familiare, a cui disse, cAe sotterrarsi iti sagrato non 
voleva, se non ritornava in Firenze; e gì' impose (recando- 
che egli stesso, che vive ancora , raccontato m" ha) che dovesse 
tentare, in quel modo che migliore gii paresse, gli animi di 
quei citiadìai i quali più a proposito giudicasse, e s'inge- 
gnasse di corromperne il più ch'egli potesse: e per cotale 
effetto gli assegnò in Bologna tredicimila fiorini d' oro. Onde 
^li standosi in una sua villa vicino a Uontughi, e mostrando 
d'esser malcontento e mal soddisralto di Clemente, dando e 
pigliando occasione di parlarne, cominciò ad eseguire le com- 
missioni dategli; e Tra gli altri eh' egli tentò, fu messer Gio- 
vambatista dì Guido da Castiglione fratello di Dante, dicen- 
dogli nel ragionare, che 'I papa ne teneva conto, e avevalo 
in tal concetto, che agevolmente gli arebbe un vescovado con- 
ferite: ed egli (ch'era non meno avaro che ambizioso, e, 
molte di se medesimo persuadendosi , voleva in ogni cosa 
metter le mani, onde fu convenevolmente chiamato ser Cru- 
scone) sei credeva. Tentò ancora Domenico di Braccio Mar- 
telli, e gli dava, come anco a Baccio Valori, quindici scudi 
di provvisione ogni mese. Da messer Matteo Niccolini, al quale, 
mentre lo soldava perchè sopra certi dubbi d' una sua causa 
consigliasse, aveva dette : Non guardate eh' io sia servitort 
del fapa, il quale so che vi porta particolare affezione, gli (ti 
risposto: Lèvamiti dinanzi, e fa' che mai me ne ragioni; e 
quasi la medesima risposta gli fu fatta da Palla Rucellai sog- 
giungendo: // papa ha fatto in modo, che noi non potemo 
amtar lui, né egli noi. 

XXIU. Mentre si facevano queste cose, le pratiche della 
pace Ira Francesco I e Carlo V, le quali s' erano più volte e 
rotto e rappiccate, rimanendovi sempre e dall'una parte e 
dall'altra l' addentellato, cominciarono a rappicearsi dì nuovo; 
perciocché agli dodici di dicembre arrivò in Bui^s, dove per 
cagione della peste s'era prima da Vagliadulitie, e poi da 
Pallenza ritirato l' imperatore, un segretario del Crìstianis- 
simo chiamato Baiardo, il quale portava l' ultima risoluiione, 
la quale era, che '1 re si contentava d' accettare per riavere 
i figliuoli tutte le condizioni, delle quali io Pallenta trattato 
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s' era, e queste erano colali : Francntco re di Francia dover 
pagare in contanti a Carlo imperadore un milione e dugento- 
mila scudi d' oro ; cedere le ragioni del reame di Napoli , 
rinunziare al diritto dello stato di Milano, con patto però che 
a Francesco Maria Sforza restituire ti dovesse, dandon' egli 
r investitura ; rendere Genova e Aiti, e tutte te terre che della 
ffiuritdvsionedetl'imperadore avesse preso monsignore Lutreck ; 
ritirare d' Italia detto monsignore am tutto l' esercito, e di piit 
accordare il re d' Inghilterra , e quietarlo di tutto quello 
eh' egli a Cesare addimandava , « per conto di danari presta- 
tigli, i quali in piit volte arrivavano fra tutti alla somma di 
trecentomUa ducati, eiiper conto dell' indennità, e «t ancora 
per la pena del matrimonio : per notizia delle quali due cose 
bisogna sapere, che quando Cesare, volendo l' anno millecin- 
quecento ventidue ritornare in Spagna, la quale ribellala se 
gli era, passò da Cales in Inghilterra, egli in Vindisore, 
casiello- fortissimo presso al flame Tamiso sopra Londra, con- 
venne agli tredici di gli^no col re Arrigo, per farlosi amico 
coBtra '1 re di Francia, il quale in sa que' rumori e turba- 
menti di Spagna gli aveva mosso guerra, e toltogli il regno 
dì Navarra, di dargli ogn' anno milletrecentotrentatrè migliaia 
di scudi, perchè tanti gliene pagava il re dì Francia, e così 
seguitare inflno a tanto cb' egli avesse acquistato in Francia 
una ricompensa equivalente, o che fosse tornato amico del 
re; e ciò fece, perchè Arrigo non voleva scoprirei a Francia 
nemico, se prima non era sicuro di dovere essere rifatlo dì 
tetto 'I danno che dì ciò manifestamente seguire gli doveva: 
e perciò si chiamava questa l'indennità. Convenne ancora, 
per maggiorm^le ìntrinsiearsi con esso lui, dì piglìaro per 
moglie al tempo convenevole, ancoraché cugina gli fosse, 
donna Maria sua figliuola, la quale non aveva più che seti' anni, 
con patto che, da chi restasse dì loro, fosse obbligalo pagare 
all' altro, chi dice quattrocento, e chi cinquecento mila ducati 
d' oro. E per l' osservanza di tutte queste cose offeriva Fran- 
cesco il re d' Inghilterra per mallevadore. Cesare, fallosi dare 
tutte queste condiiìonì in scrittura, che cosi sì negoziava in 
quella corte, chiese tempo a rispondere : e cosi fece il primo 
giorno dì gennaio pure in scrittura, dicendo che quanto a He- 
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lano conlentereUie l' Italia, senza restringersi ad altro parti- 
colare; ma tìa prima die gli rendesse gU statichi, voleva 
die '1 re reslituisse Genova ed Asti, e revocasse )' esercito. 
La qoBÌ cosa parendo strana agli oratori franzesi, e giudi- 
cando ciò esser Entto non tanto per non voler V imperadore 
del re fidarsi , quimto per prolungare la conchjusione dell' ac- 
cordo, e aspettare quello cbe Tra tanto in Italia si facesse; 
Tollero subitamente protestare e indicare la guerra: ma 
gl'Inglesi promettendo d'intromettersi, e bre l'ultimo sforzo, 
die r accordo seguisse, coll'autorìtA e promesse loro gli 
rileimero. Ha non volendo poi mutarsi Cesare d' opinione, ttb 
consentire altrimenti , promeUendo anch' egli che darebbe loro 
le medesime sicurtà ch'essi offerivano, e delle maggiori, se 
maggiori le volessero, tutti gli oratori de' confederati, essendo 
già la nuova della liberazione del papa venvts alla corle^ si 
strinsero insieme, e di comun parere deliberando di voler 
chieder licenza a Cesare: la qoal cosa tosto che htta fosse, 
l'araldo del Cristianissimo e quello d'Inghilterra, i qnali a 
questo fine avevano con loro menati , solennemente la guerra 
gli protestassero. 

XXIV. Laonde il ventunesimo giorno di gennaio tutti 
quanti, fuori solamente il nunzio del papa, il quale, come 
scrisse l' ambasciador Domenico Canigiani, andava zoppo, 
cioè non aveva l' animo diritto e sincero, e in somma s' in- 
tendeva con Cesare; s' appresentarono nel suo palazzo ^uinii 
all'imperadore; e monsignore di Tarbes oratore del Cristia- 
nissimo fu il primo che favellò, e in nonte di lotti gli altri 
parlando, disse in sentenza, che polche, o per volMiU di Dio, 
.0 per proprio difetto loro, essi non avevano nb saputo né 
potuto concbìudere la pace con Sua Haestì, erano venuti 
tutti d' accordo a domandar licenza di potersi con buona gra- 
zia di lei partire, e a' loro signori ritornarsi. Al che Cesare, 
il quale già tutto l' intendimento loro sapeva, rispose grave- 
mente: onesta e ragionevole cosa non essere, eh' eglino, inaino 
a tanto cbe 1 suoi ritornati non foss^o, partire si dovessero. 
R^lìcò monsignore di Tari)es, s6 ed II segretario Baiardo 
essere con salvocoodotto , Don come ambaseiactorì , nta 
solo per trattare la pace venuti; servasse a loro la fede 
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data, e gli ambasdadori, se pur coù le piaceva, ritenesse. 
Rispose dw farebbe loro inleadere quelb cbe di sua Toltmtà 
fisae. Farellen»» dì poi gli oratori inglesi , e di mano in mano 
^ altri quasi nella medesima seatenxa; e al Canigiano dw 
disse, in Firenze non essere ambasciadore di SuaJlaestà, 
onde a lui potersi conceder licenia, rispose che non voleva 
die egli od altri potessero avvisare e tenere raggoagliati di 
quello die era seguito, e cbe seguir doveva, gli avversari e 
nemici suoi; e poi per don Lopei Urtado di Hendoiza fece 
loro sapere cbe non voleva, flnodiè i suoi ritornati tutti non 
fossero, cbe nessuno degli ambasciadori si partisse. E cosi 
fuor dell' usato e contra la ragione delle genti gli fece in un 
castello assai fuor di strada cbiamato Pozza condurre, dove 
con molta spesa e maggior disagio stettero, svendo tuttavia 
cbi diligenlemrate gli guardava, quattro mesi raccbiusi. 

XXV. L' altro giorno ctie fu il di di San Vincenzio, amen- 
due gli araldi chiesero, ed ebbero pubblicamente da Cesare 
audienza: il qual venuto nella sua prìndpal sala del palagio, 
. Boeompagnato da molli signori cosi ecclesiastici come seco- 
lari, e da altri personaggi che allora nella sua corte si ritro- 
vavano, si pose io luogo eminente sopra una sedia riccamente 
ornata a sedere. Allora gli araldi, ciascuno de' quali aveva 
una cotta d' arme in sul braccio sinistro, ed erano dall' altro 
capo della gran sala, se ne andarono a pian passo dìriitamente 
dinanzi all' imperadore, e fotte umilmente tre riverenze, chi- 
nandosi opa volta fin in terra , si posero ginocchioni sopra 
l' ultimo e più basso grado del se^io nel qual risedeva Sua 
Haestì; e prima Claranceno, che così sì chiamava l' araldo 
d' Inghilterra, favellando in nome di tutti e due supplicò che 
essendo essi dinanii a Sua Maestà venuti, per doverle alcime 
cose per parie del re di Francia e del re d' Inghilterra loro 
naturali e soprani signori significare, le piacesse di dovere 
secondo l' antiche leggi e costumi de' predecessori suoi, e di 
lotti gli altri principi e capitani, non solo sicurargli, ma 
eziandìo onorargli, e fargli in quel modo trattare che alle 
persone, le quali essi rappresentavano, ai conveniva, e di più 
inflno a' fini delle terre de' signori e padroni loro gli facesse 
salvi oiHtdurre. Alle quali parole rispose henifpiamente l' im- 
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peradore, cbe sponcsscro sicuramente luUo quello che gti re 
loro padroni avevano loro comandato i^ dicessero, che i 
loro privilegi sarebbono osservati, e che stessero di buona 
voglia, che nel suo regno niuno dispiacere sarebbe lor fatto. 
Allora Guienna, cbÈ cosi aveva nome l' araldo del Cristianis- 
simo, spigato un foglio che portava in mano, cominciò a 
legger forte; ma perchè la lettera fu assai lunga, e, secon- 
dochò avvisiamo noi, poteva essere più ordinatamente com- 
posta, ci è paruto più conforme all' uflcìo nostro e alle leggi 
della storia, solamente le cose necessarie, con queir ordine 
e in quel modo che migliore giudicheremo, raccontare, per 
levare mediante la fatica e diligenta nostra, e massimamente 
non appartenendo questa disfida più cbe taiUo alle cose di 
Firenze, tedio e fastidio a' leggitori. 

Diciamo dunque, in quattro capi principali tutta la so- 
stanza dì quello cbe da loro si disse rìducendo; che Guienna 
re d'arme del Cristianissimo (che cosi si chiamalo, e sotto- 
scrivono cotali araldi) dopo un lungo e assai cattolico proe- ' 
mio, nel qual mostrava, tìie al re Cristianissimo soo natu- 
rale e sovrano signore dispiacesse molto, ch'egli con Sua 
Maestà rappacificare potuto non si fosse; conoscendo che con- 
tinuandosi la loro nimistà, anco que'mali, che, per tutta la 
Cristianità già tanto tempo incominciati, erano di tante mise- 
rie e rovine di tanti popoli e persone private cagione, di ne- 
cessità si continuerehtjono; e cbe quel sangue il quale in prò 
e accrescimento della religione cristiana , contra i nemici della 
tede di Cristo, piamente spargere si doverehbe, contra i me- 
desimi cristiani in diminui mento di- loro stessi, ed in offesa di 
Dio empiamente si spargerebbe; e che la pace la quale 
Gesù Cristo commendò tanto a ì fedeli e seguaci suoi, e la 
lasciò loro per testamento ; dalla quale tutti i beni e tutte le fe- 
licità insieme con ogni abbondanta procedono; essi non gode- 
rebbono, ma in vece dì lei la guerra, donde tutte le calamità 
e tutti gli stermini! insieme colla povertà derivano, arebitono. 
Che nessuno uomo, e massimamente i principi, in questo breve 
tempo che dura la vita umana, deverebbe, se saggio fòsse, 
di quei piaceri e passatempi, che onesti sono, in danno e dis- 
focìmento di se slesso da se medesimo privarsi. Cbe tutti co- 
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loro, i quali per cagioni di guerra saranno in continuo timore 
e ansietà stati, avulo che aranno mal tempo in questo mondo 
di qua, l' aranno nell'altro (ciò Dio giustamente per la lortt 
follia permettendo) mo)to peggiore. Venne Analmente a dire, 
sempre in nome del Cristianissimo favellando, e talvolta nel 
riso t' imperatore, il quale alcuna fiata gravemente sog- 
ghignava, riguardando, che posciachè i capitani e soldati suoi 
avevano presa, e cosi crudelmente saccheggiata Roma, e te- 
nevano racchiuso e prigione il vicario di Cristo, né Sua Mae- 
stà, tante volte con tanti pricghi ricercata, liberare il faceva; 
posciacbè ella i suoi flglìuoli per prezzo da lui più cbe onesto 
e convenevole molte voile offertogli , rilasciare e liberare non 
voleva; posciafhè ad Arrigo re d'Inghilterra suo huon fratello 
e perpetuo amico e confederalo, quelle somme di pecimia, delle 
quali gli era giustamente debitore, pagare ricusava; poscia 
finalmente, cbe Sua Maestà, tante volte e in tanti modiricbie- 
sla e pregata, condescendere con onestissime condizioni a un 
ragionevole accordo , e lasciare in pace e in riposo l' Italia e i 
suoi confederati voluto non avea; le protesta, e indica insie- 
me col re d' Inghilterra suo buon fratello la tanto da lui desi- 
derata guerra; dichiarandole, cbe l'ara, e terrà per suo ni- 
mico mortale, e notificandole, che per la parte sua non in- 
tende né di volere, né di dovere da quindi innanzi patio al- 
cuno, contratto tra loro celebralo, come ingiusti e per fori;a 
fatti, osservare; anzi cbe non solamente contra lui e sue ter- 
re, ma ancora conira tutti i sudditi e vassalli suoi farebbe, 
inflnochè i suoi figliuoli riauti non avesse, tutti quei mali e 
e danni ch'egli sapesse e potesse maggiori. Nell'ultimo chie- 
se, che si dovessero quaranta giorni di comune concordia as- 
segnare, afflnechè i sudditi e mercalanii, cosi dell'una parte 
come dell'altra, avessono tempo di potere tanto le robe, quanto 
le persone loro, in luoghi sicuri condurre. 

XXVI. Fornito ch'ebbe di leggere l'araldo questa prote- 
stazione e disfida. Cesare con gravità e maestà veramente im- 
perlale rispose prudentemente: sé avere ottimamenle tulio 
quello inteso, che egli da parte dei re suo signore letto avea; 
ma bene molto maravigliarsi, che il re Francesco, essendo di 
giusta guerra suo prigione, avesse osato 'di sfidarlo; quel ette 
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a nessun patto, in mun modo per vera r^ione far non pote- 
va; aggiueoendo, cosa nuova e molto vana parergli, (Àie co- 
,lui gì' indicesse, e diniuiziasse la guerra, dal quale egli senza 
esaere mai stato sfidato s'era per gAzia di Dio, già sei anni 
sette, «oBie tidto '1 mondo sapeva, e meglio il, suo re che 
altri, difeso; a tale che essendone egli ora avvisato, Bpera di 
dover mollo meglio in guisa difenderai, che il re suo signore 
Tenm danno fare non gli potrà; soggiugneudo queste stesse 
parole, benché in lingua Franzeee, nella quale-ordinariamente 
favellava : Poiché ci ditfida , ci tenghiamo per mezzo atiecu- 
rati. Dopo questo, rispondendo per ordine a capo per capo 
diase: quanto al papa, niuno averne sentito maggior dispia- 
cere di ^i, e ciò essere stalo senza su^ saputa latto, non che 
commissicoie sua, da genti le quali non temevano e non obbe- 
divano persona; nu s6 avere nuova certa; ch'egli già più 
giorni era stalo posto in libertà sua. Quanto a' figliuoli dd re 
suoi statichi disse, non essere per luì restato, ma dal padre 
loro, ch'eglino liberati non Tussono; volendo inferire, che il 
re doveva osservar la capitolazione di Hadrille, o, non vo- 
lendo servarla, tornar egli, siccome aveva promesso dì dover 
fare, in prigióne. Quanto al re d'Inghilterra disse, che crede- 
va, che suo buon zio e fratello fosse male informato, peroc- 
ché agU mai negato non gli aveva , anzi sempre era stato pron- 
tissimo a- pagargli, come nel vero era obbligato di fare, tutti 
i danari che egli prestati gli aveva; però manderebbe in In- 
^Iterra c)ii informarlo e giustificarlo dovesse. Non fece men- 
zione né della indennità né della pena, perciocché (come poi 
rispondendo in iecrittura fece dichiarare ampiamente) egli per 
molte ragioni di non esser obbligato a pagarle pretèndeva. 
Quanto al quarto e ultimo capo , chiamando egli in testimonio 
Dio, il qual tutte le cose vede e conosce, disse; sé non altro 
desiderare, che la pace universale, l'onor di Gesù Cristo , il 
riposo d'Italia, e 'I comun bene di tutta la Cristianità; ma 
volendo esso guerra, non poteva egli altro fare, che cercare 
di difendersi, come per lo passato fattoaveva;aggiugneiido nella 
fine queste proprie parole: Noi preghiamo Dio, che il re d" Jn- 
ghillsrra non ci dia più occasione di far guerra insieme, di 
quella che pensiamo aver data a lui. E ciò disse l' imperado- 
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re, perchè di già sapeva, il ra esser deUbento di voler fare 
(fivorsio eolla regina sna mof^lie, aia di lui ; quasi volesse tlQre, 
da ghista sua possa non era per comportare colale iodegnilè, 
ni) per lasciare Jmptmita cosi Brutta e iidqDa seeileratelu. 
Le qaalì cose dette, gii cblese ebe gli desse il cartello, per 
potere in scrittura pKi diffusamente rispondere. Il cbe fatto, 
Guieruia, levatasi la sua cotta d'am» d'in sul lìraedo, se la 
messe spaceiatamente indosso, secondo l'usanza; perdoccbè i re 
d'arme, dinunziata cbe haimo la guerra, vengono ad essersi 
scoperti e dichiarali nimìci di coloro, a cui dinunziata rtian- 
no; e per questa cagione , quasi vogliano sicurar le persoile 
loro, s? restono incontinente l'ansi: della quel cosa, aranti 
die mediante la disfida si fìissono per nimici fatti conoscere, 
tHsogoo non avevano. 

Dopo queste cose, Clarenceno re d'arme d'Inghilterra, 
non lej^;eitdo, ma a mente, conte pia pratico, cominciò a fa- 
vellare, e in sustanza disse le medesime cose, ma pliì lunga- 
mente e con maggiore audacia cbe l'altro; superbamente ag- 
gìugnendo, cbe conira sua voglia, e per beila paura lo costrin- 
gerebbe, mediante la forza dell'armi, a far quello, che egli 
per amore e di burnì talento fare non volesse. L' ìmperadore 
colla medesima gravità quasi le medesime cose rispose, ag- 
giugnendo modestamente, cbe per piacere al re d'Inghilter- 
ra, egli aveva inflno allora molte cose fatto, le quali di fare 
non era tenuto, ma che da quindi innanzi, non essendo egli 
usato d'esser costretto, risponderebtie ad un'altra maniera, 
sperando coli' aiuto dTddio, e lealtii de'snoi sudditi, di do- 
ver si fattamente t suoi statichi guardare, che ninno a resti- 
tuii^li per forza il costringerebbe. Il cbe detto, Clarenceno 
si vesti anch' egli la sna cotta d'arme, e si discosto dall'im- 
peratore, il quale, ctiiamato Guienna Jn disparte, gii disse: Di- 
rete al re vostro padrone , che noi crediamo che 'l presidente 
di Bordeos , sno arabasciadore , certa cosa che noi m Granata 
gli dicemmo che dire gli dovesse, riferita non gli <d>bia; la 
qual cosa, che egli la sappia importa molto: ed io in tal 
caso lo tengo per principe tanto gentile, c¥egli, se saptita 
t'avesse, mi avfObe di già risposto; il perchè sarà bene te 
cercherà d'intenderla dal suo anAasciadore , e allora amo- 
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Ktrà cìu noi abbuono meglio osservato a Itti quello che m 
JUadrUk gli promettemmo , che egli a noi quello che ci promes- 
se, fatto non ha. E ciò detto, comandò a GioTanni Alamanno 
signor di Buclans, e suo primo segretario, e del Consiglio se- 
greto, che provvedesse si, che Guienna e Clarenceno non rì- 
cevessono nÈ in ratti né in delti offesa nessuna per alcun 
modo, n medesimo Giovanni lesse poi, e diede a' detti re d'ar- 
me una scrittura di più Togli, ne' quali a tutte quelle cose, 
che l'uno e l'altro dì loro avevano dinanzi all' imperadore 
lette e pronunziate , molto lunga e particolarmente (per usare 
una volta ancor noi questo nuovo modo di favellare) si ri- 
spondeva, le quali a proposito non facendo della storia no- 
stra, non saranno da noi raccontale. Non lascerò già di dire, 
che le parole, le quali aveva l' imperadore in Granata all'am- 
basciadore del Cristianissimo dette, erano questo: che 7 re 
^avesse parlalo vilmente e malvagiamente a non osservargli 
la fede che gli diede per la capitolazione iiMadritle, e che 
s'egli in ciò volesse dire U contrario, gliene manterrebbe da 
persona a persona: le quali parole, o l'ambasciadure non 
aveva scritto al re, o '1 re non aveva voluto tenerne conto, 
e risentirsene. Per lo che, avendo l'araldo riferito all'amba- 
sciadore , il quale ancora partito non s' era di Spagna, quajtto 
r imperadore detto gli aveva, egli, o non si ricordava, o in- 
fingendo di non ricordarsi di quelle parole, afTermò sé non 
aver scritto cosa alcuna d'intorno a ciò al suo re, e chiese che 
r imperadore, se voleva che '1 suo re più una cosa che un'al- 
tra sapesse, la desse a lui in scritto, che gliele manderebbe. 
Laonde l' imperadore, il quale, nel vero essendo in tutta que- 
sta bisogna lealmente e da vero cavaliero proceduto, non si 
può bastevolmente lodare, gli scrisse una lettera agli diciotto 
di marzo, nella quale raffermò d' avergli detto tutte le parole 
soprascritte; del che nacque, che il re di Francia, parendc^li 
troppo perder dell'onor suo, scrisse e mandò un cartello al- 
l' imperadore, sfidandolo a dover seco a corpo a corpo com- 
battere; il qual cartello avemo giudicato di dover porre 
nelle nostre storie insieme colla risposta di parola in parola, 
si per far cosa grata a coloro, i quali, dì grande ed alto cuore 
essendo, delle cose cavalleresche prendono diletto,, e ai af&- 
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nediè cìaseuno (parendo a noi che coloro, i quali cotali car- 
telli scrissero, cbiunque si fossero, più l'abusione e corrut- 
tela de' tempi, che la natura 6 veritì delle cose seguitassono) 
possa più agevolmente conoscere, e più veramente giudicare 
quello che si potrebbe discorrere e considerare. 



CASTELLO D&LLl DISFIDI DEL DE DI FRàHCU ALL' IHPEU TORE. 

Noi Francaco per la Iddio grazia re di Francia , signor 
di Gewva, ec. avoi Carlo per la medesima grazia eletto im- 
radar d^ Bimani , re delle Spagne, facciamo atsapere, come 
etteado noi avvitati che voi ifl alcune risposte che avete datò 
agr imbasciadori e araldi, che per cagitme della pace a voi 
avemomandiUi, volendo voi senza ragione tentarvi, avere ac- 
culalo n^, dicendo, che avete in pegno la nostra fede, e che 
sopra quella contravvenendo alla persona neutra, noi erava- 
mo fuggiti dalle vottre mani e potere; per difendere il nostro 
onore , che in tal caio sar«66e tocco contra ogni veritade , ab- 
biamo voluto mandarvi questo cartello, per lo quale f ancora- 
ché niuno uomo tenuto in guardia e cuttodia sia obbligalo ad 
oeservare la fede, e questa escusasione a noi sia assai bastevo- 
le; tuttavia volendo soddisfare a ciascuno, e anco al nostro 
onore, il quale tempre abbiamo voluto contervare, e comer- 
veremo, se a Dio piacerà, infino alla marte) vi facciamo in- 
tendere, te voi avete voluto,'o volete accusarci non solamente 
della nostra fede e Hbertade, ma eziandio, che noi abbiamo 
fatto già mai cosa, che ad onorato cavaliere amator dell' onor 
stw non si convenga; diciamo, che avete mentilo per la gota, 
e tante quante volte il direte, mentirete; essendo noi deliberati 
di difendere il nostro onore insino alla fine della vita nostra : 
e posciackè contra'lvero avete voluto incolparci, non rescri- 
verete pOt altramente cosa alcuna, ma solamente assecarateci 
il campo, che noi portaremo farmi; proleslandooi , che se 
dopo quetìa dichiarazione scriverete in altre parli o direte pa- 
mte cantra 'l nostro onore, la vergogna del prolungamento 
del combattere sarà vostra, ckè venendo a quello, cessano 
tutte le scritture. Fatto nella nostra buona terra e città di 
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Parigi a'cflnfoKo di marzo del millecingneceMo vetU'otto' 
avanti Pasqua. Francesco. 

niSrOSTA DlLl.' IBPEBATOHB AL GtRTCLLO ML BE DI FRANGIA. 

Carlo per la divina clemenza imperadore de'Rotaani, re 
di AUmagna, e delle Spagne, ec. fo intendere a voi France- 
sco per la grazia di Dio re di Francia, che agli otto del pre- 
tenie mese di gia^ao, per Guìntnet vosVro araldo io ebbi un 
voOro cartello, fatto alti ventotto di marxoj U quale da terra 
più lontana, che non i da qui a Parigi, potrebbe essere venuto 
pOt pretto; e conforme a qnello che da parte mia fu detto ai 
vostro araldo, vi rispondo a guanto voi dite, che in alcune 
riipMte per me date agli awòasciadori e araldi che per bene 
della pace mi aceto mandati, volendomi io senza causa teu- 
tare, abòia voi aecasato; io m>» ho veduto ailro araldo de i 
vostri, te non quello che venne a Burgot ad intimarmi la 
guerra: e quanto a me non avendo in cosa atcmui erralo, no» 
ho bisogno alcuno di scusarmi; ma voi, ii vostro stesso fatto 
è che vi accwa. E quanto voi dite, che io ho la vostra 
fede, voi dite il vero; intendendo però quella dte voi mi de- 
ste nella capitolazione di Madrille , siccome appare per teni- 
ture fermate di vostra mano, di ritornare m poter mio come 
mioprigione di buona guerra, m caso che voi non osservaste 
quanlo che nella detta capitolazione m'avevate prometto; ma 
ch'io oMia detto, come voi dite nel vostìv cartelbt, che tlando voi 
topra la votlra fede, data la promesskme vostra, eravtUe fitg- 
gito dalle mie mani e dal mio potere , sono parole, che io giat»- 
mai non dissi, da che giammai non pretenda d' aver la vo- 
stra fede di non andarvene, ma solamente di rilùmare, 
come è neUa forma della capitt^xione. Jl che te voi aveste 
fatto, né (dia libertà de" vostri figliuoli, né aWmore di vói 
stesso areste mancato. A quel che voi dite, che per diftniire 
Vonor vostro, che m (al caso saria eotOra 'l vero con inca- 
rico grande, avete voluto mandare U vostro cartello, per U 
quale dite, che ancoraché ninno tenuto in guardia e custodia sia 
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obbligato d'oiitrvar la fede.e ^U quota tctua lia abattanxa 
t»fficisnte; no» ottante guato, volendo teddiifari a dateuno 
e parinunte ai vottro onore, ii quale dits di voler coniervare, 
e coneerverete, ee a Dio piacerà, ineino alla morte; ni fate 
auapere, cìte te io ho voluto o voglio incaricarvi non tota- 
mente della vottra fede e libertà, ma ancora che adiate fatto 
giammai coki che ad onorato cavaliere e amator dell'onor 
tuo non ti convenga , dite che ione ho mentito, e che quante 
volte io U dirò, ne mentirò; ettendo voi ditpotto di difendere 
Fonar voitro tM/lAo alla fine delia vita wutra; io vi ritpon- 
do, che, contiderabt la forma della capa(^xione, la vottra 
tema d'etaere ttato m guardia tenuto e in cuttodia non pud 
aver luogo : ma potciaché ti poco conto fate dell' onor vottro, 
io non mi maraviglio , te voi uegate d' etter obbligato d' otter- 
var la prometta vottra, e le voitre parole non todditfanno al 
vottro onore; poiché io ho detto, e dirotto tenxa mentire, che 
eoi avete fatto malvagiamente e vilmente a non oitervarmi la 
fede che mi dette conforme atta capitolazione di Madrilte; e 
dicendo io quetlo, non v'incolperò di cote tegrele né impatti- 
bili a provare, potciaché il tulio tepore per itcritture confer- 
mate di vottra mano, le quali voi non potete né tentare né 
negare: e te voiete affermare it contrario, potdachè io v'ho 
abilitato per quetto combattimento, tolamenle dicovi, che per 
bene delta Critlianità, e per itchifare tpargimento di tangue, 
e por fine a tante guerre, e per difender ta mia giutta doman- 
da, io tono per mantenere dalla persona mia alla vottra, et- 
tere il vero quello che io ho detto : ma non vo'però usare con 
voi le parate che voi utate con meco, da che t^ operazioni vo- 
itre, tensaeké né io né altri il dica, tono quelle, che fannovi 
mentire; oUroeU eiateuno pub, ettendo di lontano, utare ti- 
miii parole ptù licurame^e, che ettendo da pretto. A quello 
che voi dite, die potciaché cantra 'l vero io v'ho voluto incor 
ricare, da ora innanzi io non vi tcriva cota alcuna, ma 
cA« io asiecuri il campo, che voi porterete l'armi, conviene 
che abbiate pazienza che si dicano le voitre operazioni, e che 
io vi tcriva quetta rispotta, per la quale dico, che io accetto 
dare il campo, e son contento d'assicurarlovi per la parte mia 
con tutti i mezzi ragionevoli, che per ciò si potranno ritrova- 
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re , e per tal effetto più pronti ed espedienti. Ora io vi nomino 
il luogo per il detto combattere, il che (ta Mpra 'l fiume che 
pasta tra Fonterabia e Andata, nella parte e net modo che di 
comun consentimento sarà ordinato pn* pHt sicuro e convenien- 
te. Né mi pare che di ragione il possiate in modo akunoricu- 
sare, né dire, che non sia assai sicuro; posciaché ivi voi fo- 
tte sciolto dando vostri figlittoli per ostaggi, e la vo^ra fede di 
riiomare, come già s' é detto; e anco considerato, che net me- 
desimo fiume fidatU la persona vostra e de' vostri figlimli, po- 
tete ora medesimamente fidar la vostra sola, da ette anch' io 
vi porrò la mia; e si ritroveranno mexxi per i quiUi, non 
ostante il sito del luogo, niuno vantaggio abbia ad avere pH 
/'un che l'altro; e per questo effetto, eper venire alV elezione 
dell'armi, la quale io pretendo che appartenga a me, e non 
a voi, e perchè non vi s'interpongano dilazioni lunghe, pò- 
tremio mandare gentiluomini d'ambedue le parti al dettoluo- 
go, con potere e autorità di praticare e conchiudere eoa la 
eguale sicurezza del campo, come la elezion dell' armi, e anco 
il giorno determinalo del combattere, ed il rimanente che oc- 
caderà d' intorno a questo fatto. E se fra lo spazio di quaranta 
giorni dopo la presentazione di guesta non mi risponderete, e 
avviserete delta vostra intenzione, si potrà chiaramente cono- 
scere, che la dilazione del combattere sarà la vostra; H che 
vi sarà imputato, e aggiunto col fallo di non aver osservato 
quello a che vi obbligaste in Madrilie. Quanto che protestate, 
che se secando ' la vostra dichiarazione, in altre parti io dirò, o 
scriverò parola coTttra dell' onor vostro, che la vergogna della 
dUazione del conAattere sarà mia, posciaché, venendosi a quel- 
lo, cessano tutte le scritture, la vostra protestazione sarebbe 
bene scusata; ma voi non mi potete vietare che io non dica il 
vero, ancorché ve ne dolga: e anch'io sono sicuro che io non 
potrò ricevere vergogna alcuna della dilazione del conUKttle- 
re; posciaché tutto il mondo può conoscere l'affezione ch'io 
ho di vederne il fine. Data in Mumone nei mio regno d'Ara- 
gona, atti 2i del mese di giugno del iSSS. Carlo. 

' Qui ueouda tila dapa. t tridat* il (Hivanl ritnUH. Gli tilitnji Gs- 
depa, parmda loro eh* Mtl ■rma nata Bii|liin« il diicana. 
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Ma tempo è oggimat di dover coli , dove te cose di Firenie 
si lasciarono, ritornare. Dico dunque, che Tenuto il tem{)o si 
crearoBo ì nuoyi Signori per marzo a aprile, i quali furono 
questi : Napoleone di Francesco Cambi, e Ruberto di mesaer 
Domenico Bonsi, per Santo Spirito; GlOTanni di Simone Bi- 
nuccini, e Bernardo di Schiatta Bagnesi, per Santa Qroce; 
Matteo di Piero Pasquini, e Hatteo dì Bernardo Monti, per 
Santa Maria Nocella; Loroiio di Pierlanceaco Tosinglii, e 
Federigo di Giraldo Giraldi, per san Giovanni. 11 lor notaio 
In ser Piermaria di «er Francesco di Lotto da San Hiniato. 
Nel qual tempo i signori Dieci avendo dato ordine che le 
genti de'Fiorentini coU'esercito di monsignore Lutrech.il quale 
instantcmente le chiedeva, sì congiugnessero, e che '1 signor 
Drasio lor capo a Lutrech obbedire dovesse, come anco ave- 
vano i VinJEianì al duca d'Urbino lor generale, avvengacbb 
strano gli paresse, ordinato; solledtarono cbe Giovanni di 
Benedetto Covoni, il quale era statò commessarìo di Pietra- 
santa, partisse per a Siena, dove l'avevano per smbsscia- 
dore eletto: il che egli fece: ed a' sei di marzo mandarono in 
poste Balista della Palla a monsignore di Sanles in Francia : 
e per levare di Vinegia Alessandro de' Pazzi, il qnate scri- 
veva non meno al papa che a' Dieci, in luogo di Giovambati- 
Eta Soderìni, il quale, come ai disse di sopra , rìfluEò , fu eletto 
oratnreaVÌnegìainesserBano1ommeoGuaIterolti,uomo anzi 
buono e amorevole , cbe avveduto e valente ; il quale , perchè 
di questi tempi s'era cominciato a portar le barbe quasi per 
ognuno, ed egli andava raso, e con questo era alquanto rosso 
e pieno in viso, si cbìamavaBetlegote. Parti messer Bartolom- 
meo agli dieci assai magnificamente, ed in tutto il tempo della 
sua legazione, la quale durò inflno a che durò la libertà di 
Firenze, molto della diligenza di Giovambatista Tedaldi suo 
amicissimo si servi. A' dodici di marso si vinse una provvi- 
sione nel Consiglio maggiore, nella quale si disponeva, che 
per l'anno avvenire s'intendessero a tutte le poste de' citta- 
dini due decime poste, ed in oltre, che a lutti coloro, a cui 
era toccato detto ba\iello, nel quale il meno cinquanta, e il più 
sessantsmila fiorini d'ororìsquotere si dovevano, s'intendesse 
posto di nuovo la quarta parte di quello cbe l' altra volta pò- 
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Sto gli fu: la qual quarta parte al camarlingo delle preUanze 
in dodici registri, cioè in dodici mesi, ogni mese la dodicesi- 
ma pane pagare si doveva; e nel medesimo giorno in mi' al- 
tra provvisione si vinse, che nel Consiglio degli ottanta, otto 
cittadini per la maggiore, e due per la minore eleggere per 
un annosi dovessero; l'uffizio e auwrìtà de' quali era, pre- 
stati alla Signoria cinquantamila fiorini con quatl' utile ^e a 
lei onesto paresse, non potendo però pili cbe dodici per cento 
passare, riformare il oomtme delia cittì di Firenie; e aqueslo 
eSellofiiron cassi e annullati gli altri ufiziali.E perchè la morìa 
seguitava di far gran danno, prolungarono a' diciotto di, die 
per tutto il mese d'ottobre dell'anno vegnente, il numero le- 
giltimodel Consilio-maggiore, fussono quattrocento; avendo 
nel medesimo giorno e consiglio proposto e vinto, cbe tutti i 
i^ttadini, intendendosi ciò ancora de' cittadini salvatlchi, ris- 
petto a i danni passati e alla oareslìa prosate, s'intmdes- 
sono per lutto l'anno die veniva.di tutte le gravezze di tutte 
le sorti esser liberi ed eswti; con questo però, che a tutto 'I 
contado ai dovesse rincarare il sale un quattrin nero per 
libbra, in guisa che dove prima si comperava la libbra 
due soldi di quattrin bianchi, cioè trenta piccioli, à eonq»- 
rasse da indi innanzi treotaquattro, cioè otto quattrini e nwi- 
z«:ecolle cose le quali di sopra raccontate si sono, ebbe line a 
Firenze l' infelicissiino, e, per guerre, peste e fame, ricor- 
deToUssìmo anno 1537. 
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I. Troravasi in questo tempo nelle segrete, per dovere 
esser dalla Quarantia giudicato, il capitano Pandolfo Puccini. 
Costui, gii giovane molto e svialo, essendo venuto a parole 
col priore de' Sasselli, con uno stilello l' uccise; per lo quale 
micidio egli, auto colla tromba bando del capo, se n' andò, 
come facevano in quel tempo quasi tutti i Fiorentini che sol- 
dati esser volevano, a trovare il signor Giovanni, dal quale 
con grandissima fatica, eziandìo dopo ch'ebbe, da hii stesso 
esercitato e ammaestrato, combaltulo e vinto in steccato, 
potè la compagnia ottenere; ma morto il signor Giovanni, e 
lo Slato di Firenze rivolto, fu, avendo egli il bando recupe- 
rato, per le cagioni che ne' libri di sopra si dissero, da' si- 
gnori Dieci condotto, e al soldo preso: la cagione perchè egli 
in prigione si ritrovava , fu questa. Il commessario Sederini , 
sollecitato dall' oratore Marco del Nero e da monsignore di 
Lairech (il quale per la via della Romagna se n'era nella Marca 
d'Ancona passato, e, di gii giimto a San Severo, s' era quivi 
per dover fare la massa e rass^nare tutte le sue genti fer- 
mato, con animo di voler seguire e affrontare l'esercito im- 
periale. Il quale nella Puglia nelle contrade d' Intorno a Troia 
- s' era ridotto e fortificato), fece intendere al signor Orazio e 
a tutti 1 capitani , che sollecitamente s' apprestassero per do- 
rere andar nel Regno , e quivi coli' esercito de' Franzest con- 
giugnersi ; per lo che Pandolfo, il quale nel vero non meno 
arrogante era e fastidioso, che valente, gito a trovarlo, non 
solo gli disse, che voleva, avanti che di quindi si partisse, che 
la sua banda, che gii dodici giorni del mese nuovo soprasser- 
vito aveva, pagata fosse, ma che egli sarebbe bene ad aver 
sempre con esso seco almeno una paga di piil per tutte quante 
le fanterie. Giovambatista, il qua! non solo col nome e come 
(guadino, ma ancora co' fatti e come soldato, corame^arìo 
esser voleva, e di già odiava l' insolenza intollerabile e la 
rapacità di quelle genti, e massimamente del Conta^zo da Ca- 
salpò; ti quale egli fece poi, fingendo di mandarlo in una spe- 
dizione, ammazzare; e del Puccino, il quale fomentato da 
Orazio, e per sua natura superbo, aspirava, con non meno 
vana arroganza che arrogante vanità, al nome e alla gloria del 
signor Giovanni; gli rispose con un mal viso, questo nm 
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esseri' uflzio di lui : e come quegli c|)e aveva in antmo di 
regolare colla prudenza e autorità sua l' inestimabile audacia 
di quelle bande, so^lunse, che attendesse a correggere i suoi 
fonti e Sadelfflente servire, e del restante lasciasse il pensiero 
e la cura a lui, cbe del suo debito non mancherebbe; benché 
egli 6orentino essendo, eziandio se pagato non fosse, servire 
la sua repubblica in tempo tanto stretto e così calamitoso do- 
vrebbe. Al Pucdno, che si teoeva da quello eh' egli era e da 
molto più, parvero strane quelle parole, e cercando scusarsi 
come sapeva e poteva il meglio, gli si levò tutto contuso di- 
naniì. Occorse poi, che egli la mattina stessa nella quale par- 
tir si dovevano, mentre andavano i tamburini io volta, chia- 
numdo i soldati alla banca a pigliar danari, avendo detto al 
capitano Giovanni da Colle, eh' egli, stando egli seco, gli po- 
teva comandare, tu da lui, messa la mano alla spada, per la 
ffAi mentito, e a gran pena, abbassategli da più colligiani 
soldati e amici di Giovanni l' alabarde incontra, si potè riti- 
rare, e salvarsi; onde egli poco appresso, menato cinque 
de' suoi archibusieri con seco, e freso Giovanni per lo pet- 
to, e domandatola s'avea ben tatto a mentirlo per la gola, 
avendo Giovanni risposto: Io non sto teca, e quello che ho 
detto é ben dette; in presenza del capitano Giovambatista Bo^ 
ghesi nobil sanese, ammanar lo fece. Per la qual cosa levatosi 
il campo a romore, egli, chiesto e non polendo co^ tosta- 
mente avere un cavallo, si diede, temendo del commessarìo, 
a fuggire a piedi, seguitandolo nondimeno molti suoi soldati, 
ancoraché egli, oda vero, o fintamente gli scacciasse, e dices- 
se, che al sergente maggiore ubbidire dovessero ; tanto che 
al fine salito a cavallo se n' andava solo. Ma il commessario, 
sentito il romore e inteso la cagione, ed il signore Orazio 
medesi marna) te con molti soldati si misero a corrergli dietro, 
e lo giunsero appunto mentre egli, uscito della strada mae- 
stra, attraversava una montagna gii sei miglia lontana dal 
campo; perchè egli, smontalo da cavallo e abbassata la picca, 
mai arrendete né per iH%ghi né per minacce non si volle, 
ìnfino a cbe '1 signore Orazio gli disse : Renditi a me, e non 
dubitare, peassaàù per avventura, che egli, di cui era amicis- 
simo, e massimamente avendc^li detto quelle parole, scam- 
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par sema fallo 11 dovesse. Orazio dandogli buona speranza e 
largamente dì doverloaiutarepronietlend(^,non volle p(»1o 
nelle mani e potestà del commessario, malo mandò, scrlTe»- 
done, e raocomandandolo, al signor Halatesta suo fratello in 
Ispelle. 

II. Questo caso, scrisse subitamente il commessario (ìio- 
vambatisla a' signori Dieci, e benché da aè non fosse leggie- 
ro, r andò egli aggravando molto, dicendo, lui avor sollevato 
la compagnia a dover ire a chiedere la paga innanzi si partisse- 
ro, avere fatto dar ne' tamburi, ed in somma aver tentato d' am- 
mutinarsi, e menar via la sua banda. Laonde i Dieci manda- 
rmu) inconlannnle ser Giovanni Naidini in poste a Perugia, 
sì perchè egli, trasferendosi da quindi al campo, sollei^tasse 
le ganti al partire, e si perchè si facesse consegnare Pandol- 
fa, é con buona guardia lo conducesse cautamente a Firenze. 
Ma trovato il Naidino cbe le genti s' erano il di dinanzi eh' egli 
-arrivasse, cioè a' sei giorni di mano, verso l'Aquila partite, 
eUw delle fatiche a poter disporre Halatesta, che volesiiecoD- 
s^cpargli il prigione, diceoclogU, che aveva ben commissione 
da Orazio di doverlo consegnare, ma cbe, oltra l'altre ragioni, 
il duca d' Urbino gliel aveva inQnitamenle raccomandato; e 
così ora una scusa e ora un' altra trovando, tirava la cosa 
in lungo : pure alla fine ser Cristofano cancelliere dei signore 
Orazio, ser Giovanni con volontà di MalatesU; il quale 
molto si mostrava non pure affezionato, ma eziandio per la 
condotta del fratello ubbligato a' Signori fioreatini, e uccel- 
lava in parte a esser condotto anch' egli; menarono il Puecdno 
da Ispelle prigione in Cortona, e a Giovanni Uguccioni, il quale 
v'era capitano, il consegnarono, ed egli nella ròcca diligen- 
temeote guardare il faceva; la qual cosa intesa da' Dieci, 
scrissero a ser Giovanni, che comunicando ogni cosa col ca- 
pitano, lo facessero con tortura, e senza venm rispetto sopra 
sei capi, eh' essi gli mandaiiino, disanùnare. I sei capì in so- 
stanza furono questi: primo, se sema tenuto mai praiilM 
cogli imperiali; secondo, te aveva mai mandata ambaieiaUi, 
ricevuta dal papa, o da altri per luij terzo, du cagione 
meato l'avetu ad ammazzare Giovanni da Colle, e ttprima 
di cosa alcvna ricercato t' aveva; quarto, cA« r< 



[1528] LIBRO SESTO. 287 

aveva auto cogli ostaggi, quando gli raccettò a JVami; ' quin- 
to, perché dopo le parole aule dal conantitario condMM gli 
aitri capitani a lamentarti col tignare Orazio, dicendo che 
te andamtno net Benno, wm potret^xmo av§r danari, e che 
gli menerMe in luogo dme ne tarebbono loro dati, e perchè 
aveva detto, che non ti dando danari, te n' anderObe con 
mate fanti,- sesto e uhimo, perclié, morto eh' ebbe Giovanni, 
fece dare nel tamburo, menando via la compagnia. Sopra i 
quali capi dHigenteiDente da ser Giorsiml e dal notaio del 
capitano esaminato , ma non ^i con tortura com' era la com- 
messone, ma solamente a parole, perchè GìOTanni Uguecio- 
ni; quahiaque cagione sei morasse, non volte die egli fosse 
collato; negò gagUardissimamente, e, per qufioto poterne 
conoscere noi dall' esamina e da altre scritture, oltra due let- 
tere cbe aremo, scritte da Spelle a' signori Dieci, e sotto- 
scrìtte di sua mano propria, con verltA ogni cosa; salvo cba 
di aver raccettati e onorati gli statfchl, avendolo nondimeno 
fatto intendere (nconttnente a Lorento Hartelli allora com- 
messario, e non avendo con esso loro ragionamento alcuno 
auto che pregiudicare in verun modo gli potesse; e d' aver 
fatto «mmaisar Giovanni, il quale errore pregava solo umi- 
lissimamente (penlib non si potrebbe credere con quanta 
umiltà e paura livellava) Che perdonato gli fosse; af^ungen- 
io, tee errore: conciossiachè egli trovandosi mentilo , diceva 
secondo l'abusione e falsa credenza de' soldati odierni , che 
non poteva, salvo i! suo onore, non ammaliarlo. Avuta i 
Dieci colai esamina, scrissero a ser Giovanni, che, facendogli 
metter le manette, e dandogli cattiva bestia il condocosse 
con guardia di cinquanta fanti, e più se più bisognassono, a 
Firenze, dove agli ventiquattro di marzo si trasse la Quaran- 
tia; dalla quale, puntandogli addosso i parenti e gli amici di 
Gtovambatista, il quale mostrava volere, se Pandolfo gasti- 
gato non era, rinoniiare la commesseria; dopo molte e varie 
senleme, fti condannato nella testa: dalla qual sentenza egli 
al Consiglio grande s' appellò, e e' Sedici d" aprile fattosi con- 
durre nel Senato, i) quale in quel f^orno fti frequentissimo, 

< V»di inditlra ■ pig. 259. 

Google- 
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con bel porgere, per soldato, e con assai aeconcia maniera fa- 
vellò in questa sentenza : 

III. io dubito forte, onorabSi cittadini, e noWùtimt 
signori miei fiorentini, che quello che io pentava che mi do- 
vesse non piccolo giovamento recare, m' aitna grandiaima- 
mente nociuto; e ciò è V aver io, per qaatUo le cote baste al- 
r altissime agguagliare si possono, desideralo sempre, e cercato 
di seguire ed imitare, non solo la grandezza, ma eziandio la 
magnificenza del cortesissimo ed invinciltile animo del signor 
Giovanni, del quale io fui, ancoraché forse indegnamente, 
servo e soldato. Laonde tenendo io per cosa certa che egli da 
queir altissima parte del cielo, nella qvale t' anime de' belli- 
cosi uomini ed invitti eroi, tra' quali egli fu senz' alcwM con- 
troversia il più bellicoso ed il pUt invitto ne' tempi nostri, 
felicissima vita vivendo, eternamente dimorano; quello che a 
noi altri sotto la custodia e disciplina raa allevati e ammafi 
strati, in questo basso mondo facessimo, alcuna volta riguar- 
dasse ; e sappiendo che egli, per non venir meno a' tuoi soldati 
e i suoi genlilitomini onoratamente trattenere, pm volte delle 
sue possessioni proprie alienò e vendè; non solo gli stipendi 
dalle Signorie Vostre pagatimi largamente, ma ancora lo 
stesso patrimonio mio ho, per poter cortesia utare e metter 
tavola a' miei soldati, parte impegnato t parte venduto. E 
quinci avvenne che io, per non degenerare dalle lodevoli 
creanze di eoa buon maestro e valoroso padrone, gli stan- 
chi, che stanchi anzi fiacchi, e di tutte le cose bisognosi'a 
Nami di notte tempo arrivarono, non volli non ricettare, e 
quanto per me si potette, essendo eglino non pur fiorentini, 
ma wAilisiimi fiorentini, senza pregiudizio però delle Signo- 
rie Vostre e della libertà di questa a me più, che la propria 
vita carissima patria, onorare. E per la medesima cagione, 
cioè per non mostrarmi in parte alcuna indegno di ti gran 
duce e signore, non molto di poi Giovanni da Colle, il quale 
cantra ogni ragione e con "superchieria per la gola mentito 
m' avea, non potei non ammazzare per salvamento delF onor 
mio, il quale più che tutte l'altre cose, e maggiormente 
che la vita stessa, dagli uomini di guerra guardare e 
aver caro senz' alcun tfuMiO ti deve. E queste due cote tele. 
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senza piii, di tutte qti^tle, sopra le qvali prima nella ròcca 
di Cortona da messer Giovanni Naldini ditigenlistimamente 
a parole, e poi qui in Firenze per commessione de' magnilici 
signori Dieci con molti tormenti e diversi martirii sono stato 
più volle dilaminato, ho sirKcramente e con verità confessato 
e confesso. DalV una - delle quali molta lode, e datP altra 
niun biasimo dover potermi venire penstUo m' uvea; e per 
questa cagione, trovandomi io da tutte l' altre accusazioni 
postemi, ed imputazioni datemi lontanissimo, non desiderava 
cosa piti (come può il medesimo messer Giovanni teittimoniare 
veramente) che di venire a Firenze, per potermi presenzial- 
mente delle colpe appostemi co' miei signori giustificare. Ma 
quando io mi vidi, a guisa cke i ladroni e i pubblici rubatori 
delle strade sogliono, eoa strettamente legare, e con tante 
guardie s(qira trittitsimo e debole ronzmo legato condurre, 
cominciai a dubitare, non lo sdegno cantra me ingiustissima' 
mente preso da Giovambutista Soderini, del quale non per al- 
tra cagùme ette per onorarlo fo menzione, e le false calunnie 
d^ miei nimici piti polessono e maggior forza avessonù, che 
r innocenza mia, e la verità stessa non facevano; del qual 
di^bio mi trasse poco appresso l'orribile e inaspettata sentenza 
con tostamente seni'alcun riserbo e redenzione cantra me data 
dal giudizio della Quaranliaj e ora affatto chiarito me n' ha 
la lettera del commessario, la quale dopo la legge della Qua- 
rantia, ed il giudizio cantra me fatto, avete ad alta voce sen- 
tila leggere e recitare: nella qual lettera cose si contengono, 
te quali io (stamene tutta la corte celestiale verissimo testimo- 
nio J non pure non feci, ma non pensai mai. Ma lodato sia Dio, 
che per vostra prudenza e virtù, e, secondo eh' io spero e 
certamente desidero, per sattezza ancora e onore di me, non 
i pochi uomini della Qaarantia, i quali agevolmente si possono 
ù persuadere corrompere; ma il Itàiero popolo di Firenze, 
e tutto questo sapientissimo senato ha solo podestà e balia cosi 
nella morte come nella vita de" suoi cittadini. E per guai ca- 
gione, oache fine arette voi, prestantissimi cittadini e signori 
miei, al giudizio della Quarantia l' appello dato, se non perchè. 
sappiendo eh' egli e ingannare ed essere ingannato poteva, vole- 
vate aver facoltà di correggere e ammendare gli errori suoi? 
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Per ienefizio del quale appello, giustissimi e pietosissimi cittadi- 
niesignori miei, alle benignissime cortesie voslre son ricorso; 
e non potendo io per le molte e gravi cqlene, nelle quali stretto 
e COM miserabilmente avvolto e inviluppaUt mi vedete, »<> alzar 
le mani a Dio, come dovrei, né fare a voi croce delle braccia 
come vorrei, in quella vece gli occhi al cielo alzando, e del 
cuor croce facendovi, vi prego umilissimainente per tulio l' amo- 
re il quale dopo Dio alle mogli e figlinoli vostri, anzi per 
quello che alla libertà di que^ fioritissima rèpiMlica por- 
tale, la guai mollo ptù che i figliuoli vostri e le proprie mo- 
gli cara tenete, che vi piaccia, attesa la ptcciolezza mia, e la 
grandezza di loro considerata, i quali per la motta nobiltà 
e soverchia potenza loro, torto o diritto non curando, acer- 
bissimamente e di nascoso e in palese m' oppugnano, di volere 
aver compassione e misericordia di me; il quale qualunque io 
mi sia, ncm pure di voi nacqui, e Ira voi cr^ibi, ma da voi 
ancora omp (amento onorato e liberamente guiderdonala, ho 
pili volle la vita posta e sparso il sangue per voi e per con- 
servazione di questa repubblica felicissima, alla quale io fui 
sempre e sarò fidelistimo servo e ubbìdientissimo figliw^o. 
Considerate vi prego, amorevolissimi padri e signori miei, le 
qualità de' tempi che corrono, e quali nimicl aMia questa 
città; e vi sovvenga, non i soldati mercenari, quantunque 
molti e grossamente pagati, ma la milizia de' cittadini pro- 
pri esser quella che pub lungamente mantener viva, e felice- 
mente conservare libera la repubblica, essendo qiiesta tanto 
fedelee obbediente, quanto quegli disubbidienti e infedeli; e se 
pure severamente, e con rigorosità procedenlo, voleste, o per 
punir l'errar mio, se così vi paresse, che non negherò che 
l'ira, ancorché giusta, in ammazzando Giovanni da Colle, 
non mi trasportasse alquanto, o per soddisfare in parte e 
compiacere all' altrui voglie, quantunque ingiuste, darmi al- 
cun gastigo, non avete voi, olirà te prigioni del Bargello, le 
Stinche ^ibblichef non il fondo della torre di Volterra? non 
la rócca della cittadella di Pisa? non quella della fortezza di 
Livorno? non finalmente la galea, o a tempo o per sempre? 
poiché, qwaUo a me, ciascuna di queste pene, ancorché graviy 
sime, meno m'offenderà, che se di questa mia dolciesima e 
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tiberalissima patria con/iTuate o banàitU. E chi sa, citta- 
dini e signori miei umanissimi, che voi altramxtile facendo, 
il che a Dio non piaccia, penlirvene quando che sia non dob- 
biate? chi può iiubminare che un giorno a questa città, del 
che medesimamente la guardi Die, colali bisogni non soprav- 
vengano, eh' ella , la persona e fedele opera di me suo citta- 
dino e servo ricercando, in vano si doglia di non avermi? 
Moltissime sono, popolo mio, quelle cose, le quali fuora del- 
f opinione e eontra l' altrui volontà lutto 'l giorno accadere, 
e possono, e sogliono. E se ad alcuno paresse che io (come i 
vili e pusillanimi fanno) , o troppo tenessi cara la vita, o 
maggior paura avessi della morte, che ad uomo guerriero non 
si conviene, sappia fsenzachè 'l morire è da ciascheduno na- 
turalmente sopra tutte le cose abborrilo), non la morte, ma 
la maniera della morte, quella essere che mi spaventa, do- 
lendomi in/inUamente non il perire, ma il perire per non giu- 
sta cagione, e come nemico di questa mia e dame cordialissi- 
mametOe amata dolcissima patria; la guai cosa crederanno 
senta motta fatica tutti coloro, i quali sanno quante volte io, 
per cagioìte d' onore, a -manifesto pericolo delta vita mrsso 
volentieri e spontaneametUe posto mi sia ; e quelV armi , le 
quali nel cortile della chiesa della Madonna della Nunziata, 
là dalla porta di San Bastiano, ancora benché rugginose ap- 
piccale pendono, tolteper forza da me al nimico mio, quasi 
due volte in sleccato, prima a cavallo e poi a pie valorosa^ 
mente, nella presenza del mio maestro e signore, superato e 
vinto, indubitala fede a chiunque le mira ne fanno. E se io 
in questo luogo da quale e quanta felicità, in quanta e quale 
miseria pOt per V alimi odio che per mia colpa caduto mi 
trovo, rammemerandomi, ritenere le lagrime non so, e impe^ 
dHo dalla frequenza de' singhiozzi mandar faora le parole 
non posso, non tanto la paura delta morte presente, guanto 
ti timore della futura infamia, è di ciò non men vera che 
giusta cagione. Perché io di nuovo , b''nignissimi cittadini e 
eortesissimi signori miei fiorentini, colle ginocchia della mente 
inchrne, poiché con- quelle del corpo conceduto non m' è, 
quanto so e posso il piit, devotamente vi prego per tutte quelle 
cose le quali piit care vi sono, che togliendomi per somma e 
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ineffabile bmignità e cortesia vostra cori acerba e immeritata 
morte, mi rendiate, non ia vita, la quale ptù che ella ti ca- 
glia, stimar twn si dee dagli uomini valorosi, ma « bene 
l'onore, del quale da ninno si pub si gran conto tenere, che 
poco non sia. Resta ultimamente che io, il quale non tielle 
scuole degli oratori o de' filosofi tra lettere e libri, ma negli 
eserciti e ve' campi ■dell' arme tra trombe e lanari nutrito e 
allevato mi sono, non posso, vietato ^la legge, per procurar 
tare che ciò far sappia, difendermi, e le mie ragioni, come 
veramente, cosi ornatamente e ordinatamente raccontare; né 
mi è lecito, i parenti e amici miei vestiti a bruno e futft rab- 
buffati e afflitti, e specialmente la mia mestissima e infelicis- 
sima madre, che per ww pieni di lagrime e d' amaritudine 
tacitamente vi preghino e commuovano, in questo luogo con- 
durre, mi volga umilmente a Nostro Signore Dio, e a lutti i 
suoi Sunti, e a te sopra gli altri, beatissimo San Giovambali- 
sta, avvocato e protettore di questa nostra città, il cui tempio 
di rotonda forma con antico e maraviglioso edificio edificalo, 
e di moll^ ricchezze e venerabili reliquie adorno, già a Mar- 
te, e poi con più felice augurio da' cristianissimi maggiori 
nostri alla tua santissima deità consagrato, è da ciascuna 
signoria divotamenle vicitato, e tantamente onorato; e gli 
preghi con tutlo 'l cuore, eh' eglino, se io mai ho con fatti o 
con pensieri centra questa innocentissima repubblica in alcun 
modo macchinalo, mi facciano con gravissimo e degno suppli- 
cio le merilate pene portare; ma se dati' atiro tato io né feci 
mai né pensai se non quelle cose che alla libertà e grandezza 
di lei, mia dolcissima e dilettissima patria, estere utili e ono- 
revoli giudicai, mettano in cuore a lutti e a ciascun dì voi, 
polentissimo e misericordiosissimo popol mio, che se non vo- 
lete del lutto da ogni pena tararmi, almeno a men grave 
tupplicio, che la morie non è, vi piaccia, con sempiterna lode 
delta giustizia e pietà vostra, e immorlal benefizio della sa- 
lute e dignità mia, condennarmi. 

IV. Dette che ebbe queste parole il Puccino, piangendo 
fòrte, e singhiozzando tuttavia, le quali benché lunghe a lui par- 
vero brevissime, egli fu fuori della sala menato, ed in andando, 
a ciascun passo verso i cittadini pietosamente rivolgendosi. 
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e a terra quanto più poteva eoi capo indiinandosi , gri- 
dava altamente : Popolo mio, io mi vi raccomando, abbiate cotn- 
pastioHe e misericordia di me. Ed è cosa certa che molti cit- 
tadini, e mentre egli favellsTa, e quando poi calciato se 
n' andava, visìbilmenie piangevano; il et» non è maraviglia, 
essendo quello speliaeolo per sé nuovo e miserando in quel 
Consiglio ; b ben maraviglia cbe di quelli stessi cbe piangeva- 
no, non pocbi, come si suol dire per proverbio delle lacrime 
del coccodrillo, gli diedero la fava bianca : onde non potendo 
egli a due terzi delle nere arrivare, cbb tante ne gli bisogna- 
vano, resti condannato, e l' altra mattina di buon' ora gli fu 
nella corte del battilo tagliala la lesta, e la sera quando gli 
fu il comandamento dell' anima dato, non disse cos' alcune 
vile DÒ indegna, n6 d' altri si dolse mai, cbe d' Orazio, cbia- 
mandolo spesse volte, mentre sospirava, tradUore. Non aveva 
mancato il signore Orazio di raccomandarlo caldissimamente 
a' sigDori Dieci e eoo lettere e a bocca per ser Cristobno suo 
cancelliere: e non ò dubbio, che %li (perchè Pandolfb si te- 
nevi! con esso lui, ed era quasi d'una medesima natura) 
l'arebbe voluto scampare; ma conosciuto prima la mala dis- 
posizione de' Dieci, e intesa poi la sentenza della Quarantia, 
pensò più all' util suo, e a non nimicarsi affatto il commes- 
sario, cbe al danno e al disonore del Pucme : al quale due 
cose, oltre all' avere egli riceulo gli statichi , più gli nocquero 
die tutte r altre; la prima fu la grazia che aveva Giovamba- 
tista Dell' universale, insieme col favore de' parenti e amici 
suoi; la seconda il rispetto i^e ebbe il Consiglio all' autorità 
del ricorso della Quarantia, per non scemar la reputazione 
e diminuire il terror di quel giudizio; onde per tutto Firenze 
si diceva, ancora da quegli i quali giudicalo a morte l' ave- 
vano, lui essere stato ingiustamente sentenzialo alla morte. 
E costoro, non la ragione e la verità, ma una cotale usanza 
e corrottela seguendo, s' ingannavano fortemente; perciocdiè 
non doveva il Puccino nò in quel tempo, né in quel luogo, nò 
in quel modo ammazzare il capitan Giovanni, perchè cosi 
tlBcendo, posto che in tutte 1' ^tre cose fosse tnnocentissimo, 
meri Uva r^ionevolmenle nw una morte sola, ma tre, se tre 
volte morire sì potesse. 
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V. La fama cbe il Fuccino fosse ingiustamente conden- 
nalo alla morte, si confermò, ed accrebbe per una provri- 
sione, che fu vinta nel Consiglio maggiore agli ventitré 
giorni d'aprite, nella qual parte si tìmilava, e parte si cor- 
reggeva la legge della Quaranlia, e fra l'allre cose, essendo 
quel ricorso più tosto giudicato barbaro cbe ciTtle, gli lera- 
rono imprudentissimamente tutto quello, si può dire, che egli 
di buono e dì ragionevole aveva, e ciò fu l' appello. Perchè 
considerando io alcuna volta meca medesimo onde possa es- 
sere avvenuto che nella repiibblica Tiorenlina, per tacere al pre- 
sente dell'altre, tosse d'ogni tempo cuai poca cognizione delle 
cose civili, che nessun magistrato o altro ordinamento d'al- 
cuna importanza, fuori solamente il Consiglio grande, in lei 
si trovasse, che bene e prudentemente ordinalo chiamare si 
potesse, anzi che biasimevole e tirannico non fosse; mi ri- 
solvo dire, due essere stale di ciò le cagioni principali; 
l'una le molte sètte e divisioni cittadine, che in ella abbon- 
darono sempre, le quali non »econdochè fare si dovea, ma 
secoodochè meglio alla parte vincitrice metteva, riformavano 
di mano in mano la repubblica ; la seconda cagione, la quale 
per avventura porre si doveva la prima, è la grande au- 
torità che generalmente v' ebbero d' ogni stagione i dottori 
delle leggi ; perciocché credendosi quasi da tutti gli uomini 
che costoro come dottori sappiano tutte !e cose, e siano, 
massime nel governare e reggere gli Stati, da più che gli 
altri non sono, dove eglino come dottori pochissime ne sanno, 
e bene spesso da meno degli altri si trovano; segue di neeea- 
sità, che ricorrendosi comunemente a loro, ed essi, o per 
poca prudenza; essendo al lutto per la rozzezza de' tempi pas- 
sati ed imperizia degi' interpeiri moderni da quegli antidti 
giureconsulti, i quali prudenllssimi e giudi zioussi mi furono, 
in ogni cosa degenerali; o per molta malizia, essendo tra loro 
più coloro stimati, e in maggior pregio avuti, e coaseguente- 
menie più adoperati , i quali meglio il torlo difendere sanno, 
non secondo la scienza civile, la quale nei loro libri non es- 
sendo, da loro apparare non si può, ma secondo il voler pro- 
prio i pareri de' loro mlerpetrì, uomini per lo pia d' ogni 
polizia e civilUt lontanissimi, consigliando e giudicando; s»- 
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gue, dico, di necessità, che le cose delle repubblica di Fi- 
renze cosi andassero, come elle andavano. Comunque 3i Tosm, 
verissima cosa è, che dopo colali sèlle e divisioni, una 
parte e razione soh di cittadini ha sempre gli onori e gli 
utili della cittì goduto tutti, e t' altra sbattuta e scontenta 
s'è slata sedendo a vedere, aspettando II tempo e l'occa- 
sione d) poter farei! somigliante ancor ella; il perche soleva 
dire Francesco Tetlorl, che, a voler che Firenze lungamente 
reptMlka »i mmUfneue, era una di queste due cose neeetsa- 
ria: o cke l' entrate del comune si raddoppiassero, o che ia 
metà H scevtatip d^ cittadini. 

Colla medesima provvisione ne) medesimo giorno e con- 
siglio si vinse, quasi indovinassero quello che a Iacopo Ala- 
manni avvenire doveva, che ne i casi repentini di stato po- 
tessero i magnifici Signori, i Dieci e gli Òlio insieme legiV . 
limameflie ragunati, punire fra tre giorni il delinquente, 
ogni volta che il partilo per gli due terzi de 1 presenti si vin- 
cesse, e dove la punizione dovesse essere la morte; perchè 
altrimenti era necessario che per lo ricorso della Quaran- 
tla, secondo la legge si procedesse per la quale quindici 
giorni si concedeva a ciascun reo a poter comparire, se nelle 
citazioni detti quindici giorni abbreviati non fossero. E non 
mollo prima per un' altra provvisione un' altra legge s'era 
vinta, degna di motta commendazione, la qual fu, che ogni 
nolaio, oltra il dover tenere i suoi protocolli non in filze, 
ma in libri, fosse costretto qualunque strumento egli n^asse, 
alla gabella de' contraili rappreseuiare, ed il nolaio delle ce- 
dole , o vero del registro era obbligato a tradurre in volgare, 
e copiare in su quattro libri, uno per quartiere, tutti i detti 
Gonlralti; e questo fecero, perchè si considerò, che le parole 
le quali usano ordinariamente i notai, non essendo né latine, 
né toscane, signiflcano molte volte, non quello che i con- 
traenti o tmlatori intendono di voler dire e credono ch'elle 
sìgnidchino, ma quello a che i legisti, o vero o falso che 
sia, le tirano; di maniera che niuno, f[uantunque accorto 
e diligente, può alcun teslamenio fare eziandio col consì- 
glio del savio (cbè cosi si chiamano ì dottori), il quale sia 
tanto chiaro, ch'età possa restar sicuro, che di Itii dopo 
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la morte sua dubitare e piatir non si debba. Ha .questa 
come l'altre le^i fiorentine, per non far mendace' il pro- 
verbio, e contermar quello cbe Dante ne scrisse, non durò 
mollo: e, per mio giudizio, come più utile e di minor briga, 
così per avventura ancora più durevole stato sarebbe , se 
ordinato si fosse, che i contratti e l'ultime volontà, non al- 
tramente che le scritta e i libri de' mercanti, non in altra 
lingua, cbe ìd quella la quale si Tavella, scrivere da tutti, e 
celebrare si dovessero, afQnecbè dì sé e delle sue cose po- 
tesse ciascuno non quello che i notai o i dottori, ma quello 
cbe voleva egli stesso, disporre, e non gli fosse necessario 
ancora delle cose cbiarìssime disputare. Vinsero ancora, che 
tutti i rettori del contado fossero tenuti a dover dar notìzia 
quindici giorni presso alla fine del loro uCQzIo al cancelliere 
.de'provveditoride'contratti di tutti quanti ì matrimoni] e alie- 
nazioni de' beni, che nel suo popolo a tempo della sua retto- 
ria fatti e (atte si fussero; e di più, che tutte le doti, delle 
quali la gabella essere stata pagata si mostrasse, avessono, 
ezìaodio che non apparisse contratto, l'esecuzione parata, 
non altrameute che se il contratto fatto si fosse. E perchè la 
carestia di tutte quante le cose andava continuamente cre- 
scendo, vollero, cbe quattro ufflziali per la maggiore, uno 
per la minore, nel Consiglio grande si deputassero, a' quali 
per lo medesimo Consiglio s'aggiunsero, dodici giorni dì poi, 
altri cinque. 

VI. In questo tempo arrivò il visconte di Turena a Li- 
vorno, mandato dal re Cristianissimo al papa per raddolcirlo 
un poco, e per fargli credere, se potuto avesse, che la pro- 
missione, la quale egli nell' ultima rinnovazione e conferma- 
tiooe' della lega fatto aveva, di dover conservar la libertà 
a'Fiorenlini, e da i loro nemici difendergli (del che s'era 
forte sdegnato e alterato Clemente), non si era fatta contra lui 
propriamente, ma per molte e diverse cagioni, parte utili e 
parte necessarie; e si per confortarlo, e pregarlo a dover 
Mitrare nella lega anch' egli: la qual cosa il papa far non 
volle, scusandosi con dire, che non avendo egli né danari 

> Li «laipi gannliBi fa« cso emn miBihtts, cen/'NltrMiMH. 
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né riputazione. Don accadeva dichiararsi. E perchè il visconie 
era di molta autorità e in gran considerazione appresso il 
Cristianìssimo, Tu eletto Haìnardo Cavaicanli commessario 
generale a Pisa e a Livorno, per doverlo ricevere, e onorare 
neir uno e nell' altro luogo. In Firenze fu vicitato mollo, e 
trattenuto: e nel suo partire si mandò Carlo Gondi, che per 
lutto il dominio fiorentino l'awompagnasse, e le spese a lui e 
a tutti i suoi largamente di quello del Pubblico facesse. Arrivò 
in questo tempo medesimo messer Alessandro Guarino a Fi- 
renze, mandatovi da Alfonso duca di Ferrara in ambasci adore, 
ed ebbe onoratamente udienza pubblica Papa Clemente cre- 
scendo tuttavia d'autorità e di forze, venuto il giovedì santo 
scomunicò pubblicamente i Viniziani, come quelli che Cervia 
e Ravenna citli della Chiesa occupate avevano senza pìA 
volerle restituire; ed il medesimo fece al duca di Ferrara 
per cagione di Modena e B^gio. Hesser Antonio Pucci , il quale 
prima fu vescovo di Pistoia e poi cardinale, essendo sialo 
mandalo da Clemente al re Francesco per cercare di persua- 
dergli, che il dichiararsi il papa non era' né utile né a pro- 
posito per la lega, ma che andava in Spagna per ammonire 
e riprendere Cesare; ma dubitando il Cristianissimo che v'an- 
dasse per altra cagiono, non aveva voluto dargli licenza: 
ottenne alla per fine di poter passare in Spagna. ' 

VII. Mentre queste cose si facevano, monsignor di Lutrech 
partitosi da San Severo, e gitosene, senza aver mai veduto 
nemico in viso, insino sotto Troia, si presentò dopo alcune 
scaramucce coli' esercito in battaglia alle genti imperiali , e a 
suon di trombe le chiamò, scaricando loro centra l' ariiglie- 
rie, a far giornata. Ma il principe d'Oranges, più per gh altrui 
consigli che di volontà propria, essendo egli di sua natura 
superi», impaziente e feroce, s' astenne dal combattere; co- 
noscendo non esser savio parlilo arrischiare In un fatto d'arme 
solo, non pure il reame di Napoli, ma eziandio il ducalo di 
Milano, né avendo cagion nessuna, la quale l'invitasse, non 
che sforzasse a doversi aiTrontare, se non che le Bande Nere, 
avendo nel cammino crudelissimamente saccheggiato L' Aquila, 
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la quale benignamente ricevute l'aveva, ancora arrivate non 
erano; la riputazione delle quali era si grande, ctie tosto 
cb' egli inlese il signor Orazio avvicinarsi con elle al campo, 
deliberò(non ^ teuendosicuro ancora dentro agli alloggi ameni j, 
i quali erano rortissiml) di partire; e così di notte tempo, 
lasciali molti fuochi accesi, marciò l'esercito, senza cbe i 
Franzesi per una Tolta nebbia, la ijuale io sullo scblarìre 
dell' alba gi levò, se n' accorgessero, E avvengadiochè i capi- 
tani quasi lutti fossero di parere, che, i nemici essendo spa- 
veniali e poco meno cbe rotti, seguitar si dovessero, nien- 
tedimeno Lutrech, dietro l'infelice consiglio di Pietro Navarro, 
volle, per non lasciarsi dietro le spalle lu(^ alcuno nemico, 
che prima le terra di HelS si combattesse, a guardia della 
quale Sergiano Caracciolo, uomo di cbiaro valore, che n'era 
principe, mandatovi poco innanzi da Oranges con sei compa- 
gnie di fanti e con una buona banda d' uomini d' arme, si 
ritrovava. 

Vili. Mentrei^è MelQ era dal Navarro valorosamente 
combattuta, e dal Caracciolo valorosamenie difesa, ancoraché 
alla fine fallo prigione il suo principe, To-ise presa e crudelis- 
simamente saccheggiata; gl'imperiali, per diverse strade, ap- 
pena credendo a se stessi cbe i Franzesi, arrivale le Bande 
Nere, nelle quali erano molli e destrissimi archibusieri, segui- 
tati non gli atessero, giunsero per inaspettato benefizio o 
della fortuna loro o della sventura di Lutrech , salvi a Napoli : 
e contra la voglia del marchese del Guasto, il quale, non men 
pietoso e valoroso essendo, consigliava, perchfe il giardino 
dell'Italia non divenisse nido e quasi preda di cosi barbare 
nazioni, che le genti non dentro, ma fuori all'intorno della 
città alloggiare si dovessero, nella terra si ritirarono; dove 
pochi giorni appresso arrivò con tutto l'esercito Lutrech, e 
con molte trincee e gagliardissimi ripari s'accampò sotto Na- 
poli, e con grande speranza di pigliarlo, o di doverlo a tale 
conducere, che egli in breve si arrendesse, l'assediò. 

IX. Il duca d' Urbino (posciachè egli ebbe le genti de' 
Viniziani dietro quelle de' Fiorentini a congiungersi con Lu- 
trech mandato, le quali tante non erano, ch'elleno, secondo 
che scrisse Giovanni Naldini aver detto il signor Malatesta, 
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correre le poste Don avessero potuto), chiesta piuttosto cbe 
ottenuto la liceoKa, si trasrerì al suo Stato, donde non parli 
mai, ancoraché i Viniziaoi più volte il mandassìno a cbiamare; 
avendo egli, o fingendo d'aver paura del suo Stalo per la 
vicinità delle genti mmicìse, inslno cbe essi (dubitando che 
egli eoa Cesare, il quale molto il desiderava, non g' accon- 
dasse, e tanto più che '1 signore Ascanio Colonna gli pro- 
metteva, se ciò facesse, di volergli le ragioni, ch'egli sopra 
lo stato di Urbino pretendeva, cedere e rinunciare), fattolo 
venire a Vinegia, lo ricondussono nel princìpio di marzo per 
cinque anni, arrogendogli cento uomini d' arme, e crescen- 
dt^li la provvisione del suo piatto infine a diecimila fiorini; 
quanto il conte di PLtigliano e poi l' Alviano avuti n' aveva- 
no; e dì più cinquanta uomini d'arme, o volesse cento ca- 
valli leggieri al figliuolo con mille ducati per la sua tavola; 
e, per tenerlo ben disposto, mentre che egli se ne tornava ai 
suo Stato, gli mandarono dietro mesaer Niccolò Tiepolo ora- 
tore con tremila ducati. 

X. I nuovi Signori per dover sedere maggio e giugno col 
medesinio gonfaloniere Niccolò Capponi furono: Bartolommeo. 
di lAirenzo Amadori, e Benedetto dì Tommaso Giovanni, per 
Santo Spirito; Pietro d'Antonio Girolami, e Vieri di Girola- 
mo Guidacci, fMT Santa Croce; Piero di Neri Venturi, e Gi- 
rolamo di Zanobi Mori, per Santa Maria Novella; Zanobi 
d'Antonio Bucherelli, e Ridolfo di Giuliano Marucelli, per 
San Giovanni; e il loro notaio fu ser Niccolò di Niccolò di 
messer Nello da San Gimignano. Al tempo di questa Signo- 
ria stette la città fra grande speranza e non piccol timore, 
per le cagioni che di sotto si diranno: e nel prìoio lor mese 
proposero e vinsero molte e varie provvisioni , delle quali 
racconteremo le più importanti solamente, con quella mag- 
giore brevità e chiarezza che saperremo, essendo elleno stale 
composte non meno oscure e intrigate che lunghe. 

Primieramente, per far più danari che si poteva, si crea- 
rono i nuovi uQziali di vendite, e s' aggiunse loro nuova au- 
torità, cioè, che potessero, anzi dovessero i residui de' due 
accatti, cosi del grande come del piccolo, a otto soldi per 
lira risquotere; potendo non solamente incorporare e yen- 
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dere i beni , ma eiiandio gravar le persone di chiunque i 
predetti residui non pagasse, ed essi avevano ad avere un 
soldo per lira di tulio quetlo che mettere ad entrata Taces- 
sero; ed i medesimi nel medesimo modo e colla medesima 
autorità erano tenuti, alla line dell' uHzìo degli ullzialt del 
balzello cbe allora vegliavano, rìsquotere lutti ì resìdui che 
loro avanzati fussero; e non ostante i due accatti passati e il 
balzello presente, crescendo ogni giorno le spese, si trovò 
nuovo e indisusalo ntodo di accattare danari in questa ma- 
niera. Nel Consiglio grande si crearono per via di nomina- 
lione nove cittadini per la maggiore, e due per la mi- 
nore d' anni almeno trentacinque, i quali riflutarnon pote- 
vano, né allegare altra scusazione cbe quella dell'età, cioè 
d'aver settant'anni, rimanendo per quella volta tutti gU 
altri privilegi sospesi. L' uScìo di ciascuno di questi undici 
cittadini, il quale durava due mesi, e si poteva prorogare 
dalla Signoria per quìndici giorni e più, e dovevano essere di 
luogo, di famiglia e d' <^i altra cosa accomodali e provve- 
duti, era (data cbe avevano pubblica udienza a chiunque la 
voleva, per due giorni eonlinui , e giurato di procedere leal- 
mente, e dt non conferire cosa nessuna l'uno all'altro), 
porre per via d' accatto una imposizione, la quale gettasse 
almeno settanta, e al più settantaduemila fiorini d' oro in 
questa maniera: ciascuno di loro fattosi accomodare de' libri 
de' quali aveva bisogno, dalle prestanze e dalla camera, 
era obbligato di porre a tulle le poste della decima, te quali 
egli giudicasse cbe fogne non fossero, cioè vane e ntm 
risquoiibili, quella somma e quantità d'accatto ch'egli pa- 
reva a lui che a detta posta si convenisse e bene stesse, e 
scrìverla in sur un libretto, il qual libretto, fornito cbe aveva 
di scrivervi dentro tutte le poste, doveva sottoscriverlo di 
sua mano, e sìgìllalolo col suo suggello, presentare in mano 
a sei religiosi e nella loro podestà lasciarlo; ciò erano due 
monaci della Badia di Firenze, due frati di San Marco,' e due 
di San Francesco, osservanti, eletti prima e deputali dalla 
Signoria. L' ufficio di questi sei frati era, giurato ^e ave- 
vano di tener credenza, e non commetter fraudo i 
leggere ed esaminare tulli quegli undici libretti, e 
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posta doveTsno levare cesi le quattro mat^ort somme, come 
le quattro mioorì, e le tre del mezzo che restavano, accol- 
lare e raccArre insieme, e sommate cbe leareTano, partirle 
per tre, e quello cbe ne vemva e risultava, s'intendeva essere 
la vera e legittima imposizione di cotal posta; do6 quel tanto 
pagare d' accatto doveva colui di chi era detta decima; e così 
fore a una a una di tutte quante: e ridotte che avessero tutte 
le poste in tre libri, uno per ciascuna regola, afflnecbè aves- 
sero riscontro, se tutta la somma dell' imposiiione gettava 
|HÌi che sectanlamila fiorini, dovevano levare, e se gettava 
meno, aggiungere a ciascuna posta a lira e soldo, tantoché il 
tutto restasse settaniamila fiorini ia circa : il che fatto, dove- 
vano ì predetti sei frati notare e descrivere in su quattro lihri, 
uno per quartiere, distintamente e apertamente tutte le impo- 
sizioni posta per posta, traendole fuora per abaco, ' acciò 
potesse agevolmente vedere ciascuno quello che di detto ac- 
catto gli toccasse; e tosto cbe detta imposizione incamerala 
fusae, dovevano i detti frali ardere subitamente in presenza 
degli uflciali cbe fatti gli avevano, tutti quegli undici libretti, 
e cosi lutti tre que' libri da' frati uno per regola descritti, af- 
finechè notizia alcuna verun uomo per tempo nessuno avere 
non potesse giammai. Chiunque pagava la sua parte dell' im- 
posizione a'debiti tempi, cioè la metR per tutto settembre che 
veniva, e l' altra metà per tutto novembre, si doveva mandar 
creditore di quella somma dagli ufQciali del Monte sur un 
libro appartato, e ne cavava cinque per cento; del quale 
emolumento si poteva servire a pagar le sue o altrui gravezze, 
e non ad altro: e chiunque voleva far dote o per sé o per altri, 
si poteva valere anco de' capitali, ma non altramente. E dal- 
l' altro canto ciascuno di detti ufiiiali non facendo n6 osser- 
vando quanto di sopra s' b detto, cadevano in pena di tre- 
cento fiorini, de' quali erano sottoposti a' Gonservadori ; e 
affinechb nessuno di loro restasse libero ed esente da lakr im- 
posizione, si trassero delle medesime borse cinque cittadini, 
ciascuno de' quali era tenuto scrivere in sur un ft^lio di per 
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s6, senza poter anch' essi comunicar ira loro cosa alcuna, 
quel tanto cbe gli pareva. che meritasse ciascano degli undici 
d' imposizione: il qual foglio sottoscritto e suggellato, come 
di sopra, doveva in termine di quattro giorni a i sei religiosi 
aver presentato; ed essi, levale le due somme maggiori e le 
due mJDori, notare e scrivere quelle di mezzo per la giusta 
e vera imposizione di quel tale, ed arsi quei fogli, brle In- 
camerare. E perchè questo accatto più tostamente e con minor 
difficoltà si risquotesse, crearono sei dì detti undici sopra ci6. 
Fu questo modo come ingegnoso e ragionevole lodato da molti, 
e da molli come troppo lungo e troppo sottile e fastidioso 
biasimato. Della qual cosa io lascerò che ognun ne creda a 
suo sonno, e solo dirò, cbe nelle repubbliche bene ordinate 
non si deve servire delle persone religiose a uflci profani. 

Nel medesimo giorno si per accrescere l'autorità de'Con- 
servadorì di legge, ma molto più per riparare a molli incon- 
Teniailì, che parte l'insolenza, e parte l'avarìzia de'cittadini, 
e parte la leggerezza introducevano nella repubblica, vinse- 
ro, che il luogo e grado de'Conservadori fosse immediate dopo 
gli unciali del Monte, non ostante alcun loro privilegio, e 
chi da' Conserradori citato non comparis.<«, esserpotesse in- 
fino alla somma di venticinque fiorini da loro condannato; e, 
quello che maggiormente importava, ogtù volta cbe il Consi- 
glio grande a ragunar s'avesse, vi dovessero di necessità 
quattro de'Conservadori di legge intervenire, senza i quali 
nonché fare o squillinare, non si potesse cosa alcuna pro- 
porre; de' quali quattro Conservadorì, due ne sedessero im- 
mediate dopo i venerabili Gonfalonieri, non vi essendo il ma- 
gistrato degli Otto, ed essendovi, dopo loro immediale, e gU 
altri due' Ctmservadori dopo i dodici Buonuominì; l'ufirìo 
de' quali Conservadorì nel Consiglio maggiore era por mente 
e aver cura cbe i cittadini con quella gravita stessero, e con 
quella modestia, cbe in cotal luogo si richiedeva, e avvertire 
che nà cenni, né zitti, nò atti brutti, e altre cose inconvene- 
voli non si facessero, avendo autorili ampissima di poter crai- 
dannare e ammunire, secondo l'arbìtrio di tutto '1 magìstra- 
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to, qualunque averlo merìlalo giudicassero : ciascuno de'quali 
quantunque volle entrava in Consiglio, bisognava che dinanzi 
a i rrali del sugfello di palazzo giurasse d'osservare, e di far 
osservare tutte e ciascuna delle sopraddette cose. E perchè 
molti, i quali non avevano ancora ventiquattro anni fomiti, 
andavano conlra la disposizione della legge in Consiglio, e 
nondimeno di qual pena dqvessero essere puniti questi tali 
non si trovava, statuirono, che dovessero essere da'Conser- 
vadori condennati per ciascuna volta in quattro fiorini d'oro, 
e contuttociò restassono ammoniti del non potere entrare nel 
Consiglio per due anni, da doversi cominciare posciachè i ven- 
tiquattro fomiti avessono; e questo s'intendeva di coloro ì 
quali erano statuali, e '1 benellcio avevano della città; per- 
chè quegli i quali non erano, e per conseguenza andare al 
Consiglio per tempo alcuno non potevano, cadevano in pena 
di cinquanta HorinJ,edi più restavano privati di potermai conse- 
guire del consiglio il beneficio, o de'tre maggiori in modo alcuno, 
per lutto il tempo che durava la vita loro: anzi chiunque propo- 
sto avesse che alcuno di costoro acquistare il beneficio doves- 
se, lo perdeva egli. E conciossiachè molli usavano di nomi- 
nare vicendevolmente ad alcuno officio o magistrato coloro 
da' quali erano stati nominati; provvidero, che tali altemee 
scambievoli nominazioni né fare da' cittadini, né ricevere 
da' segretari o cancellieri ai potessero. Ancora, perchè colo- 
ro , i quali nelli squittinì acquistavano la civittii e 'I beneficio 
di potere andare al Consiglio o sì di poter l'arte del notariato 
esercitare, pagavano di buone somme di danari a coloro i 
quali nominati gli avevano; si proibì, che colali esaminatori 
, cos' alcuna in modo veruno accettare non dovessero, obbli- 
gando nondimeno colui che cotale beneficio impetrato avesse, 
a pagar fra tre dì a chi nominato l'aveva quattro fiorini d'oro. 
Deliberarono eziandio, che chiunque fosse in allro abito andato 
al Consiglio, che in mantello o in lucco, potesse esser fino 
alla somma di quattro fiorini per ogni volta da'Conservadori 
condannato , e di più rimanesse ammunito di non poter entrare 
in Consìglio per un anno. E per raffrenare la non comporte- 
vole ingordigia de'nolai, ordinarono, che 1 cancelliere de' Con- 
servadori per ciascuna approvazione d'età pia che diciotto 
Coo>;lc 
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soldi pigliar non potesse, e per ciascuna assoluzione, ventidue; 
e di tutte queste cose avevano a conoscere 1 Conservadori, e 
mandare i condannati da loro a specthio sotto pena di fiorini 
dieèi, e d'esser per due anni ammuniti da tutti gli ufizi del 
comune e per il comune di Firenze. E per poter trar danari da 
tutte le parti, crearono per un'altra provvisione, pur nel 
medesimo giorno e consiglio, cinque nuovi sindaci e procu- 
ratori del comune colla medesima autorità e podestà cbe 
avevano i cinque sindachi vecchi , che ancora vegliavano, ctaia- 
m3ti(come da noi ne'librì innanzi si disse) i Tribolanti;' ma 
vollero che questi nuovi avessero autorità ancora eopra i de- 
bitori del comune infin dell'anno mille quattrocento novanta- 
quattro, e potessero chiarire chiunque avesse beni immobili 
del comune nelle mani, e fargli o papre il prezzo, o resti- 
tuire i beni ; e anco questa legge fu espressamente conlra l'ac- 
cordo che tra la repubblica, e il cardinal di Cortona si fece, 
quando nel ventisette lasciando i Medici Io Stato si partimo. 
E perchè il lago di Fuceccbio fu già venduto dagli ufficiali della 
Grascia a madomia Alfonsina Orsina de' Medici, donna di Piero 
di Lorenzo, vollero, non si trovando che il prezzo fosse stato 
pagalo al comune, cbe detto lago, cassa e annullata la ven- 
dita, s'intendesse ritornato con tutte le sue appartenenze al 
comune , e sotto gli uQciali della Grascia nel medesimo modo, 
nfe più né meno, che innanzi a detta vendita si ritrovava. 
. Durava l'ufQcio di questi nuovi sindachi un anno, con i me- 
desimi comodi e incomodi che gli altri vecchi. E tutte queste 
cose si vinsero per virtù di quattro provvisioni in un giorno 
solo: tal che io per me, quando considero e quanto erano lun- 
ghe e come intrigate, duro fatica a poter credere che coloro 
che le vinsero, sentendole solamente leggere, l' intendessero 
tutte. 

XI. Concessero poi per un'altra provvisione degli ventì 
di maggio alla comunità di Pisa, la quale ciò per suoi amba- 
sciadori chiesto e pregato aveva, che l'esenzione concedala 
a' cittadini pisani per venti anni nefi' ottavo capo delta loro 
capitolazione, fosse loro, attesa la gran povertà di quel co- 
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mime, per cinque anni di più prorc^ta; ed in oltre si con- 
cedette loro, cbe dell'eredità de' fratelli o figliuoli, sorelle o 
nipoti, zìi o zie carnali pagare in liu^o nessuno gabella nes- 
' suna non dovessero; e questo afflnediè nel far le stime di dette 
redilà non sì Tenissono a scoprire le miserie e meschinità loro. 
E per un' altra prorrisione delli ventinove, avendo per ispe> 
rienza conosciuto, la quale è oilima e verissima maestra di 
tutte le cose, ed» Il primo tribunale della giustizia, àob il 
consiglio de' giudici che rendon ragione, chiamato la Ruota , 
aveva d'esser eorrello e riformato bisogno, molte cose v'ag- 
gitmsero, e molte ne levarono, le quali essendo lunghissime 
e non necessarie in questo luogo, ttò utili, non è mia inten- 
zione di doverle raccontare. Ultimameole vinsero nel mede- 
simo giorno per un'altra provvisione degna di moltissima lo- 
de, chea ser Antonio di ser Atanasio Vespucci , il quale aveva 
con Tede e sollecitudine trenta anni la repubUica per cancel- 
liere delle Tratte servilo, trovandosi oggìmai vecchio, e per 
la molta età quasi inutile, si traesse lo scambio, ed egli, o 
esercitando, o non esercitando l'uffizio, secondochè m^lio 
gli tornava, tirasse il salario medesimo. E per certo ninno 
Stalo può migliore opera fare, né degna di maggiorcomcaen- 
dazione, che riconoscere coloro, e rimeritare, i quali per la 
grandezza e salute di lui, o in pace o in guerra, fedelmente . 
e con diligenza faticati si sono; nella qual cosa 6 divina la 
repubblica de' Veneziani, né si può tanto da alcuni innalza- 
re, e sopra il cielo porre, cbe ella molto non meriti più. 

Xll. E perchè il vincere le provvisioni, nella qual cosa 
consiste l'introduzione delle leggi, è la più importante cosa 
cbe in una repubblica sia, non mi parrà né faticoso né fuori 
dì proposito raccontare in questo lu(^o brevemente, come el- 
leno in Firenze si formavano e vincevano al tempo del po- 
polo. Onde dico, che enirau che era la nuova Signoria, do- 
veva per obbligo eleggere fra tre di, e deputare i ftHinalori, 
vero auditori, così delle provvisioni, come delle petizioni, 
eioè delle grazie che chiedevano alla Signoria le persone par- 
ticolari. Ha noi favellando delle provvisioni del comune sola- 
mente, diciamo, che gli auditori, o vero formatori d'esse, 
erano otto, e s'avevano di necessità ad eleggere del numero 
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de' Collegi e de' Conservadorì di legge, cioè due de' Gonfalo- 
nierì, due de' Dodici e quattro de'Conservadori, e tra questi 
otto Mmpre ve n'era alcuno per lo membra dell'arti minori; 
e ogni Tdta che si mutavano o i Collegi o i Conservadorì, si 
fecevano fra tre dì gli scambi degli auditori; benché le più 
fiale i nuovi Signori raffermavano, per quanto durava il loro 
ufizio, gli auditori vecchi; e a dò fare bastava il partito or- 
dinario, cioè sei fave nere; e ciascuna volta che s'aveva a 
tare alcuna provvisione, era necessario, che ella la prima cosa- 
si deliberasse dalla Signorìa per sei feve nere, e poscia da i 
sopraddetti otto auditori medesimamente per sei fave; il i^ 
fatto, ritornava un'altra volta alla Signorìa, ed ella sola senza 
i Collegi la vinceva pur per )ì due terzi; poi si mandava di 
nuovo s partito tra i Signori e Collegi insieme, dove bisogna- 
vano venlotto fave nere; e fatto questo, si mandava agli Ot- 
tanta, Jl qual consiglio più per vincer le provvisioni (±e per 
altra cosa, pareva cbe da principio, ma con poca prudenza, 
ordinato tosM. Vinta cbe l'avevano gli Ottanta, si proponeva 
finalmente per dargli r ultima forza e perfezione sua nel Con- 
siglio maggiore in sufficiente numero raunato; dove se aveva 
i due terzi delle fave nere, s'intendeva approvata e vinta, 
benché pochissime turon quelle, e forse ninna, le quali non 
' sì vincessero, polendosi proporre ciascuna diciotlo volle, cioè iit 
tre d'isei volte per giorno; è benvero,che ogni volta che erano 
ite tre volte a partito, non si potevano più riproporre, se prima 
non si delilieravache di nuovo proporre si potessero. H6 si pote- 
vano proporre in un di medesimo più che venti provvisioni 
Ira pubbliche e private, cioè tra provvisioni del comune e 
petizioni de' privati, e sempre hÌs<^avano i due terzi delle 
fave; né si potevano proporre*in un medesimo giorno in due 
consigli; e quel dì nel quale erano slate vinte tra' Collegi, non 
si potevano proporre tra gli Ottanta, se non di vmceva prima 
particolarmente per gli Collegi che proporre si potessooo, il 
che si chiamava far loro le gambe. Era eziandio necessario, 
^, poiché erano state vinte da' Collegi, si tenessino tre dì 
continui nella sala, innanzi si potessino proporre nel consiglio 
degli Ottanta; se gii i signori non avevano altrimente delibe- 
rato; e in questo partito solo, dì quanti ne poteva far la Signo- 
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ria, bisognavano otto fave nere. Ma come i Collegi Tacevano 
quasi aempK le gambe alle provrisioni, il che mai alle peti- 
lioni fare non si poteva, così i Signori sospendevano la iegge 
del doversi tenere in sala; e in tutte le provvisioni, le quali 
con i Collegi a far s'avevano, era necessario v'intervenissero 
almeno undici gonfalmieri e otto de' dodici Buonuoniini ; e se 
innaazi cbe le provvisioni avessono auto l'ultima loro perfe- 
zione nel Consiglio grande, si mutavano o i Signori , o i Sedi- 
ci , o i Dodici , bisognava tornare da principio, e riformarle di 
nuovo. 

So[H'a questo modo di formare le provvisioni, il quale a 
molti pareva miralnle, percbè ciascuna d'esse bisognava che 
si vincesse sei volle, si potreUwno molte cose discorrere: a 
me parrà pur troppo il dire, che egli non era prudentemente 
ordinalo: del che seguivano due inconvenienli grandissimi e 
dannosissimi; l'uno, cbe le cose non si consigliavano pniden- 
lemente; l'altro, cbeelle prudentemente non si deliberavano; 
e da queMti due procedeva quasi di necessità il terzo, che elle 
prudentemente non si eseguivano. Ora, quello cbe d'un go- 
verno, nel quale non si consiglia, non si delibera e non si 
eseguisce prudentemente, le quali tre cose in ogni acione, non 
die pubblica, privata, necessariamente concorrono, sperare 
si possa, lascerò giudicare ad altri; eseguendo la storia dirò, 
che seguitando, anzi crescendo in Firenze la setta de' Ricchi, 
vero do' Pochi ( che con questi nomi ancora si chiamavano 
coloro che Miccolò favorivano), e quella de' Poveri, o vero 
. del popolo, ch'era la contraria, stava la città tra speranza e 
timore grandemente confusa e sospesa tutta. 

XIU. Nasceva ta speranza, perchè agli cinque di maggio 
vennero novelle certissime della rotta, la quale avevano vi- 
dno a Napoli d'intorno a quaranta miglia, alla Cava, nel- 
l' ameni 9si ma costa di Hatfl, dove anticamente si chiamava il 
seno Pestano, le genti dell'imperadore ricevuta; perciocdiè, 
volendo Lutrech stringere Napoli e assediarlo ancora per mare, 
messer Andrea d'Oria vi mandò il conte Filippino suo nipote 
e luogotenente con otto galee e alcuni altri legni piccoli, di 
buona ciurma e di tutto quello che bisc^nava ottimamente ^o^ 
nite: la qual cosa risapendo don Ugo di Honcada viceré, deU- 
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beró, cominciandosi già a patire nella città, e rotnoreggiare 
per cagion de'viveri, di doverla afTrontare e tentare la fortu- 
na, innanzi che messer Piero Landò, generale dell'armata 
de' Viniziani , uomo eccellente, il qual fu poi creato doge, 
che di Cicilia veniva , coli' annata del d' Oria si congiugnesse: 
al elle Tare lo spingeva ancora l' odio e particolare nimistà che 
aveva Andrea d'Oriar cogli Spagnuoli, Il quale gli pers^ui- 
tava quanto poteva il più, e quanti ne pigliava , tanti senza 
alcuna redazione al remo gli metteva ed alla catena , intan- 
tochè pochi eran quegli che s'arrischiassero di navigare o 
d'andar per mare. Fatto dunque il vicerjt armare presta- 
mente sei galee, e messovi su, ultra i mannari, da nove- 
cenloventi uomini , per la maggior parte arcbibusieri , con 
esse e alcuni altri legni minori partendo da Pausilippo, e 
fatto dare de' remi in acqoa, se n'andò sopra la riviera di Sa- 
lerno presso a un promontorio chiamato oggi Capo d'Urso, 
non più lontano da Napoli forse che cinquanta migliai dove 
il conte Filippino, il quale di già era di ciò stato avvisalo, 
Bspettaudolo riposto s'era: né prima fu dalle gngge veduta 
venire con assai prospero vento l'armata spagnuola, ch'egli 
dalla spiaggia, non però molto discosto, con cinque galee, al- 
tri dicono con quattro, s'allontanò, e l'altre secondo l'ordine 
da lui posto, facendo sembiante di voler fu^irsi, s'allai^a- 
rono in alto mare. Don Ugo, sebbene era inferiore di due 
galee, oonfldandosi nondimeno nel valor de' capi e nella pro- 
dezza de'suoi soldati, non sappiendo che monsignore di Croc, 
mandato da Lutrech poco innanzi che egli si scoprisse, s' era 
con trecento arcbibusieri imbarcato, s'avvicinò, detto alcune 
parole a'soldati, come aveva fatto, ma più lungamente, il 
d' Oria, all'armata nemica. Per due ore che restava ancora 
del giorno, mai di scaricare artiglierie, e sparare arcbìbusi 
l'una centra l'altra non riflnarono; ma vwuta la sera, e co- 
mjndatosì a far bruno, s'attaccarono insieme, e ferocissima- 
mente con gran danno d' amendue le parti vicino a ore tre 
di notte combatterono. Finalmente il conte coU'aiuto dell' al- 
tre, che tornate erano, e le galee de'nimici investile avevano, 
pigliate due galee, e due affondate, essendosi L'altre due con 
i minor legni fu^te, restò vincitore. In questa battaglia, la 



[15^8] LIBRO SESTO. 309 

quale tu la più crudele e più sanguinosa che gran [empo si 
ricordi , rima^^ro morii con quasi tutte le geoli loro don Ugo 
viceré, il signore Cesare Fieramosca e don Pietro Urias, e 
molti allrì capitani segnalati, senza i fedii e prigioni, tra i 
quali fìirono i principali il marchese del Guasto, il signore 
Ascaoio Colonna, il signor Cammillo nipote del cardinale ; il 
qual cardinale, parend(%li che le cose in Napoli a suo modo 
non andassono, s'era io Gaeta ritirato, e quindi con buona 
somma di danari Io riscattò. Contlissero queste due armale in 
giorno di martedì alli ventotto del mese d' aprile l' anno 1538. 
Me si maravigli alcuno s' io in questo luogo e altrove pongo 
molte Tolte puntualmente non solo l'anno ed il mese, ma 11 
giorno ancora; conciossiacosaché gli storici dell'età presente, 
come in alcune altre parti, così in quella della ragione de' 
tempi, la quale grandissima chiarezza e non picciola utilità 
n'arreca , non pure manchino di diligenza , ma siano oltre ogni 
convenevole negligenti e trascurati; per la qual cosa provrffe 
non converrà che io troppo lungamente mi discosti, poscia- 
chè con manireslissimo errore scrivono questo stesso Consilio 
del mese di maggio e nel millecinquecento venzetle essere slato 
fatto. 

n timore, per rilomare alle cose di Firenze, veniva da 
questo, che Cesare, avendo il felice corso di Lutrech e l' asse- 
dio di Napoli inleso, dubitando d' un qualche sinistro avve- 
nimento, scrisse di Spagna a Ferdinando suo fratello cb' egli 
come aveva l' altra volla Giorgio Francspei^ con buon numero 
di buone genti mandalo in Italia, così vedesse di fare al pre- 
sente di qualcun allro. Ferdinando, il quale era ben d' età, 
di potenza e di fortuna minore del fratello, ma nell' altre 
cose l'attagliava molto bene, e in alcune lo passava, e gli 
era nondimeno ubbidientissimo , non mise tempo in mezzo; 
anzi, non ostante che, dovendo egli centra potentissimi nemici 
guerreggiare, avesse per s6 di tulle le cose bisogno, non per 
tanto persuase con poche parole e molte promesse ad Arrigo 
il giovane duca di Brunsvic, che dovesse, avendone cosi falla 
occasione, per onor di sé e sovvenimento delle genti dell' im- 
peradore, passare in Italia, e soccorrere Napoli. 

XIV. La cagione perchè Ferdinando fosse in procinto di 
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guerreggiare era questa. Solimano gran Turco, dopo la rotta 
e morte di Lodovico re d' Ungheria, aveva con reale animo- 
sità à' animo conceduto il regno a Giovanni vaivoda della 
Transilvania, e fatlolosi tributario: ma Ferdinando, perchè, 
oltreché aveva la sorella dei re Lodovico per moglie, era 
nipote di Massimiliano, il quale aveva nel millequattrocenlo 
novantotto con Ladislao re degli Ungheri pattuito, che se egli 
senza figliuoli maschi morisse, in tal caso il regno a Hassì- 
miliano ed a' suoi eredi legittimi per retta linea discendenti 
ricadesse; era stalo 1" anno innanii, dopo molte contese nella 
città di Praga, insieme colla reina sua donna, per favore di 
molti baroni, re di Boemia e d'Ungheria coronato; la qual 
cosa , pretendendo il vaivoda che a lui s' aspettasse l' Unghe- 
ria, in alcun mòdo sopportare non poteva. Ha perchè si tro- 
vava a Ferdinando inferiore, dal quale aveva più rotte aule, 
conoscendo di non potergli stare a petto, era per aiuto a 
Solimano ricorso; e Solimano, il quale altro non desiderava, 
per acquistarsi oltra 1" Ungheria l'Austria, per venire a soc- 
correrlo in ordine si metteva. 

XV. Ma tornando ad Arrigo, egli essendo giovane e 
volonteroso, ragun^ in breve spazio di tempo intorno a dodi- 
cimila fanti e più di mille cavalli, e avendo in sua compa- 
gnia Marco Silier, il quale nel fatto d'arme sotto Pavia 
s'era acquistato nome de! più torte guerriero dell' Alo ma- 
gna, con otto pezzi d' ari'glieria grossa e gran numero della 
minuta, e in somma dì tulte'le cose opportune, inlin di forni 
per cuocere il pane, copiosamente guernilo, era di già a 
Trento arrivato, donde agli quattro di maggio per un suo 
paggio riccamente addobbato mandò una lettera a' Signori 
Vìniziani scritta latinamente, o più tosto in gramalica, il 
tenor della quale assai confu-o, e senza certa conebiusione, 
era questo: che egli essendo nuovamente dalla maettà ceto- 
rea capitano generate del nuovo eserctlo in Italia mandato, 
per difendere te cose di tei, ed ì moi nimici offendere, aueoa 
voluto,permanlmer fonare e dignità sua, che metser Andrea 
Gritti doge di Vinezia ciò sapesse. 

Questa venuta di nuove genti diede a tutta la Lega, e non 
senza gran ragione, grande spavento; perciocché, sebbene 
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Napoli era per terra dall' esercito fraoiese, e per mare 
dall'armata TÌDÌziana si strettamente assediata, che ogni 
gioroo si pensava eli' ella, non polendo più tenersi, arrendere 
si dovesse; pareva nondimeno verìsiraìle che i capi cbe 
nrancameate la difendevano , i quali mai sbigottiti non s'erano, 
dovessono per la speranza d' un tal soccorso e più pazien- 
temente tollerare tutte l' angustie, e più ostinatamente resi- 
stere. I Vniziani e Francesco Sforza, come più vicini al 
perìcolo, stavano In grande ansietà e sollecitudine, temendo 
delle loro terre. Alfonso duca di Ferrara dubitava, non Cesare 
contra lui della rolla lega vendicare si volesse. I Fiorentini 
gelosi della loro libertà, ancora delle cose sicure, non che 
d'un tanto esercito di cosi strane genti, sospettavano; e 
dubitando cbe non passassino per la Toscana, come era voce, 
consigliavano che non era da lasciare che elle scorressjno 
liberamente e alla sicura , ma da opporsi loro virilmente alla 
campagna. E perchè conoscevano le fanterie italiane, per lo 
non avere ordine, il quale è la forma e la virtù degli eser- 
citi, non esser bsstevoli a contrastarle, giudicavano neces- 
sario soldare nuove genti, e servirsi o di Svizzeri o di Ale- 
manni; la qual cosa mostravano ì Viniziani di voler fare; 
ma fatto con gran celerità richiamare in Lombardia il duca 
d' Urbino, col consiglio di lui, il quale conosceva benissimo 
la natura de' Viniziani , e andava secondando il costume di 
quella repubblica, si risolvettero a non fare altro che guar- 
dar le lop> terre, allegando il duca le medesime ragioni cbe 
i Fiorentini, quasi come non fosse In gran parte o colpa o 
vergogna del più famoso general d' Italia, che le sue fanterìe 
uè ordine avessero nb discì|dina alcuna di guerra che buona 
fosse. 

XVI. Antonio da Leva, conosciuto i consigli del duca e 
i disegni de' Viniziani, passò incontanente l'Adda, e con 
poca fatica persuase ad Arrigo essere il migliore, che egli, 
innanzi che andasse a soccorrer Napoli, 1' aiutasse recuperare 
tutte le (erre delle stato di H Uno, mostrandogli che il ciò 
fare dilSciI cosa non era, e tanto più che Lodovico Balbiano 
per poco tempo avanti aveva per dappocaggine di Pietro Lon- 
ghena da Brescia, il quale vi era stato dentro alla guardia per 
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i Viniziafii, ripresa inaspetlatamente Pavis; e perchè oUra la 
poltroneria sì dubitò dì tradimento, come si fece ancora d'Anni- 
bale Piccinardo che la guardava per lo Sforza, fu sotto gravis- 
simi pregiudicii a Vinezia citalo. Andarono dunque il Leva ed 
Arrigo con tutte le genti a Lodi, e per più giorni continui la 
batterono e combatterono gagliardissimamente, con grand' uc- 
cisione^ d' una parte e dell' altra ; perciocché il signor Giampa- 
golo Sforza, fratello carnale del duca, sì portò e colle parole e 
co' fatti di maniera che fumo costretti a ritirarsi. Onde Arrigo, 
essendogli la prima impresa mal riuscita, e avendo te cose 
d' Italia più dure trovato die egli avvisato non s' era, pensò; 
non potendo più andare a soccorrer Napoli, per aver logorato 
le munizioni e buon numero delle genti perduto parte per 
ferro e parte di peste, oltra quelle che alla sfilala dileguale 
s' erano; di fermarsi intorno a Milano. Ha il Leva a cui non 
tornava bene d'aver così gran compagno, gli dìe<}e a cre- 
dere, eh' era ben fatto eh' egli a casa se ne tornasse; il àia, 
dolendosi egli d' aver più creduto che bisogno non gli faceva, 
più per necessità fece che di suo volere proprio. 

XVII. Era costui crudelissimo, non gli bastando di tórre 
agli uomini ovunque egli andava insieme colla vita la roba, 
faceva ancor metter fuoco nelle case, e tutto quello che egli 
trovava, ardeva barbarissimamente; e al duca d' Urbino che 
gli mandò a domandare, guai modo di guerra fttsse quello; 
rispose, sé aver commetiume da Sua Maestà di dover così fare 
a lutti coloro I quali obbedir mm la volevano: perchè il duca 
gli fece rispondere, ohe non maravigliasse poi se facendo egli 
fuoco, esso cuocereièe l'arrosto: affermando che farebbe 
per r innanzi tulli abbruciare, quanti potesse pigliare de'Te- 
deschi. Aveva ancora, quando scorse sul veronese, tenuto 
pratica con Pagolo Luciasco , ed egli contra la fede del giu- 
ramento aveva bruttissimamente di dargli Verona ordinato; 
per la qual cosa in Venezia nel consiglio de' Pregadi gli fu 
a' ventidue di maggio, non solamente dato bando di terre e 
luoghi, come essi dicono, ma posto taglia di dumila ducati 
contanti, e cinquecento di provvisione oga' anno, e In oltre 
di potere a suo piacimento rimetter due sbanditi; il che mai 
più non si ricordava, che da quella repubblica fusse stalo 
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conceduto. Partilo che fu con non mfnor wi^ogna cbe danno 
il duca di Bninsvic, i Viniziani essendo senza sospetto rimasi, 
si dolsero, con messer Bartolommeo Gnalterotti fortemente, 
elle i Fiorentini in tanto lor frangente, e per benefizio della 
Loga soccorsi non gli avevano, minacdando, che ancora eglino 
quando a' Fiorentini somigliante caso avrenisse, si starebbono 
da parte senza soccorreteli, quasi prevedendo, e forse preoc- 
cupando quello che esser doveva. 

XVin. Nel principio di questo mese medesinw Filippo 
Strozzi, essendo morta maduina Clarice, sotto colar di volere 
stralciare le sue faccende, le quali in Lione molto intralciate di- 
ceva i^'wre, chiesto hcenza al gcHifalomere, se n'andò in Fran- 
cia. Il gonfaloniere appressandosi il tempo del dovere essere 
raffermato, la gli diede da un de' lati mal volentieri, dall'altro 
disse a Lorenzo suo fratello: Eh, cìu Fil^>po m'arebbe dato 
cinquanta fave di giovani, e toltone cento de' vecchi. La vera 
cagione della sua partita si disse che fu, che vedendo %li 
crescere il papa dì riputazione, e tornare nel pristino stato, 
voleva cercare se non di placarlo, dì non offenderlo; sperando, 
come poi fu, di patere, quando che fusse, l' antica grazia e be- 
nevolenza di Ini racquistare: oltra cbe egli in Firenze si co- 
nosceva esser non solo in disgrazia, ma in odia dell'universale 
in guisa, che Iacopo Alamanni passando un giorno dall'orto 
de'Rucellai; dove io dissi di sopra che Filippo fu^endo il 
consorzio degli uomini s'era come in una solitudine ritirato; 
e vagendolo alla finestra, disse crollando la testa, con inso- 
lenza da esser non solo ripresa, ma gastigata, ancoraché fa- 
cesse sembiante di non vederlo e di favellare ad altri : Tu 
non vvei ancor intendere che noi non ti ci vogliamo ? 

Agli undici giorni si messe apanito per ordine della Signoria 
nel Consiglio degli Ottanta, che a Giovambatista Soderini com- 
messario, e a Marco del Nero ambasciadore appresso monsignor 
Lutrech nell'esercito della Lega sotto Napoli, si facessero gli 
scambi, ma non si vinse. Quali fussero quelle giuste cagioni, 
da cui i Signori dicevano esser mossi, non ho io potuto spiare, 
né so se dagli amid loro, o pure da'malevoli nascesse cotal 
movimento; credo bene, che tra tutta la cittadinanza di Fi- 
renze non si sareUw una coppia pari a quella non che più 
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bella, potata trorare, Giovambalista per la guerra, e Marco 
per la pace; e so, che per far Marco gonfaloniere dopo il pri- 
mo anno di Niccolò, si tenne ragionamento cbe la legge di 
quarantacinque anni si modificasse, o non ayesse aver luogo 
per quella volta; ma non andò innanzi, perchè si dubitò cbe 
Zanobi fiariolini, favorito dalla parte de' Medici e da quella 
del Cappone, gli fosse preposto: e Niccolò usava dire, che 
Marco era troppo nemico d^ Medici, ed il più appasiionata 
uomo di Ftrenae. 

XIX. In questo tempo vennero lettere di sotto Napoli dal 
commessario e dall'oratore Horentino, nelle quali lettere 'era 
scritto, come eglino, essendo in una scaramuccia vicino si 
Sebelo ; ruscello picciolo per sé, ma per la grandezza del Pio- 
tano e del Sannazzaro, i quali altamente lo celebrarono, fa- 
mosissimo, chiamato oggi la Maddalena; stato morto il signore 
Orazio, avevano con con<!en ti mento di monsignore Lnirech 
eletto per capo delle genti florenline il conte Ugo de'Pepoti, 
la qual condotta e maggloranxa, cbe per cagione delle Bande 
Nere era desidera lissì ma e da molli grand'uomini driesta, 
gtl fu da'signori Dieci, per essere egli uomo non meno valo- 
roso che nobile, allegramente e di buona veglia conceduta e 
conrermata. I quali Dieci mandarono a Perugia Antonio di 
Niccolò degli Alberti, giovane qualificato e di chiaro nome, a 
condolersi col signor Halatesta e colla moglie d'Orazio della 
sua morte. Intesesi ancora il signor Vitello Vitelli, figliuolo 
del signor Cammillo, il quale non ostante cbe fosse nipote del 
signor Pagolo e di Viteltozzo, aveva nondimeno egregiamente 
e con fede i Fiorentini più volte servito, esser morto di pe- 
ste; non degna fine di così prode e prudente cavaliero. 

Nel medesimo mese bi Ruberto di messer Domenico Bonsi, 
giovane per le sue qualità, e, per essere egli fratello del ve- 
scovo e cognato di Tommaso Sederini, in buona grazia e re- 
putazione del popolo, eletto oratore a Ferrara, dove si tro- 
vava mandatario ser Giovanni Naidini. La cagione di cotale 
ambascerìa fu, secondochò nell' istruzione si conteneva, cosi 
per rendere il cambioal duca dell' ambasciadore eh' egli aveva 
a Firenze mandato , come perchè dovesse i progressi delle genti 
alemanne giornalmente avvisare; ancoradiè, qiUBdo la ve- 



[t5S8] LIBKO SESTO. 315 

Duta s'intese de' nuovi tanzi sotto il duca di Brunsvìc, ave- 
vano i I>ieci maadato in Lombardia Hariotlo della Palla 
fratello di Batista, cbe gli tenesse di giorno in giorno, di quanto 
s'intendeva cberacassero, ragguagliati; ed a Ituberto diedero 
comoieìsione segreta, cbe cominciasse a muover parole, e 
tentar l' animo d'Alfonso intomo alla condotta di Don Ercole 
suo primogenito, il quale già di Ferrara per andare in Fran- 
cia per la moglie con grossa compagnia e onorevolissima par- 
tito s'era; la qual condotta seguì poi noi modo e per le cagioni 
che al suo luogo si diranno. 

XX. la questo mentre Francesco re di Francia aveva 
per opporìo, e quasi far contrappeso alle gemi del duca di 
Brunsvìc, «m buon numero così di cavalli come di fanti, 
spedilo Francesco di Borbone conte di San Pagoio, ìl quale si 
chiamava monsignore di San Polo; onde per sollecitar la sua 
venuta gl'inviarono i Dieci per le poste Giannoizo dj PierAlJppo 
Pandolftni inQno a Lione; ma quandogiunse in Italia, doveglì 
mandaroDO Lorenzo Uarlellì commissario, trovando di già par- 
tilo il duca, volse l'animo ad altre imprese, le quali ebbero, 
come si vedrà di sotto, quasi tulle infelicissimo fine. N6 per 
questo restava il re di sollecitare ìl pontefice, e confortarlo, 
accioccbè egli si dichiarasse, promettendo di doveteli far re- 
stituire Cervia e Ravenna da' Viniziani, ai quali per questa 
cagione dando nome di voler passare in Italia, aveva prima 
il visconte di Turena , e poi messer Galeazzo Visconti man- 
dalo. Ha il papa per sua natura irresoluto, e allora molto dub- 
bio di quello cbe dovesse o volesse fare, s'andava scusando, 
e rispondendo, com' io dissi di sopra , colla solita ironia e dìs- 
slmulazime sua, che «m papa fallilo com'egli era, estendo 
privulo di Firenze, e «on avendo né danari, né genti, né re- 
putazione, nonpoleva in cota nessuna giovare ad alcuno; il 
die tanto più sicuramente far poteva, quanto Enrico re d'In- 
gbiltorra, per disiderio del divorzio, più amico e amorevole 
gli si mostrava, avendogli a quest'elìetto messaggeri e am- 
bascisdori più volte mandato; ed egli si risolvelte, che il car- 
dinal Campeggio legato di Roma, nel cui luogo mandò Ales- 
sandro Farnese, il qual poi nel pontificato gli succedette, 
dovesse andar per tal cagione in Inghilierra Legato. Perle 
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quali co^ cresciuto^ colle Torze l'animo, condusse al suo 
soldo, essendo di ciò mezzano il marchese di Mantova, Pa- 
golo Luciasco con mille fanti, cento cavalli e cinquanta lance, 
di quello, cbe i Viniziani gli avevano di fresco posto la taglia 
per traditore, poco, anzi con pessimo esempio niente curan- 
do: e di più s'atTretlava di soldare occultamente buon numero 
di tanti lodescbi; la qual cosa dal vescovo di Cesena fratello 
d'Utlaviano Spiriti si riseppe, il quale passando da Verona 
fu con quattro compagai menalo prigione a Vincaia, dove 
avendolo i signori Dieci fatto alla corda legare per dargli della 
fune, confessò che veniva dal papa, e andava per sollecitare 
la partita de'laozi. Starano in sospetto i Viniziani, perchè 
avendo il papa, fu^tosene il signor Sigismondo con tutta la 
sua famiglia, ripreso nimini, si diceva, che l'animo suo era 
di porre il campo a Cervia, e tanto più, che le sue genti ave- 
vano di nuovo ripreso e saccheggiato Fallano. 

Ha tornando a Firenze, era venuto il tempo, correndo ì 
tredici mesi , che '1 nuovo gonfaloniere crear ai doveva ; onde 
Niccolò, sebbene teneva quasi per corto di dover esser raf- 
fermo , attendeva nondimeno non pure a mantenersi gli amici 
e fautori vecchi, ma ad acquistarsi e guadagnarsi de' nuovi 
quanto sapeva e poteva il piti, si colla parte de' Medici, la 
quale temendo de' popolani si- teneva con esso lui, e sì con 
quella del Frate, la quale, parte per simplicità e boati degli 
uomini, parte per l'ambizione e cattiviti, diventava ogni 
giorno maggiore. NÈpolrebbe uomo credere quanto fossegrande 
il bucheramenlo (che cosi si chiama a Firenze quello cbe i 
Romani anticamente chiamavano àmbito, e i Viniziani mo- 
dernamente broglio) il quale facevano i parenti e gli amici 
di cobro i quali ad esser creati gonfalonieri aspiravano (mate 
e mancamento da tutte le repubbliche proibito sempre, e mai 
da nessuna osservato) , e tanto più, che ira Niccolò Capponi 
e Tommaso Sederini era nata nuova cagione di discordia, 
conciossiacosaché ciascun di loro aveva in animo di volere 
una sua figliuola a Francesco d'Alessandro Nasi maritare, e 
amenduni dell'opera di messer Donato Giannotti sì servivano, 
il quale era tutto, come ancora è, di detto Francesco; ma 
egli, qual si fosse di ciò la ct^ione, non volle mai s6 l'ima 
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De l'altra pigliare, scusandosi con affermare d'aver Ira sé 
deliberato di non voler prender donna in nessun tempo: la 
qual cosa egli ba inflno a qui costantemente osservalo. Ptoait 
Tommaso, che '1 Giamwtlo, e oosi credo io che fwse U ve- 
rità, avesse più che lui favorito Niccolò, uè mal da quindi 
innanzi lo guardò con buon occhio; al che s'aggiunse che Nic- 
colò, per maggiormente assecurar la parte de' Medici, la 
quale nel Consiglio poteva molto, perchè, se non più, erano 
quattrocento fave ferme, o per alcuna altra cagione, volle ami 
aoì messer Francesco Guicciardini imparentarsi, che con Tom- 
maso, eleggendo di dare a Piero suo maggior figliuolo piut- 
tosto una delle figliuole di messer Francesco per moglie, die 
una di quelle di Tommaso; il qusl Tommaso per più stretta- 
mente con Alfonso Strozii congiugnersi, avendo una delle sue 
figliuole ad Antonio Canìgiani, e un'altra, la quale era bel- 
lissima e insiememente onestissima; il che non si dice senza 
cagione; a Lionardo Ginori maritato, diede a Paolantonio suo 
primo figliuolo la prima figliuola d' Alfonso : il qual parentado 
sebbene accrebbe in qualche parte favori a Tommaso, si disse 
nondimeno pubblicamente, questa affinità aver tolto il gonfa- 
lonìeratoall'unoeaH'altrodi loro. Nucque ancora a Tommaso 
non poco, che messer Giovan Vettorio suo zio, e fratello di 
Piero giàgonfaioniere, era appunto da Roma, dove quando fu 
saccheggiata si ritrovava, di quei giorni tornato; al quale, si 
per la memoria del fratello, e massimamente perchè in lui, 
che dottore di legge era, nessuna cosa, eccetto un'estrema 
miseria, per fatale rovina oosi della casa sua come ddlo stato 
di Firenze, non si poteva non lodare, s'accostavano molti di 
tatte le partì: e si tenne per cosa eerta, òhe un di loro, se 
si fossero tanto aiutati l'un l'altro quanto si dlsaiutarono, 
dividendosi poco prudentemente i parenti e gli amici, sarebbe 
rimaso gonfaloniere: e a Niccolò non giovò l'essersi imparen- 
tato col Guicciardino. 

XXI. Era messer Francesco, oltre alla nobiltà sua, oltra 
la ricchezza, oltra il grado del dottorato, oltra l'es-wre stato 
governatore e luogotenente del papa, riguardevole ancora, e 
straordinariamente riputato per la non solo cognizione, ma 
pratica , che egli aveva grandissima delle cose del mondo e 
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delle aEÌoni umane, le quali egli discorreva e giudicava otti- 
mamente, ma non già cosi le metteva in opera; perchè, sen- 
zachè egli era di natura superbissimo e rotto, l'ambiiioiie 
motte volte e l'avariiia troppo più lo trasportavano, che ad 
uomo civile e modesto non conveniva: e oltre a eiòsi capeva 
die egli, per essere non vo'dire amico, ma della parte de'He- 
dìci, quanto di propria elezione, odiava il governo popolare, 
e gli pareva che anche al Consiglio grande molte cose man- 
caRsero; ed in somma , egli arebbe voluto uno stato col nome 
d'Ottimati, ma in fatti de'Pochi, net quale larghissima parte, 
per le sue motte e rarissime qualrtR, meriti ss! ma mente gli si 
venia. E perchè si dubitava che egli a queste medesime cose 
consigliasse e confortasse il gonfaloniere, perciò io bo detto, 
che '1 parentado fatto con lui non gli giovò : giovògli ben 
quello, il che, perchè gli nuocesse fu ordinato; e ciò Tu, che 
Pierfllippo d'Alessandro Pandolfini, giovane, come si disse 
di sopra; d'assai Inione lettere (onde si chiamava, per distin- 
zione dell'altro, Pierfìhppo dotti}), ma di multo cattivi costu- 
mi, compose, perchè Niccolò nr.n fosse raffermato, una pa- 
stocchlata, che tal nome se gli diede in quel tempo , del modo 
del creare il gonfaloniere, e di consenso della setta degli Adi- 
rati, mandarono cardinale Rucellai a Siena, che segretamente 
slampare la facesse, il quale arrivò con ella in FirenEe ap- 
punto ìt di innanzi della creazione, e la sparse subitamente 
per tutta la città, senzachè si sapesse né quello che fosse, né 
da chi né donde venisse: e perchè la cortezza del tempo non 
permise che potesse esser letta se non dw pochissimi, si cre- 
dette UBI versai mente che ella un'invettiva fosse contra Nio- 
eolù: perciò molti i quali per avventura favorito non l'areb- 
bono, per lo sdegno di ciò preso lo favorirono: la qual cosa 
diede anco non piccolo carico a messer Baldassarrì , come capo 
degli Arrabbiati ; il qua! messer Batdassarri, avendo speranza 
di dovere a quel grado tanto da tanti desiderata salire, tentò 
per agevolarsi la via molti della parte de' Medici, e cercò di 
fsrsegli amici, mostrando di dovere non solo fargli riguarda- 
re, come faceva Niccolò, e aver cura che non fussino da niimo 
Boprafbtti, ma eziandio onorare e partecipare de' magistrali 
■a i Pallesclù di lui fidare non sì vollero; e tasto me»^ 
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eh' egli con poca pradenta, se è vero quello che si dice, ser- 
rendosi come per zimbello de' più arditi giovani della sua 
parlo, uccellava a quella digniUi col fare spargere, e dove bi- 
sognava e dove non bisognava, che quel luogo essergli hdto 
ragiMievolmenie non poteva : e benché Tosse da alcuni amici 
suoi avvertito, I quali gli dissero Tra l'altre cose, esur gran 
differenza tra stridere , che fa fuggir gli uccelli, e Khiamaz- 
lare che gli alletta, egli nondimeno s^uitò di voler far cre- 
dere, che quel grado più alle qualità sue in quel tempo, che 
a quelle di qualunch' altro cittadino si venisse: la qual cosa 
mi fa sovvenire quanto fosse, se non falso, discorde 'dagli al- 
tri il parere di Niccolò; il quale a Lorenzo Strozzi suo co- 
gnato, che discorreva con esso lui di quelli cittadini, che 
fossero atti a potergli succedere, disse queste proprie parole: 
Chi vftoi tu eh' e' mettano quassit, che non c'è mestano f Per- 
chè come io credo che poctii o nessuno gli si dovessono ragio- 
nevolmente preporre, cos'i credo ancora che niuno o pochi di 
coloro, i quali seco in cotale onoranza competevano, dì do- 
vergli essere ragionevolmente preposto non giudicasse. 

XXII. C con tutte le cose dette venutosi il mercoledì alh 
l'elezione, che fu il decimo giorno, nel Consiglio, nel quale 
si trovarono mille novecento quarantaquattro cittadini, mes- 
ser Baldassarrì non solo fu uno de' quattro che nel primo 
squittino vinsero il parlilo conmesserGiovan Veltorioe Tomr 
maso Soderini, ma non fu avanzato da Niccolò, Il quale nel 
secondo rimase gonfaloniere, di più di quattordici fave ; e anCo 
fu creduto <^e in danno suo vi fosse intervenuto fraude, per- 
chè in favor di Niccolò furono trovale due fave nere appic- 
cate insieme in lut^o d' una , e ne fu incolpalo messer Salve- 
stro Aldobrandini, il quale era di già tenuto da i più accorti 
persona doppia e appassionala molto: né voglio non dire, t^e 
in quel giorno andarono al consiglio alouni, o più tosto vi fu- 
r<HK> menati, oost contra come in favor di Niccolò, i quali o 
non potevano, o non dovevano intervenirvi. La rafferma di 
Niccolò giunse se non nuova, eertamente cara alla maggior 
parte del popolo ; e come a lui e a tutta la parte sua crebbe 
animo, cosi lo scemò alla parte avversa: ma non per tanto 
s' ammoriartHio gli odii e l'invidie, anzi maggiormente s'ac- 
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ceserò; del che quegli effetti seguirono, ette nel progresso della 
storia di mano in mano vedere sì potranno. 

XXIU. 11 giorno medesimo presero i signori Dieci nuovi 
r uffizio, cbe Turono questi : Bastiano d'Antonio Canigiani, 
Luigi di Fagolantonìo Soderini, Sasso d'Anton di Sasso, per 
San/o Spirito; Bartolommeo d'Iacopo Mancini, Giovanni di 
Benedetto Covoui, Francesco di Bartolommeo del Zaccberìa, 
per Santa Croce; messerBaldassairidiBsldassarri Carduoci, 
Bernardo di Duite da Castiglione, per San Giovanni; Bartolo 
di Lionardo Tedaldi, e Anionfrancesco di Luca degli Albini 
per Santa Maria Hùvella. Costoro temendo d'una guerra, inr 
tendendosi di vari lu(^ii e per diversi riscontri, che papa de- 
mente, sebbene colle parole diceva il contrario, non aveva 
altro intento, che di valere o per amore o per forza il domi- 
nio di Firenze ricuperare; condussero per due anni governa- 
tore delle trenta ord'manze e battaglie fiorentine messer Bab- 
bone di Pagalo di Naldo da Berzighclia, con ampissima autorità 
di poter comandare loro , ma non però rimuovere i conestabili 
e i capi ordinali da i Nove della milizia, e di dovere a i capitani 
e governatori generali ubbidire, con condotta a tempo dj guerra 
di cinquecento fanti, e provvisione di cinquanta fiorini per paga 
a dieci paghe per anno, e a tempo di pace quaranta, con tassa 
di dieci bestie fra cavalli e muli. Le batt^lie e ordinante, 
per chi sapere le volesse, smo queste sedici: Pescia, Vico 
Pisano, Bai^a , Pietrasanta , Fiviztano e Castiglìon delle Tei^ 
ziere, Scarperia e Barberino di Mugello, Borgo San LoroiEO 
e Viccbio e Dicomano, Ponte a Sieve e Cascia, Firenzuola e 
Piancaldali, Harradi e Palazzuolo, Castrocaro e Portico, Mo- 
dìgliana, Galeala, Valdibagno, Poppi e Castel San Niccolò e 
Pratovecchio, BìUDiena e Castel Focognano e Subbiano. L'al- 
tra metà con i medesimi patti e condizioni concedettero al 
signor Francesco del Monte, uomo fedele, e <^e molto amava 
la repubblica fiorentina, le quali furono queste quattordici: 
San Miniato al Tedesco, Campiglia, Pomarance, Radda e 
Greve e Colle, San Giminiano e Poggibonzi, Terra Nuova e 
Castelfranco e Laterìna e il Bucine e Montevarchi, tiaaUi a 
San Sovino e Foiano e Civilella, Montepulciano, Cortona, 
Castiglione Aretino, Arezzo, Anghiari e Honledoglio e Mui- 
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t«rchi. Borgo a San Sepolcro, Pieve a Santo Stefano e Chiusi 
e Caprese. 

XXIV. Tra queste cose venne il tempo di dovere entrare 
col nuovo medesimo gonfaloniere la Signoria nuova per luglio 
e agosto, onde furono nominati nel Consiglio, e vinti secondo 
gli ordini: Sasso d'Anton di Sasso, Piero d'Averardo Petrinl, 
per Santo Spirilo, Filippo di Duccino Mancini, Antonio di 
Niccolò degli Alberti, per Sania Croce; Raffaello di Giovanni 
Hazzinghi, Antonio di Lorenzo Bartoli, per Santa Maria No- 
vella: Ulivieri di Simone Guadagni, e Simone di Piero Car- 
neseccbi, per San Giovanni; e per loro notaio fu tratto sor 
Pagolo di ser Francesco da Catignano, uomo diligale e di 
bonissima vita. 

XXV. Il giorno delle calende di luglio, in entrando ì nuovi 
Signori in palazzo, fece Niccolò le consuete cerimonie , e uma- 
namente gli ringraziò, e quasi in quello stante Antonfrance- 
SCO degli Albizzi, parendogli esser divenuto grande, e deside- 
rando coir ambizione, cbe non ha mai posa né termine, di 
forsi maggiore, pregò caldamente la Signoria e 'I gonfaloniere, 
die dovesse piacere a loro signorie di dovergli conceder li- 
cenza, ch'egli pubblicamente in ringhiera favellar potesse: 
affermando di volerei scusare dell' errore da lui commesso 
nel dodici, quando insieme con Pagolo Vettori cavò, in favore 
de' Medici, Piero Soderìni di palagio; ma non gli fu conce- 
duto, o perchè non rientrasse nella grazia del popolo più di 
quello eh' egli fusse, o per non aprire ctm tal nuovo e peri- 
coloso esempio la via a degli altri, o pure, come dissero, per- 
chè dubitarono ch'egli il quale veemente era e animoso, 
non concitasse il popolo centra i parziali de' Medici, e gli 
spingesse coli' esempio del guasto de' Bentivogli in Bologna, 
ad ardere e spianare il palazzo de' Medici. Ha perchè da 
molti ancora c^gi si crede, questo essere stato prima consi- 
glio di Hichelagnolo Simoni de' Buonarroti, il quale aveva 
detto, dicono, che rovinata quella casa, si dovesse dell' aia 
fare una piazza , la quale la piazza de' Muli si chiamasse; non 
voglio lasciare di dire, per levare a tanto e tale uomo tale 
e tanta macchia dai viso, e massìmamenle essendo egli alle- 
valoe beneficato da quella casa, che io, «m tutta la diligenza 
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cbe bo sapulo usare, mai non ho trovar potuto, ch'egli 
quelle parole dicesse, ma bene cbe apposte gli furono, come 
disse allora, e ancora dice egli stesso. 

XXVI. Perciocché, sebbene papa Clemente non era legit- 
timamente nato, non per questo doveasi.o poteva senza men- 
tire, diiamarlo mulo, cioè bastardo ; il che io non dico per 
quello, che papa Leone innanzi che lo creasse arcivescovo di 
Firenze, lo Tece non come legittimato, ma come legittima- 
mente nato approvare; perchè quelle prove e testimoni furono 
(come allor si disse, ed io ora credo) false e bugiarde ; ma 
perchè innanzi cb' e%\i fosse cavaliere di Rodi creato, era 
stato, secondochè aifermano, e come pare ancora non che 
verisimile, necessario, solennemente legittimato: onde quelle 
stesse leggi, le quali l'avevano prima fatto non legittimo, 
ma naturale, lo fecero poi dì naturale legittimo, togliendo 
via il rispetto delle leggi, il quale tolto, niuna difFerenza tra 
i legittimi e non legittimi rimane, essendo la natura, secondo 
la quale favelliamo, comune madre a tutti coloro che ci na- 
scono; e nascere n(m ci si può se non per un modo solo sema 
più. Le quali cose s'avesse sapute o credute papa Clemente, 
non sì sarebbe dietro l'errore de' volgari tanto afSi Ito, né 
arebbe auto per questa cagione massimamente si gran paura 
del Concilio, quanto .diccno eh' egli faceva; per non dir nulla, 
ebe dritta e d^a cosa è, che non gli altrui falli, ma solo le 
proprie colpe nocdano a chiunque si sia, senzachè dalle virtù 
sole, e non da niuna altra cosa si debbono da coloro«he san- 
no, giudicare e onorare gli uomini. E poi, se gl'imperatori 
possono quegli che legittimi non sono, solamente col teneteli 
nelle corti, far legittimi, perchè non denno potere i ponlellci 
foro il medesimo dì coloro i quali non pur tengono nelle loro 
coni, ma gli fanno arcivescovi e cardinali? E di vero ^U 
non è senza grandissima maraviglia, che una leggiera e tanto 
hlsa opinione tanto vaglia, ed abbia cotal forza nelle, matti 
d^Ii uomini, che colui , il quale non aveva vergogna di metter 
sottosopra tutto '1 mondo, solo per poter muover guerra, e 
sottomettere con influiti danni e ucdsioni la patria sua, d' es- 
ser non legittimamente nato si vergognasse. 

XXVII. Agli undici del mese, perchè la Camera del co- 
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mime era toU di danari; conclosaiacosacbfe, essendo le spese, 
che nel pagare i soldati, e nell' altre bisogne pubbliche sì fa- 
cevano, molto maggiori delle rendile, si metteva ciascun giorno 
più a uscita die a entrata; si vinse una provvisione, che si 
dovesse porre un accatto dì quaranta migliaia dì fiorini a ses- 
santa cittadini; venti de' quali servissero la comuntlii di 
mille per uno, e gli altri quaranta di cinquecento, in questa 
maniera : che della borsa grande generale si traessino cin- 
quanta eleEimari, ciascuno de' quali, preso prima il giura- 
mento di dovere eleggere uomini abili e polenti a pagare, 
nominasse uno nelle mani de' due frati del suggello soli; quali 
dnquania cosi nominati si mandassono a partito, e venti di 
loro, i quali passando perù la metà avessono più fave nera 
degli altri avuto, s' iniendesaono avere a servire di mille 
scudi ciascuno; e nel medesimo modo si traessino ottanta 
eletionari, i quali nominassero coloro che cinquecento prestar 
ne dovessero; e ciascuno di essi poteva a' Signori insieme co' 
Collegi ricorrere, e in caso che fosse assoluto, si doveva, in 
lut^odi tut, colui, il quale più fave avuto avesse, pigliare; 
r ass^m^mento de' i^li era tutto quello che nelle mani per- 
venisse del camarlingo delle prestanze, e olirà il capitale si 
pagasse a ciascuno senza altro stanziamento a ragione di dieci 
per cento l' anno ; e chiunque per tutto il settembre vegnente 
la somma intera pagasse, potesse collo sconto d'un soldo per 
lira pagare. 

XXVIII. E avrengadiochè le fiamme di diverse sortee di 
varie Qgure, le quali appariscono alcune volte nell' aria, siano 
cose naturali, né altro, secondo ifUosofl.'signiOchino che siccità, 
hittavia non v(^lio tacere, seguitando l'esempio e l'autorità, 
die non voglio dire superstizione de' più nobili e lodati storio- 
graB, cos'i antichi come moderni, che essendosi una sera 
d' intomo alle due ore di notte veduto srorrere per lo cielo, 
e sparire subitamente una damma di fuoco, la qnal pareva 
dì grandezza quanto un buon fastello di sermenti, sì cominciò 
a mormorare per tutto, e dire, questo essere un mirabii pro- 
digio, e dover qualche gran cosa pronosticare; delle quali voci 

< SfCMido i /Uowjl non u ligge negli ilinipiU, mi « a*' pia d«' a»- 
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valendosi, ed io influito accreacendole coloro, i quali (come 
nel suo Iu<^o si dirà), in vece di sporre il Vangelo e predi- 
care Il Verbo di Dio, predicavano ora la felicità e ora la ca- 
lamità di Firenze, riempievaDo gli animi delle persooe o 
semplici superiitiziose, per non dire sciocche, d'incredibile 
terrore e spavento. 

XXIX. Era in questo mezto tempo tornato da Si^ia Gio- 
vanni Covoni, in luogo del quale avevano per ambasciadore 
eletto Francesco Carducci, e molto al partire il sollecitavano; 
la cagione perchè tanto il sollecitassero era la temenza che 
avevano non senza ragione i Fiorentini, che i Sanesi, come 
altra volta, eziandio con espresso danno loro, fatto avevano, 
non solamente, per l'odio ed emulazione antica centra la re- 
pubblica fiorentina, non rìceltassìno i nimici di lei, quando 
da sé veniseono, ma ancora gli chiamassono, e confortassono 
ai venirejdal che fare l'esser la maggior parte di loro nimicis- 
simi a Clemente più che altro gli riteneva; e ancoraché messer 
Giovanni Palmieri loro ambasciadore, uomo prudente e dì 
molla autorità, atTermava i Sanesj, sebbene erano tenuti, 
non però esser cosi pazzi, lÀ' eglino ciò facessero, nondi- 
meno non potevano i Fiorentini, non ne temere, cosi per la 
molta gagllardia, come dicevano essi, de' cervelli sanesi, 
come per la diversa varietà del loro governo , del quale ragio- 
nando, non sarà grave a me, né agli altri punto molesto, penso, 
distendermi alquanto, affinchè meglio quello che di Siena 
inOn qui detto s' è, e quello che per t' innanzi dire se ne 
dee, più agevolmente Intender si possa. 

XXX. Dico adunque da altissimo principio cominciando- 
mi, che la città di Siena,o antica o modema-che ella sia, e 
per qualunque cagione cosi nominata fosse, perchè dì ciò son 
varie l'opinioni, era divisa in ranque parli, ovvero fazimii 
principali, dai sanesi Ordini, ovvero Monti, chiamale; la pri- 
ma delle quali s'appellava il Monte de' gentiluomini, o vera- 
mente de' nobili; la seconda 11 Monte de'nove: la terza il Monte 
de' dodici; la quarta il Monte de'sedici, ovvero de' riforma- 
tori ; la quinta e ultima il Monte del popolo; e nondimeno, 
come vicari e tributari dell' Imperio, riconobbero sempre l'im- 
peradore per superiore, e inflno a non molti anni sono gli 
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pagarono contfimaineiite il suo diritto coin« fendatari. Per 
intelligenza dell'origine e saccessione de' quali Honti o vero 
Ordini, fa mestiero di sapere, che questa repubblica fu antica- 
menie, secondochè essi medesimi affamano, retta e gover- 
nata da gentiluomini di direrse, non solo famiglie, ma nazioni 
venute per la maggior parte delle città e castella della dizione 
sanese. Questi genliluominl l'avevano in tre parti divisa, e 
ad ogni terzo, chècosislcbiantava ciascuna di dette tre parti, 
creavano ch'anno uno del corpo loro, il quale con nome di 
oHisolo rendesse ragione, e anuninistrasse giustizia. Tutti gli 
altri abitanti, cbiamati da loro plebe, non potendo aspirare 
alle cose del r^gimento, né del governo in alcun modo Im- 
pacciarsi, attendevano alle mercanzie e ad altri meccanici 
esercìzi quietamente. 

Durò questo modo di governo molt' anni e molti, nel qua! 
tempo essendo ella sopra un colle in alto posta, e in forte sito, 
ed il suo contado mollo fertile avendo, crebbe Siena in latte 
le cose tanto, ch'ella era senz' alcun dubbio dopo Firenze e 
dopo Pisa, la più bella e la più popolata città di Toscana; la 
quale preminenza non le bastando, cominciò, o per volere es- 
sere assolutamente la prima, o perchè temendo della vicinanza 
e potenza de'Fi(»%ntini, da' quali più che una piccola gior- 
nata sola discosto non era, cercava d'assicurarsi di loro, a 
contender con essi, non mancando mai gran fatto a nessuna 
dì queste due città, se non per altro, perchè confinavano in- 
sieme, giusta o apparente cagione d''aGcusare o ingiuriare 
l'una l'altra. Ed avvengachà i Sanesi in tutte le cose, fuori 
che nella fertilità del contado, fuss<mo minori e meno potenti 
de* Fiorentini, tuttavia diedero^loro un tempo che fare, e al- 
cuna volta di gran rotte, come fu quella tanto memorabile al 
castello di Montaperti, essendo generale dell' esercito Proveh- 
zano Salvani lor cittadino , il quale dopo questa vittoria se ne 
fece, favorito da una parte della plebe, signore, e vi edificò 
un borgo, il quale ancora oggi si chiama dal suo nome. Ha 
divenuti i nobili in processo di tempo per le loro prosperità 
pii^ insolentì, e la plebe per gli suoi traffichi più ricca, comin- 
ciarono quegli a voler troppo superbamente comandare, e 
questi a non volere cosi servilmente ubbidire. Laonde av^do 
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i gentìluomioi d'intorno all'anno mìUedtigeneinquanta tatto 
un bando, che nessun pld^eo, oltra il non potere usiff calcina in 
alcuna sua muraglia, nati ardisse né cacciare, né uccellare, né 
pescare, è impossibile a dire quanto la plebe, vej^endosi tanto 
arrogantemente centra la ragime delle genti, ancora quelle 
cose vietare, le quali a tutti gli uomini, die ci vivono, sono 
naturalmente cornuta, bì sdegnò, ed ebbe per male; da che 
nacque, die non pur la plebe da i nobili, ma ì nobili eiiandio 
centra se medesimi si divisero, e s' armarono : benché secondo 
alcuni, la cagione della discordia, che nacque tra i gentiluo- 
mini e la plebe, hi che i nobili operarono segretamente che 
Provenianó, in un' altra giornata fatta non dopo molti anni 
pur contra i Fiorentini, fusse da loro preso e morto. Qualun- 
que si aia la verità , certo è che Provenzano presontuosamente, 
come testifica Dante nella fine dell' undecime canto del Pur- 
gatorio, fa oso di recar tutta Siena alle sue mani, e ancora 
certo 6, come racconta GioTanni Villani, se non prudente, 
fedelissimo scrittore delle cose de' Fiorentini, nel trentunesi- 
mo capitolo del settimo libro delle sue Cronache, che fu preso 
in quel fatto d'arme da'Fiorentini e decapitato. 

Dico adunque, l'ordine incominciato seguitando, che i 
nobili, dopo molte battaglie cittadinesche con gran crudeltà e 
uccisioni fatte, dubitando al fine di non veder la patria o 
distrutta per le loro mani proprie, o serva per quelle de'Fio- 
renltoi, de' quali stavano sempre in maraviglioso sospetto e 
timore, s'accordarono tra sé in questa maniera: che sì do- 
vessero nove uomini eleggere di nove diverse famiglie tutte 
plebee, non già della più infima, nb anco della più ripu- 
tata plebe, ma solamente della mezzana, a i quali nove d^ 
tadini consegnarono come in deposito per pubblico strumento, 
con tutta l'autorità e giurisdizione loro, il dominio e la posses- 
sione della città; ed eglino dall' altro lato s' obbligarono solen- 
nemente a doverla rendere e restituire loro qualunque volta 
la richiedessero.Fatto questo, parendo a i nobili d'avere acconci 
e assetuti ì fatti loro, dove solo quegli degli altri assetti e 
acconciati avevano, si partirono da Siena, e con odio più che 
dvile s^piitavano di perseguitarsi l'un l'altro^ se medesimi 
e le loro cose tutte quante, ora col ferro ed ora col fuoco, mi- 
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gerabiliBsìmameiite anuDuzaiido e dislraggendo. Alle quali 
uccisioni e ntine non la volontà loro, ma la 8tandi«ua n'ap- 
porta il fine; perdoochè non potendo essi più, e tardi l'error 
loro e la stoltizia cooosceodo , più tosto colle parole sì rioatci- 
liarmo insieme die cogli animi, e di comune concordia rìctde- 
sero a'Nore la aignorìa depositata da essi nelle toro mani. 

Ma i Noto, in quel tempo che i nobili tra loro combatte- 
Tsno, s'erano fatti grandi e potali; avendo la fazione loro 
non pare di molte £miiglie plebee, ma con alcune nobili ac- 
oresciato e ingagliardito ; facendosi beffe di loro, non solo non 
votine restituire la signoria a'gentilnraninì, ma, ninnata una 
buona e podwosa oste, andarono loro addosso, e dc^ molte 
battaglie e etmtese, gli spogliarono della maggior parte delle 
terre e tennle, le quaU loro rimase erano. £ cosi restò Tinto 
e sbattuto il Honle de' gentiluomini, e quello de'Nove sali in 
tanta reputazione e potenza, che regnò molt' anni felicemente, 
solo e separato dall'altra plebe; e più arebbe regnato, se non 
dHj divenuti anch' eglino per le molte felidtà superbi ed avari, 
comiDCtarraio arrogantissimamente ad usurparsi così il pùb- 
blico come il privato, e tanto le sacre cose quanto le pro- 
fane; il perchè sdegoaloBl la plebe, e preso di nuovo l'anni, 
gli priv6 della signoria, ed in luogo di loro creò eoa somma 
autorità dodici altri uomini por di ftmiglìe plebee, ma delle 
più reputate. Costoro dietro l'esempio degli altri acquistandosi 
dì meno in mano creditoe séguito, si fecero anch'essi padroni : 
ben è vero che non furono così rapaci come i Nove, e pro- 
cedettero con maggior rispetto di loro, de' quali sebbene erano 
nimiciì non perù gli offendevano, se nm era loro data o vera 
e verisimile cacone: non vollero che i notrili fusaero persegui- 
tati, avendo nondimeno l'occhio dbe In alcun modo risorger 
non potessero; mantennero il comune, e crebbero con diversi 
esercizi il privato, ed in somma questo governo di questo 
Monte de'Dodici, merilù anzi molte lodi, che alcun biasimo; 
e nondimeno la plebe, insaziabile di sua natura, e vaga ordi- 
nariamente dì cose nuove, corse un giorno all'armi, e tolse 
toro r amministrazione, od elesse sedici altri uomini non solo 
plebei, ma della più infima plebe, e diede loro intera e asso- 
tata autorità di poter correggere e riformare tutte quelle cose, 
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]e quali d' esser coirelte e riformate paresse loro dte meri' 

(assono. 

Questi in assai poco spazio di tempo moltiplicarono in 
molto maggior numero degli altri; onde, per non essere inre- 
riori di potenza a coloro di cui egli erano di moltitudine su- 
periori, s' usurparono sotto nome di rifonnatorì la monan^iia 
della città. E benchè'questo Uonte s'astenesse dall'altrui, e 
f(sse, non curando di rìccbeize, molto amatore e conservadore 
del ben pubblico; non per tanto, perchè procedevano troppo 
rigorosamente, e per c^ni cagione quantunque leggiera, e mas- 
simamente contr'a chi alcuno dell'ordine loro offeso avesse, ve- 
nivano al sai^ue; la plebe non potendo più, o non volendo la 
lor crudeltà sopportare, coli' aiuto de'Nove e de' Dodici, ed 
anco di alcuni gentiluomini, sì levò, ed uccisine molti, cacciò il 
restoTuoridellacittà in esilio perpetuo;! quali esuli, secondocbè 
scrive papa Pio li, arrivarono a quattromìlacinquecento. 

Ultimamente, son cent' anni in circa, Cu creato il quinto 
ed ultimo ordine, chiamato il Monte del popolo, perchè sotto 
questo andavano tutti coloro, i quali della città, o del suo 
contado, erano dal Consiglio universale della repubblica abi- 
litati e lìitli degni dello stato, e la maggior -parte delle tana- 
glie di questo Monte si sono nobilitate dall'anno millequattro- 
centottandue in qua. Dopo la creazione di quest'ordine popò- - 
lare, molle famìglie degli altri quattro ordini sono passate 
quando all'un Monte e quando all' altro, accostandosi, secondo 
il costume de' più, a coloro che, vinto avendo, tenimo il go- 
verno della repubblica in mano; i quali da quel tempo in qua 
sono stati due ordini solamente; percbè o i Nove o il popolo 
hanno governato sempre, ma sempre ciascuno di questi due 
Uonti ha avuto in compagnia, o più tosto per aderente, ora 
un ordine ed ora un altro, e talvolta tutti insieme, eccettuato 
però quello de' gentiluomini , i quali per sospetto deUa loro 
grandezza furon sempre da tutti i Monti bassi e fuora del go- 
verno tenuti, inBnochè papa Pio sopraddetto, il quale era 
dell' ordine de' nobili, opcr6 che fossero a parte del reggimento 
rimessi e riceuli, con espresso patto nondimeno, che eglino, 
se mai per alcun tempo d' essere in alcun modo reint^rati 
cereassono d'alcuna loro autorità, o giurisdizione antica o 
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nuova, o sopra la dttì o sopra le castella, s' intendessono 
issofatto subitamente da cotal grazia e cmcessione caduti, e 
iiemiei delia patria dichiaraci. 

Al tempo poi di Pandolfo Pelmcci riebbero i gentiluo- 
miiU il nome, ed in compagnia de' Riformatori e de'Dodici 
ftirono messi nel terzo grado dello stato. Era Pandolfo del 
Hcmle de'Hove, e morto Iacopo suo fratello maggiore, s'a^ 
r(%ò tanta autorità, eli' egli, parendo a' Sanesi quello cbe era, 
cioè cbeBglisifossefattotroppopotente, fu cogli altri della sua 
setta, conspirandogli centra tutti gli altri ordini, cacciato di 
Siala a furia di popolo: ma poco dopo, più per inganno e fa- 
vore della parte sua, che con altre forze, di notte tempo vi 
ritornò, ed avendo di poi fatto ammazzare pubblicamente Nic- 
colò Borghesi suo suocero, che s'opponeva scopertamente a i 
disegni suoi , se ne fece, a poco a poco, più con occulta astuzia 
che con palese violenza, tiranno i colla quale astuzia, non tra- 
passando nel vivere né nel vestire gli altri cittadini, tanta 
potenza s'acquistò, che n<»i ostante che per l'armi del Va- 
lentino due volte fosse stato costretto partirsi volontariamente 
di Siena, nondimeno l' una e l'altra data, la pdma richiamato, 
e la seconda per la morte di papa Alessandro, sempre mag- 
gior che prima vi ritornò. Ed ultimamente l' anno mìUecinquo- 
centovenzette, nel tumulto raccontato di sopra da noi, accon- 
sentirono i popolari, che a i Aiformalori, per avergli in favore 
ed aiuto loro a cacciare i Nove, Monte più odioso di tutti gli 
altri, si rendesse il nome, e poi, più per mantenersi in slato 
con qualche riputazione ed ombra di nobiltà, che per veglia 
che n' avessono, furono contenti che a' nobili si concedesse il 
secondo luc^o in compagnia dei Dodici solamente. 

Ed inGn qui voglio che mi basti aver dell'origine e pro- 
cesso dei Monti, o vero Ordini della città di Siena raccontato, 
sopra i quali non mi pare di dovere altramente discorrere, si 
per lo non essere queste materie proprie della storia nostra, 
e sì perchè ciascheduno, ancora di meno che mezzano intelletto, 
può per se stesso dalle cose da me dette agevolmente com- 
prendere, la città di Siena essere un guazzabuglio stata, come 
si dice, ed una confusione di repubbliche, piuttosto che bcno 
ordinata e jnslituìta repubblica. È ben vero, che chi vorrà di- 
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lìgentemente così i tempi andati, come qoeUi che Temumo di 
poi considerare, e massimamente quando i sette fratelli della 
casata de' Salvi soli con tanta vei^[ognaiHÌTatam«it8 la tiran- 
n^^arono,' troverà lAe nell'anno del quale noi scriviamo 
si Federano f Sanesi, operlapauradiFabioedelpapa, opcr 
altra cagione, alquanto meno disunitamente, pmibè elegge- 
vano ventun cittadino, chiamati da loro la Balia, i quali le 
cose di maggiore importanza trattavano, e per levar via le 
ruggini, etdr via i rancori cb'erano ne' cittadini, donde si 
poteva di scandalo dubitare, abilitarono assai prudentemente 
allo stato d' intomo a sessanta dttadini dd Monte de' Nove 
tanto universalmente odiato; e contuttoctò vi ilmasero, per 
dip come '1 volgo, dimolte gozzaie. 

XXXI. Starano i Sanesi in grandissimo sospetto di papa . 
Clemente, e gli volevano male di morte, dubitando non ^il, 
il quale da loro per la cacciata di Fabio offeso grandemente si 
teneva, volesse in Siena rimetterlo, non tanto pel parentado 
che con lui aveva; avendogli una figliuola di Galeotto de' Me- 
dici,* il quale di quei di in Viterbo mono s'era, data già per 
mt^lie, quanto per avere lo stato di Siena a sua devorione, 
e potere di quella città a suo beneplacito disporre: d^a qoal 
cosa avevano già non piccioli segni né oscuri avuti; ctodofr- 
siàcosachÈ il signor Pirro di Castel di Piero, fatto che fu l' ac- 
cordo tra Ottaviano Spiriti e '1 papa, s'uscì di Viterbo, e 
trattenendosi Dei finì dei Sanesi sotto spedo di volere essere da 
loro condotto, entrò Una notte con circa ottoc^ito fanti e al- 
cuni fuorusciti sanesi furtivamente in Chiusi, e, saccheggiala 
tutta la terra, occupò la ricca, dove in un tratto corsero Fa- 
bio Petrucci e Giovanni Hartinozzi; la qual cosa non si dubitò, 
che, se non con ordine, almeno di saputa del papa fosse stata 
fatta, n che diede non poca sospesiòne a i Fiorentini, a' quali 
promettevano i Sanesi di non voler nfe passo dare né vetto- 
vaglia alle genti imperiali, se caso venisse, che Orsnges, del 
che fortemente si dubitava, in Toscana coH'esercito passar 
volesse ; ed in Inogo di messeT (Uovannì Palmieri avevano loro 
per ambasciadore mandato messer Antonio del Vecchio dottor 

Munta H Itpn Mia in alesai Dunotcritti. 
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di grande stima eauKHriti, aHénnando, àte un medesimo ni- 
mico e qua^ quasi per le medesime caginii aTendo, ed in 
somma essendo oonw in una medesima nave, volevauo le iDe> 
desime (ortime correre; ma nei vero, come si ride poi, o 
per odio antico centra i FitHcntìni, o per la diversità delle 
parti, essendo i Sanesi naturalmente tanto gbibeUini, e più, 
quanto i Fiorentini guelfi, avevano l'animo dirittamente alle 
parole oontrario. 

XXni. Inqiiestomezio,i cieli, dove già era ordinalo die 
d<Hi Carlo, per divenire di Re de' Romani e di Cesare, mu- 
tando nome ma non animo, Imperadore e Angusto, passasse 
in Italia a pigliar la conma, e parte abbattesse e parte scio- 
gliesse la santissima Lega cmtra lui folta, fecero nascere due 
cast aoa aspettati, di momento più dte grandissimo; il primo 
de' quali fii, die messer Andrea d'Oria si levò dal stddo e 
da' servigi dd re di Francia; l' altro tu, cbe l' esercito del me- 
desimo re sotto Napoli restò rotto e sconfitto. Le cagioni per- 
diè messer Andrea facesse quello che egli fece, non s^iza ma- 
raviglia di tutti e-biasimo della maggior parte, furono da di- 
versi, secondo la varietà dell' opinitme, diversamente narrate. 
Dissero alcuni, cbe il re, nm gli pagando i suoi stipendi né 
a' debili tempi né fnleramenle, gli aveva alcune paghe ratte- 
nute. Alcuni , perdiè oltre al non gli aver pagato cosa alcuna 
di taglia per lo riscatto del principe d' Orangea liberato da lui, 
chiedeva ancora con istanza gruidissima, cbe il marchese del 
Gaasto, e il signore Ascanio Colonna, fotti come si disse pri- 
gioni dal conte Filippino, consegnati gli fussero; le quali cose 
il d'Oria a patto nessuno far non voleva, allegando sé aver 
loro conceduto che con danari riscattar si potessero, e per ciò 
non voler né mancare della sua fede, tò di quell'utile pri- 
varsi; e fu vero, die il signore Ascanioed H marchese lo pre- 
garono strettissimameote, dutatando d' una prigione o perpe- 
tua lunghissima, die non volesse mandargli in Francia al 
re; ma hi anche vero, cbe il re, come era d' animo libéralis- 
simo e cupidissimo di gloria, nm per altra cagiraie taceva sì 
gran calca e ressa d'averli, se non per liberarli. Altri, pa- 
rendo f»se loro che le cagioi^ infln qui dette potessero mo- 
smire, ee non altro, ilUberaie contumacia e avarizia in Andr«a, 
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dissero, lo sd^o suo principale esser nato per le cose di Sa- 
vona, la quale il re aveva dall ' imperio levai» di Gotova , con 
■ animo di doverla fare o eguale, come dicevano, o superiore 
a Genova: della qual cosa, benché si fossero altamente que- 
relati col re più volle, non perciò avere loro mai benigna- 
mente risposto; ed altri aggiunsero dì pii^, che Andrea aveva 
di già in animo di liberar Genova dalla servitù de'Fraiuesi, 
e metterla, come poi fece, in sua libertà. N6 mancano di co- 
loro che affermano, che il re tentò non solo d'indurre Filip- 
pino a dovergli concedere I due prigioni senza saputa e con- 
ira la volontàdel zio, ma ancora ,di far porre le mani addosso 
a messer Andrea proprio da monsignore di Barbcssì. 

XXXIII. Era costui l' altro ammiraglio dell'armata del re, 
richiamato da lui infln dal mare di Brettagna, e mandatocon 
diciannove galee, due fusto e quattro brigantini a soccorrere 
Napoli, e aveva seco il principe di NavarTa fratello del re, e 
dì più levò da Pisa il signore Renzo da Ceri, il quale non 
senza qualche sospezìone de'Fiorentini v'era stato più tempo 
infermo, e parti poiché fu risanato. Portava ancora, oltre i 
Tentimila ch'aveva portato monsignore Cattiglioa, centomila 
scudiaLutreeh, il quale nel vero era tenuto stretto, ed aveva 
mancamento di pecunia, essendone dal re scarsamente prov- 
veduto; e perchè aveva in commessione il detto ammiraglio, 
che ad ogni richiesta de'Fiorentini, non solo mandasse, ma 
andasse egli in persona a difender le cose loro, gli mandarono 
a Livorno, dove si fermò quattro giorni, Giovanni Covoni e 
Niccolò Capponi oratori per onorarlo. 

XXXIV. Ma tornando a messer Andrea, il re, conosciuto, 
benché tardi, così l'error suo come l'ostinazione di Itiì, gli 
mandò il conte Pierfrancesco di Nosetto da Pontremoli , aSBn- 
che lo confortasse e persuadesse a non volere in cosi necessario 
tempo abbandonar non solamente il Cristianissimo, ma tutta 
la Lega, ed in somma mettere in pericolo tutta l'Italia, offe- 
rendogli il re esser prestissimo a contentarlo in tutto e per 
tutto di quanto chiedesse; che gli patterebbe per lo restante 
del suo servito ventimila scudi, e altri ventimila per la taglia 
d'Oranges; concederebbe a' Genovesi Savona; e de' prigioni, o 
egli ne parrebbe la taglia, o ne lascerebbe disporre a lui s 
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suo modo. Non aveva muwitto papa Gemente dì avvertire il 
re, di confortarlo e di pregarlo per bocca dì mons^ore re- 
verendissimo Salviati suo legato, che dovesse fare ogni opera, 
e porre ogni studio di riconciliarsi Andrea d'Oria, al quale 
iitand6 a posta per questa cagione medesima il Sanga suo se- 
gretario, giovane letteratissimo e indegno deUa miserabil 
morte che fece, la quale fa, che la madre propria inavver- 
tentemente, mentre cercava di far morire una femmina amata 
ferventemente da lui, credendola maliarda, e che ella, che 
vecchia e non bella era ,. l' avesse con sue malie e incant^oni 
a cosi focosamente amarla costretto, l'ammazzò insieme colla 
femmina ed altri suoi amici, in un'insalata, di veleno. Ha 
messer Andrea, il quale, oltra le cagioni dette di sopra, s'aveva 
per le parole e promesse del marchese e di Ascanio proposto 
di voler servire l' imperadore, se n'era ilo a Lerici casiel di 
San Giorgio, e di quindi avendo la collana dell' ordine di San 
Michele solennemente al Crisliauissimo rimandata, essendo il 
tonpo della sua condotta finito, ma non già ottenuta la licenia 
da lui più volte domandata, dicendo ch'era disobbligato e 
dal giuramento militare sciolto , alzò la bandiera dell' impera- 
dore, la quale era quella stessa che Filippino nella ballagUa 
navale aveva agl'imperiali tolta: e di già aveva mandate il 
marchese del Ciuaste sopra la sna fede in Milano ad Antonio 
da Leva, per trattar le condizioni della sua condotta con Ce- 
sare; il qual Cesare, desiderosissimo già buon tempo d'averlo, 
lo prese a suo soldo con dodici galee , pagandogli ogn' anno 
cinquemila scudi per ciascuna galea: la qual cosa giunse a 
tutte le genti cesariane ' tante cara, che inflno in Milano con 
pubblica festa e letizia se ne fecero i fuochi, ed egli anda- 
tene con le galee a Napoli, commciò, lasciati liberi Ascanio 
e 'I marchese m Ischia, ad intestare i Franzesi , e perseguitare 
l'armataloro, la quale s'era coir annata viniziana congiunta: 
le quali armate, dopo alcuno assalte dato leggermente alle galee 
del d' Oria d' intemo a Ischia, ancoraché fossero di molte mag- 
gior numero, alla fine si fuggirono amendue, o perchè cosi 
paresse loro di dover fare, o perchè i Viniziani avevano segreta- 
mente s(»1tto al generale loro, che per cosa del mondo col- 
' In ilsani oodid di CMort a Cttant, 
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r annata del d' Oria non s' aiTrontasee. D re e tulli coloro cbe 
Ì6 parti del re geguitavaiio, infinitamente se ne dolBoio, e fii 
da molti come fuggitivo e traditore accusato; dicendo, la ca- 
gione della sua partita anzi il tempo non essere slata né la lìr 
'berta di Serona aè la servitù di Genova, la quale aveva 
fatta serva ^U slesso; ma la trofia ingordigia sua di danari 
ed immoderata cupidigia d' onori. Ma io non sappiendo la re- 
riti di questo fatto, e reggendo dall' un de'lati la sopeitia e 
alterigia franzese del re, e dall'altro la contumacia e ostina- 
ikuM genovese del d'Oria, lascerò che ognuno ne creda a suo 
senno, detto che avrò, che avendo il d'Oria poco appresso, 
potendosene far signore, rimes^ Genova in libertà (oosa in 
V tutti i tem^ rarissima, ed in questi sola), mcdta i^ j^ si 
debba credere a' fatti di lui , che alle parole degli altri. 

XXXV. Le cagioni della rotta delle genti franzesl sotto 
Hapoli fintHio due principalmente. La prima , una pestìlnuiosa 
infermità, la quale, o per malignità dell' aria, o per la qua- 
lità della stagione e per la lunga dimora di tante e tanto varie 
genti in un luc^o medesimo tanto tempo alloggiale, era en- 
trata in tutto quel campo, nel quale tra il mal governo e il 
tanfo degli alloggiamenti lutti umidi e ripieni d' eiftte, erano 
morti tanti, e tanti ammalali miseramente languivano, che 
con non minor verità che arguzia fu detto da non so tàà : che 
pochi corpi morti assediavano molti uomini rivi. La seconda 
fti r ostinazione per lui e per tutta l' Italia fatale di monsi- 
gnore di Lutrecb; il quale, ancorché fosse consigliato dal signor 
Remo e da tutti gli altri capitani a dover quegli alloggiamen- 
ti, dalla corruzione cosi della terra come dell'aria infettati, 
lasciare, e ritirar le genti, il che comodissimamente bir si po- 
terà, nelle terre circonricine, ed in quel modo continuare, 
benché alquanto più da lai^o, d' assediar Napoli; egli, o per 
non parer che alcun altro più della guerra s' inteadesse di lui, 
perché giudicasse il lasciar gli alloggiamenti, i quali nel 
rero erano fortissimi ed ottimamente situati, fosse come un 
cedere a coloro che dif^derano NapoU, il quale a lui pareva 
di già arer preso, e co« si scrireva per tutto, il qual nondi- 
meno, e massimamente dopo la vittoria navale di Filippino; 
si trovò molle volle a stretto partito; rispose colla solila ca- 
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partrietà, essendo egli dì nahira teaterecdo: cbe pia tosto vo- 
leva viluperoiammU morire, che vituperotaanente fuggire; e 
dato ordine, die'l Bignor Renzo aAdasse verso l'Aquila a 
soldare e ctHidiure Duore ftmterìe, e laìno a' Fiorentini per 
noovi aiuti, i quali tantosto gì' inriarono sotto diveru capi- 
tani duemila buoni fanti, si fermò nel medeùmo luogo, dove 
crescendo l<i isalattie ofpà giorno più, molti de' capi parte in- 
fermi, e parte per non infermare, s' allargarono per le terre 
d' intomo; e qu^li che quivi rimasero, refendo tanta mor- 
bilità, e conoscendo il perìcolo nel quale si trovavano, 
s' erano sbigottiti e perduti d' raiimo. Onde Lutrecb, il quale 
s' era infermato andi' egli, intfodendo qtieste coM/ e sap- 
piendo die non solo messer Luigi Pisani provveditore, e 
messer Piero da Pesato oratore de' Veneziani, erano di queMa 
vita passati, ma che ancora monsignore di Valdimimte di 
sangue reale, por cui s' era cercato due anni imianii di con- 
quistare, come a legittimo erede , e disceso de' re anglohif. Il 
reame di Napoli, stava in fine dì morte; aggravò tante nel- 
r infermità, che egli d' intorco a mezzo agosto, e per la forza 
del malore, oper la moltitudine e grandezza de' dl«piaeeri, 
si morì una notte di catarro. E benché il mancese di Salntto 
e'I conte Ugo de' Pep<di, i quali ndt' altre cose non s'Inten- 
devano molto bene insieme , in questo fussino d' accordo, di 
non voler che la morte sua cosi tosto si palesasse ; nondimeno 
ella si divulgò non solo per tutto il campo , ma eziandìo in 
Napoli prestissimamente. Nò per questo vollero gì' imperiali 
assaltare gli alloggiamenti de' nfflnici, ma giudicando d' aver- 
gli a man salva senza cavar le spade de' foderi, deliberarono 
di tenergli continuamente travagliati, ed ogni giorno facevano 
la vista di volergli assalire e combattere, chiamandogli a 
suon di tromba e di tamburi a battaglia. 

XXXVI. Era rimaao il marchese di Saluzzo, per esser 
uomo del re, come capo; ma il conte Ugo de' PepoU, w per 
lo suo valor proprio, e si perchè comandava le fiinterie to- 
scane, che così si chiamavano alcuna volta le Bande Nere, 
era più riputato da i soldati : e perchè pochi giorni avanti 
In una fazione, nella quale egli fa ferito, e Insieme con mim- 
signore Clandel, giovane di somma nobiltà e virtù fra tutti i 
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Guasconi, rimase prigione, arerà colle sue genti fatto pro- 
dezze mirabili, e dimostrato d' aver non solamente animo dì 
soldato, ma prudenza di capitano, n marchese dunque con- 
sigliatasi seco e n^li altri capitani , deliberò (dopo una rotta, 
la quale avevan data il signor Ferrante Gonzaga ed ii signor 
Valerio Orsino valorosamente a' cavalli fìranzesi , che per la 
via di Nola si causavano) di ritirarsi in Aversa, dove egli, 
rotta prima la retroguardia e poi la battaglia, a gran fatica 
coir antiguardia si condusse, e seguitato da' nimici, poiché 
si fti assai gagliardamente difeso, essendo ferito gravemente 
in un ginocchio da una pietra d' artiglieria, a' preghi de' ter- 
razzani con non molto onor suo s'arrendè a' nemici, nella 
discrìzioDe toro rimettendosi, mentrechè il conte Guido Ran- 
gone era per commissione di lui a parlamento col prindpe, e 
cercava, con più vantaggio che si poteva, capitolare; ma in- 
leso l'accordo fatto, non. volle ratificarlo, e protestò di non 
essere obbligato ad osservarlo; onde ne venne a lite : ma ctm- 
doitosi in Napoli, per giudicio e cortesia dnl mardiese del 
Vasto, fu prima Ubero, poi rimandato per la via d' Ischia a 
Roma: ed il marchese, non meno del dolor della vei^^ogna 
che della ferita, volontariamente mori, Il corpo di Lutrech fu 
vilmenleda un fantaccino spagnuoto per avariiia, sperando ma 
invano di venderlo, nascoso in una volta ; ma la fama rimase 
dtiariaaima, perciocdiè i Romani chiamandolo liberator di 
Roma, ordinarono con m^piflca gratitudine, die ogn'anno, 
qudiostesso di che venne la nuova della morte, si celebrasse 
con divini uffici in San Giovanni Lateruio la sua memoria ; 
esfflnplo veramente memorabile e di tutte le lodi dignissimo. 
XXXVU. Né voglio tacere, che Pietro Navarro, il quale, 
di staffiere del cardinale d' Aragona , era per la molta sua 
virtCì e sdenta di far le mine in grandissima rìputarione ve- 
nuto, trovandosi prigione in Napoli in quella medesima rAcca 
che egli stesso arerà già al tempo del gran capitano espugnata 
ctmlra i Franiesi, ed in quella stessa prigione, dove era Stato 
altra volta tenuto tre anni da Cesare, fu con pietosissima cru- 
deltà strangolato, secondodiè si disse e credette, da Hiccar- 
do, * sp^nuolo, die n' era castellano ; perchè avendo l' im- 

• FrixxvM d« Hijar. 

..Google 



[15S6] LIBRO SESTO. 337 

peradore scrìtto di Spagna che se gli dovgsse mozzar la testa, 
non volle Hiccardo, per ammendar colla generosità dell' animo 
la cradeltà ài quelb dell' iraperadore, ' cbe un uomo cosi 
vecchio, e tanto in tante guerre sperimentato, per le mani dd 
maestro della giustizia morisse. 

XXXVm. Fu la rotta di Napoli di maraviglìoso non solo 
dispiacere, ma danno a' Fiorentini, perchè; oltracbÈ Giovam- 
batista Soderiui essendo ierito nella testa, e avendo mozze 
tre dita, e Marco del Nero, il quale era gravemente malato, 
duoi singolarissimi cittadini, si morirono assai miseramente 
prigitni in Napoli; le'lor genti, cioè le Bande Nere, essendo 
morto il conta Ugo, loro capo in Capua, ed essi parte morti, 
parte .presi e parte malati , si sbandarono di maniera , che 
quella milizia, la quale sola di questo nome in Italia a 
questi tempi era degna, mai più insieme non si rimesse. Né 
per tante avversità si sgomentarono i cittadini fiorentini, anzi 
con mi^giore industria e sollecitudine attendevano a provve- 
dersi; e sebbene non potevano credere del tutto die '1 papa, 
con tanto biasimo e peipetua vergogna sua, fosse pf^r doversi 
gettare nelle braccia di Cesare , nondimeno dubitandone per 
molti e vari avvisi ogni giorno pili, s' andavano diligmte- 
mente preparando : onde condussero nuovi capitani, tra i 
quali fiirono Bernardo di Donato Niccolinl, Amico da Vcnafro 
e Giovanni di Turino' dal Borgo a San Sepolcro, l'uno e l'al- 
tro allievi del signor Giovanni, ed uomini di singolar virtù ; 
e cosi s' ingegnavano di raccogliere più capitani e fanti delie 
Bande Nere che potevano. Condussero ancora i medesimi 
Dieci il signor Giovanni di messer Francesco da Saseatello, 
eoa ottanta uomini d' arme in bianco, secondo volle egli per 
suo onore si dicesse, ma nel vero con venticinque cavalli leg- 
gieri per due anni, con provvisione per la sua persona di fio- 
rini ottocento, a per ciascun cavallo quaranta, da pagarsi se- 
amdoV usanza a quartieri : e benché ^li avesse accettato la 
condotta, e preso innanzi millequattrocentooinquinta fiorini 
a buon conto, nondimeno perfidiosamente se n' andò con tutti 
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quei danari in mano al sddo del papa : del che tanto più si 
dolevano f Dieci, (juanto eglino men dolere 3r dovevano; pò- 
sclachè nella sua condolla aveva non solo mentito egli per 
vanagloria, ma indotto loro senza proposito a dir le bugie, e 
scrivere, per soddisfare aUa sua ridicola boria, il falso. 

XXXIX. Il papa, inteso la rovina de' Franzesi a Napoli, 
risoluto tra se medesimo di dovere accordarsi con Cesare, 
cominciò a ragionare di volersene a Roma tornare, e pronim- 
zìato cardinale frale Angelio spagnuolo, * general di San Fran- 
cesco, con titolo di Santa Croce; diede ordine che le sue terre 
della Romagna si fortificassero; e cralendosi ch'egli avesse 
in animo di voler Cervia e Ravenna ricuperare, comìnciareno 
i Viniziant a insospettire di nuovo : onde nacque che madonna 
Lucrezia Salvlati de' Medici, la qimle per la presa di Roma 
e ne' garbugli di Firenze s' era a Vinegia città quietissima ri- 
tirata , anta da un facchino che veniva da Firenze nna lettera, 
si parti subitamente con una piccola barca a sei remi, e con 
gran celerità, non si tenendo sicura, se n' andò assai priva- 
tamente a Cesena. E pure era questa donna la più degna e la 
più venerabile matrona, che forse giammai per nessun tempo 
in alcuna città si trovasse; perciocché, lasciando stare mol- 
t' altre cose, benché grandissime all' altre, a lei menomissìme, 
e certamente minori di queste, ella fu figliuola di Lorenzo 
de' Medici, sorella carnale di papa Leone, cugina di Clemente, 
zia d' Ippolito cardinale de' Hedici , e prima di Lorenzo duca 
d'Urbino, il quale fu padre naturale d'Alessandro primo duca 
di Firenze, e naturale e legittimo di Caterina oggi regina di 
Francia; meglio d'Iacopo, madre di Giovanni Salviati car- 
dinale, e finalmente suocera del signor Giovatlni, e per 
conseguenza avola materna del duca Cosimo, dal quale 
solo ho per sua cortesia, non già per gli miei meriti, non pur 
facoltà di poter secondo il mio grado onoratamente vivere, 
ma eziandio, quello che maggiormente stimo ed è più mira- 
bile, libertà di scrivere queste cose sinceramente; di cui po- 
trei dir molto più, ma non già meno veramente di quello 
eh' io fin qui, aiutantemi la divina grazia, detto m' abbia. 
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I. Signorìa per MUembre e ottobre 1538. — li. Lettera del Oiri- 
^oni al papa intereelta.— IH. Azioni dell' Oraoges in NapoIL— 
IV. Guerra tra gU Ordnle Coloniiesi. — V. Peusierì del pon- 
tefice di rimettere la sua casa in Firenze. Censo del regno di 
Napoli pagato al p^a. —VI. Genova presa e posta in liberti 
da Andrea d'Oria. —TU. DigreadoBefBtwno la rìcnperadODe 
ddla UberU di Genora e dei gofeno di let. —Vili, aifiraa 
del goremo di Genom. Rlcmoscenia de' ineriti d' Andrea 
d'Oria, restitnlore della libertà di Genova. Bisogni spaglinoli 
perchè cosi detti. — IX. li pontefice ritorna in Roma. Morte 
d' Andrea MiTagero viniziano. — X. Baldassarre Carducci am- 
basdadore in Francia. Signorìa per noiemlire e dieemluv 1538. 

— XI. Visconte di Torena viene a Fireuie. Impresa di Paglia 
propceta dal re di Francia a' Fiorentini. Risposta de' FiorentinL 

— Xll. Provvisione della miUiia fiorentina. — Xlll. Tumulto 
mosso da Iacopo Alamanni. Iacopo Alamanni decapitalo. — 
XIV. Ambasdadwi de* Fioreatini e de' Veneziani mandati ad 
onorare le nozze del principe di Hodona. — XV. Dop Ercole da 
Esle capitano generale de' Fiorentini. Inedie del papa contro il 
dnca di Ferrara. Capitoli della condotta del prìncipe di Fer- 
rara. --XVI. FiorenÙni biasimati della condotta di don Ercole. 
— XVll. Dled di libenàe pace.— XYlll. Biconoacenaa de' meriti 
dl'Uarco del riero. — XIX. Fraiuesi tentano di (ugliare Andrea 
d'Oria in Genova.— XX. Digres^ne intorno la peste. 

I. Era dì già colle solite, cirimonie entrata la Signorìa 
nuova in palazzo, per dovere sedere col medesimo gon- 
felonìere Nitxolò Capponi, il settembre e 1' ottobre, la 
qual Signoria furon questi : Bartolommeo di Centurione de' 
llarsili, Buooaccorso di Lorenzo Pitti, per Santo Spirilo; 
Gherardo di Michele da Cepperello, Giovanbattsta di Bernardo 
del Barbigia, per Santa Crocea Lorenzo d' Iacopo Giacomini, 
Antonio Francesco di Guglielmo da Sommata, per Santa 
Maria Novella; Albertaccio di Beltramo Guasconi, e Ugo di 
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Francesco della Stufa, per San Giivanni; ed il loro notaio 
fti ser Bartolommeo di aer Domenico di ser Barttdomineo da 
Radda. Al tempo di questi Signori si viveva in Firerue colte 
medesime divisioni e sètte de' cittadini , col medesimo sospetto 
del pOQleflce e della guerra, col medesimo timore e danno 
della pestilenza, la quale cresceva ogni giorno più, e final- 
mente colla medesima carestìa, la quale era grandissima di 
tatti i viveri; e ciascuna delle quali cose sola e dì per sb, 
non che tutte quante congiunte insieme, era bastevole a te- 
nergli animi de' più securi uomini o resoluti, non solamente 
dubbie sospesi, ma eziandio solleciti ed ansi; laonde non 
pure le bisogne pubbliche, ma le private ancora erano per 
queste cagioni o impedite o ritardate. Tuttavk desiderando 
i signori Dieci di dare oggimai perrezione alla pratica , la quale 
col duca Alfonso si maneggiava, di condurre don Ercole suo 
primogenito per capitan generale di tutte le genti d' arme fio- 
rentine , spacciarono per questo effetto solo Batìstino Gindami 
aFerrara, dove mandartmo ancora Dante Popoleschi per loro 
agente. Costui, quanto per la sua vana e rìdevole maniera di 
livellare, quasi nuovo Polifilo, ' latinamente in volgare, si 
pensava di dover essere tenuto squisito e dotto, tanto era da 
coloro, i quali alcun giucUcio avevano, riputato ignorarne e 
gofTo. 

U. Jd questo medesimo tempo fu una lettera intrapresa 
di Domenico Canigiani, scrìtta da lui a papa Clemente di Bui^os 
città di Spagna, agli dieci giorni dì dicembre dell'anno 
millecìnquecenvenzette; e perchè ella era in cifera, ed in Fi- 
renze non si trovava chi sapesse diciferarla, fu mandata a 
Vinegia all'orator Gualterotti, ed egli la diede a messer Da- 
idello Lodovici uno de' segretari di qudla repubblica, il quale 
la diciferò di parola in parola tutta quanta; la qual cosa fec« 
poi di molte altre lettere, le quali medestmam^te intercelte, 
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al medesimo fine mainiate gli fimmo. Né era costui solo in 
Vinegia che àò fare sapesse, ma alcimì altri, e tra questi 
nuNOSgnore Valerio, quegli die fu poi jHibblicamente tra le 
due colomie appiccato/ i quali non solamente um gli cede- 
vano nella pratica e sdenta del dicilbrare, ma, quello che 
molli credere lum polr^lx^no, raTaniavano di gran lunga. 
Conteneva la lettera, dte Ceiare rum di tua tpoidanea vo- 
lontà, né per amore o retereaza che portasu al papa, ma 
per la soUecibtdine ed mitigazioni' Enrico re d'Inghilterra, 
aveva scritto a' tuoi, e dato eamneuione, che lotto certe am- 
dizioni e cautele lo liberastono, e per tema che noti foste (me- 
diante l' etercito che t" intendeva prepararti grandistimo per 
dovere calare m Italia sotto moati^piore di LtUrechJ da (Atri 
contra luo voglia e senza graia alcuno liberato; avvisando 
ancora come il disegno e proponimento dell' impermdore era di 
voler dominar f Italia, e che a questo /ine cercava per tutti i 
versi di far danari, delHierato, per poter in Itaiia nuovi Te- 
deschi mandare, vendere eziandio delle tue entrale proprie; e 
che essendo più opinato che mai, egli utava dire, che pròna 
perderebbe la Spagna, che non difendette le cose d" Italia. E 
di più l' avvertiva che alcune indulgenze, le guati Sua Beati- 
tudijie aveva a un munistero solo in Granata concedvIOf ti 
facevano con tuo ordine metter per tutto 't regno di Spagna, 
e i denari che in buona tomma se ne cavavano, eccetto alcuiM 
piccola santità, la quale egli s" era composto di dover dare 
a quel munistero, venivano tutti, per dir le sue proprie pa- 
role, nella borsa delf imperadore. Dispiacque molto questa 
lettera a tutto l' universale dì Firenze, non tanto per lo con- 
tenuto d'essa lettera, quanto perchè Domenico l'aveva scritta 
in quel tempo, nel qual mutato lo stato, egli foceva l' amtia- 
soiadore della repubblica fiorentina, e fu cagione, che Anto- 
nio henii, quando egli tomaio poi in Firenze andò secondo 
il solito a riferire la sua legazione alla Signorìa, gli rispose in 
quel modo che di sotto si dirà nel suo luogo. 

lU. n principe d' Oranges dopo la vittoria così grande e 
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COSÌ agevolmente non meno ooatra 1 Fiorentini che contra i 
Franzeei ottenuta, perchè il nerbo di tutto quell'esercito 
erano reramenle le Bande Nere, attendeva con incredibile li- 
beralità ed avarizia parte a riccnoscere e rimeritare i capi- 
tani , parte a confiscare e vendere 1 beni di tnlti coloro, i quali 
a' erano Bcc^wtlamente ribellati, o avevano ih alcun modo 
dato alcun segno o sospetto di volersi ribellare, serv^dosi 
in colai ul&cio dell' opera di measer Girolamo Horone, a cui 
posda io premio della sua sollecitudine, per non dir crudeltà, 
donò oltre Venafro, la dueea di Boiano, fatto decapitare in 
sulla plazsa del Mercato di Napoli, Insieme con alcuni altri 
signori, Enrico Pandone, nipote del re Ferdinando vecchio, 
suo antico e le^ttìmo duca. 

IV. Il papa in questo tempo ai stava tutto confuso e 
tutto mal contento in Viiertw, si per molle altre ct^onf, e 
si perchè in terra di Roma essendo tra gli Orsini e Colon- 
Desi guerra scoperta, si tacevano t^i dì molti latrocini ed 
ammazzamenti, e Sciarra Colonna, non ostante che coloro' 
i quali lo direndevano, lo dtfendessino lo nome del papa, era 
entrato a viva forza in Patiano. Ha perchè eglino in nome del 
papa lo difendessino, la cagione era questa. Aveva poco in- 
nami il signor Vespasiano Colonna, venendo a morte, la- 
sciato per ttìsiamenlo, che la signora Isabella, la qua! pinola 
egli aveva sola senza più, si dovesse a Ippolito de' Medici 
maritare; per la qual cagione Clemente, ancorché U signore 
Ascanio pretendesse che, venuta meno la linea masculina del 
signor Prospero, dovesse sncceder egli, aveva tutte le aue ca- 
stella occupate. Ma l' abate di Farfa poco appresso colle sue 
genti il ricoperò, fallo Sciarra medesimo crai alcuni altri pri- 
gione, fi qual nondimeno aiutato segretamente dal signor 
Luigi Gonzaga, se ne faggi : (mde i Colcmnesi, odiando mortal- 
mente r tìmte, si mettevano in ordine per girli contra, e Ot- 
taviano Stariti attendeva a unir genti in aiuto de'Coloimesi. 
Ma perchè si temeva non con esse volesse 'if^rbare la Vi- 
terbo, Gl«nente tutto confuso e tutto mal edUKnlo, come 
dissi, s' era dal vescovado ad abitar nella ròcca riliraito, eon- 

' Tinto Halli «dUoM àttU, ^uoto in iIcddì stdid, ri bfft eh* hra. 
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dotti per guardia della tna persona il signor Niccolò Vitelli 
e 'I espilali Bino Hmcìno Signorelli da Perugia. Arerà dato 
ancora non plooolo sospetto e grandisuma perturbazione Ales- 
sandro cardinal Farnese, che fa poi eletto a sommo pontefice, 
e cbiamato papa Paolo III, il cpjsle, legato di Roma essendo, 
se n' era senta aspettare il cardinal del Hcmte suo successore 
inaspettatamente, e senza che la cagione se ne sapesse, par- 
tito. 

V. n papa adan<iue arendo in animo, come si disse di 
sopra, di riconciliarsi e fare accordo coli* imperadore, e con- 
tuttoclA, come c(d»i che doppio era e cercara in ogni co«a di 
rsntaggiarsi, aidaTa dissimula&do questo suo animo, e ben- 
citb non m^o da Cesare cbe dal re Cristianissimo, ancora 
eonlra la voglia de' Fiorentini, i quali non volendo essere da 
quella parte dtmde stesse il papa, e dal re d' Inghilterra flisse 
stato più volle, ora umilmente con preghi, e talvolta super- 
bamente con protestazioni e quasi minacce, che Sua Santità 
ogginui dichiarare si dovesse, con grandissima istanza cer- 
cato; egli nondimeno varie scuse trovando, e diverse cagioni 
altei^indo, e a oiaseun di loro buone proniesse e parole dando, 
non voleva e non ardiva scoprirsi. La vera cagione delta «piai 
cosa era, perchè arendo egli avuto sempre, e avendo i suoi pen- 
sieri vòlti tutti e indiritti a un segno solo, cioè a dover ritor- 
nare sono r autorità e potestà sua' e Oonseguentemente nrila 
passata stiperiorità de' Medici la répitbbliea fiorentina, aveva 
noodfmeno eoa incredibile arte e fallacissime parole detto 
sempre e continuamaite diceva tutto il Ctriilrario; e così vo- 
leva che si dicesse e credesse da ognuno, scrìvendo e facendo 
scrivere a tutti i principi e potentati^ etae a lui bastava, né 
altro da' FlQirenilnl ìrleerceva, fliorchè eglltto, se non come 
toro cittattno, ebneno eolne pfflaféfitìe il tolessSt'o riCMoecere, 
gli rendesMno la Suohessina sua nipote,^ e bdb gi-tivìlssero i 
forati e afflici suoi, cotne beevano, H' iKcdtIi e di tialzelli 
tolto 'I gtomo. Ma non polendo e^i né lotterai* ^ìò Innga- 
mente il desidero cbe dì e notte a doVefri Veoàiétire Io iii- 
metova, né tener ptA eelati 41 fuora ft'iagBtiii Hi'«i;ti flen- 

'' dferiM Sgl1aali3Ì Lonitio due* J^rbioa, inoraU p«i il dnct d'Òr- 
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tro occultava, deliberò tra se medesimo di Tolersi scoprire 
più tosto a Cesare che al Cristianissimo; sperando, come era 
verisimile e ragionevole, che sebbene con ma^ior vergi^na, 
nondimeno più agevolmente da Carlo che da Francesco, gli 
sarebbe l' occcupar Firenze conceduto; benché la sperienza 
mostrò, che ancora dal re dì Francia avrebbe il medesimo, 
se chiesto l' avesse, colla medesima bcilità e forse eoa mit%- 
giore ottenuto. E con tutte queste cose il papa (tanto paò 
l'usanza, e massimamente quando è concorde colla natura) 
stava ancora, come si dice, in su le sue, e voleva i»ù tosto 
essere inteso, che farsi intendere; pensando, come alla fine 
gli riusci, di poter colle parole trattenersi amico il re, e C44- 
r opere farsi benevolo l' imperatore : il perdio, avendogli 
messer Giovan Antonio Mussettola presentato in nome di Ce- 
sare, secondo l' usanza, la chinea bianca, per la ria^zione 
e censo del regno dì Napoli, e consegnatogli tanti frumenti 
che alla somma di settemila scudi ascendevano; egli volen- 
tieri gli accettò, usando nondimeno le parolp ordinarie, doè 
lenza pregiudizio delle ragioni della Sedia Apottolica. 
Ordioir ancora, che Ippolito e Alessandro de' Medici, i 
quali a Chieri in -Savoia si ritrovavano, sì dovessero trasfe- 
rire a Piacenza; il che essi incontanente fecero, e eoa gran- 
dissima celerità. 

Aveva ancora nel pensiero, per agevolarsi la vìa a recu- 
perare lo stato di Firenze, rimetter Fabio Petnicci in Siena; 
perloi^ teneva continuamente con lui, « cogli altri usali del 
Monte de'Ifove, pratiche occulte, ma non si occulte, che ncn 
. si sapessero per tutto, e massimamente da' Sanesi , a cui dò 
toccava, e die assiduamente con sonmia diligniEa il vegli»- 
vano: la qual cosa era cagione, che eglino quanto accresce- 
vano r.odio contro di lui, tanto verso i Fiorenliaì lo scema- 
vano. E perchè il signor Malatesta Baglionì, tornato ch'ali fu 
da Viterbo, dove come suo condottiero era andato a vidtare e 
for reverenza al papa, attendeva con estrema soUecitudine a 
l^r genti e fortificar Perugia; si crebra comunemraite ciò es- 
sere fatto da lui con ordine e per commissione di Clemeste, 
pensandosi, che egli dietro l'esempio d'Alessandro VI, quando 
fuggiva Carlo VOI, volesse poter ritiraisi, quando bme gtf 

Coo>;lc 



[1528] LORO SETTtMÓ. 345 

tornasse, o bÌBO(^ gli facesse, a Perugia: la qual cosa tanto 
maggiormente era creduta, quanto si sapeva ette Ualatcsla 
aveva a qualche suo Sne detto al papa, cbe a lui sarebbe dato 
il cuore di tArre Orvieto, tutto cbe da molti fosse quella terra 
per la natura del suo sito giudicata non solo fortissima, ma 
inespugnabile ; dove di Perugia , né a lui né ad altri sarebbe 
bastato l'animo, secondocbè egli affermava, dì dir così. Ha 
la verità era, cbe Halatesta, come astutissimo, aveva l'animo 
e r arte del papa conosciuto; il quale desiderando al mede- 
simo effetto, cioè per ritornare in Firenze, aver Perugia a 
sua divozione, e poterne disporre più che standovi dentro 
Halatesta ncn gli pareva poter fare, favoriva occultamente il 
signor Braccio e Sforza Baglìoni, e gli altri nimici dì Mata- 
teeta, i quali col signor Pirro da caste! di Piero cercavano di 
travagliarlo, scorrendo spesse volte colle loro masnade a ca- 
vallo fin dmtro i suoi confini ; e se non Tossero stati i favori 
e gli aiuti che gli davano quotidianamente, e di nascoso e alla 
scoperta, ì Fiorentini, portava non piccolo pericolo di perder . 
la maggioranza che egli aveva in quella clttA. 

VI. Tra queste cose messer Andrea d'Oria sappiendo 
cbe monsignore di San Polo era intento insieme col duca 
d' Urbino alla spugnazione di Pavia, e cbe Genova per ca- 
lzone della pestileitza si trovava quasi v6ta d'abitatori, e 
con pochissimi soldati che la guardassero, giudicò, essendosi 
il signor Teodoro Trivulzi, govemator regio, per la mede- 
sima cagione ritirato nel castello, questo essere it (ampo op- 
portuno a colorire quei disegni ch'egli aveva nelt' animo suo 
Tatto buon tempo innanzi , cioè di levar Genova dalla divo- 
zione e servitù di Francesco re di Francia, e ridurla sotto 
)' autorità dell' imperadore io libertà, siccome nei capitoli 
della soa condotta era convenuto di dover fare; perchè acco- 
standosi alla terra-la notte d^li undici di settembre con tre- 
dici galee e d' intomo a cinquecento fanti, fuori della speranza 
di lui medesimo il giorno seguente, essendosi Barbessì, per 
paura di non esser racchiusa nel porto, sotto specie d' apfire- 
starsi per voler combattere, fuggito con tutta l'armala fran- 
zese verso Savona, tèUcissimamente la prese. E non è dubbio 
che egli, come fu non solo invitato da qualcuno, ma confo^ 
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tato a dover Uve, poteva quel igiomo, aiic(»« oou volontà 
de' suoi attadinì, insignorirsi di Genova; ma tanta fu la bontà 
sua, e sì grande la felicità di quella lungamente inTelidBSima 
città, eh' egli, con esempio piuttosto solo die raro, e cbe sarà 
anzi lodaU) da molti che seguitato da alcuno, elesse pruden- 
tissimamente piuttosto una giustissima gloria eterna, cbe una 
ingiusta e brevissima sii^noria : e per mio avviso nessuno 
piacere, nessun comodo, nessun tauxe b così grande. Uguale 
della statua di maimo, la quale a perpetua memoria di cosi 
alto beneficio gli posero gratissimamente con non maio vero 
che onorato titolo in sulla piazza pubblica i sud cittadini, 
noa sia minore. E ben so anch' io e confesso, ch'ali rimase 
grandissimo nella sua patria, e eoa suprema autorità: nta io 
so ancora, e oxiress^ c^uno, die egli, potendo farsene, 
non se ne fece s^piore assoluto ; anzi fu cagione, che quella 
repubblica, disunita e disordinatissima quanto alcun' altra 
d' Italia e più, s' imi e riordinò di maniera, che ella ancw 
dura, non ostante la volubihtà di quella plebe, e l' incredibile 
avarìzia de' cittadini genovesi. 

VQ. La qual cosa &fflnediè meglio si conosca, non mi 
parrà faticoso distendermi un poco, e dire che la città di Ge- 
nova capo della Liguria, oltra l'essere divisa in.parte guelfa 
e in parte ghibellina , come generalmente tutte le terre d'Italia, 
era partita ancora in nobili e popolari. I popolari erano me- 
desimamente divisi in due parti, in cittadini e plebei. I citta- 
dini erano di due sorte , cittadini mercatanti e dttadhii artefici. 
La plebe anch' ella non èra unita, perchè molti favorivano la 
frizione degli Adomi, e molli quella de' Fregosi , (amigUe 
amehdue ^ùbelline; la qual parta teneva in Genova il prin- 
dpato , ami era spressamente proibito per legge , cb» nes- 
suno ottwere il sommo magistrato, ed essere eletto d(^ po- 
tesse, il quale fosse o gentiluomo di parte guelfa, della qual 
parte erano capi la nobilissima famiglia do' Fieschi, e quella 
de' Grimaldi, come della {^libellina gli Spinoli e i Dorii. In 
tante parti (senta far mmiieoe al presente dell' nflcio di 
San Giorgio, mi^trato s^iz' alcun dubbio singolare, « da 
produrre mirabili effetti) era divisa quella repubblica; donde 
«a, per qudlo die ragiooevolmwte si crede, avravoto 
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ch'ella, per tacer dell' altre miserie e trsrsgU suoi, il bene- 
Scio della libertà mai godere interamente potuto non areva, 
essendo per le loro discordie stati cosU«tti i Genovesi a rice- 
vere il giogo ora di principi forestieri, ed ora (il die Aior dì 
dubbio è meno intollerabile) de' loro cittadini mede^mi, e 
bene spesso degli imi e degli altri Insieme ; perciocché i lor 
dogi , Fregosi o Adorni cbe Tossero , perché tra queste due 
caso' si combatteva ordinariamente quel grado, avendo a i co- 
mocU propri maggior riguardo che al ben puUilico , in vece 
di ridurre se stessi e la lor patria in libertà, s6 e lei all' arbitrio 
sottoponevano e alta podesti qoando de' duchi di Hilano, 
quando dell' imperadore, e quando del re di Frauda. Le 
quali cose venute dopo tant' anni e danni in considerazione 
adakoni de'migliori e piiì prudenti cittadini, e specialmente 
ad Ottaviano Fregosi, il quale era contento di rinunziare il 
ducato, ed omai rincrescendo a ciascuno la varietà di così 
diverse mutazioni , e la mutazione di colanti vari governi, e 
avendo tutto il giorno dinanzi agli occhi cosi il danno come 
la vergogna del sacco prossimameDte passato, cominciarono 
a ragionare, prima secretainente tra loro, e poi tra molti al- 
tri in palese, che oggimai sarebbe bene di por fine a tanti 
mali ; la qual cosa far non si poteva , se ì cittadini non s' unis- 
sero, e concordassero insieme e vedessino d'introdurre 
finalmente ima forma di migliore e più staUle reamente 
di quegli i quali fino a quel tempo tollerati avevano. Sa- 
peva il TrivuUio questi ragionamenti, ma egli, o come 
buon cristiano e amator della concordia, o perchè essi 
erano molto tempo InnanEi cominciati, o pure perchè pen- 
sasse dì far sé in cotal guisa più grato a quel popolo, 
e quel popolo più amico e più obbediente al suo re, o per 
qualunque altra più segreta cagione, gli lasciava, mun- 
gendosi dì non sapei^lì, scorrere e seguitare. E procedette 
tanto oltra la cosa , che alla fine dell' anno mìllecinquecen- 
venzette, con saputa e di consentimento, secondochè si cre- 
de, e pare anco ragionevole, d' Antonìotto Adomo lor d(^, 
andarono di comnne concordia a trovare i magistrati di mag- 
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(poro autorità, e gli pregarono suppUcheTOlmeale, cbe do- 
Tesse toro piacere d' ele^^ere uno de' migliori e più savi cit- 
tadini, al quale dessero la cura di concordare e riordinar la 
dttè, per quelle cagioni, e a quel fine die già tant' anni es- 
sersi ragionato e desiderato sapevano. Piacque a' magistrali 
cola) domanda, la quale non era lor nnova, e senta dare in- 
dugio al fatto, crearono dodici uomini de' più riputali di Ge- 
nova con grandissima autorilà, l' ufizio de' quali fosse intro- 
durre la concordia fra' cittadini, e riordinar la ciltb in quel 
modo che loro migliore e più agevole paresse, della qual cosa 
è impossibile a dire quanto tutta Goiova e '1 suo contado pa- 
rimente si rall^rassero. 

Ma come accade nelle azioni grandi, ache banno bis(qjno 
d'uomini o di tempo, e specialmente in quelle le quali 
dipendono dagli accidenli delle cose, non si potette cosi su- 
bito cotal deliberazione mandare ad effetto; perciocché, es- 
tendo Lutrech con grandissimo esercito in Italia venuto, e tro- 
vandosi monsignore fiarbessi con una potente armata ne' mari 
di Genova, non parve tempo a'.dodici riformatori, cbè così 
si chiamavano , di dover proceder più olirà ; e tanto più, cbe 
Genova era in quel tempo non solo dalla peste misarabilis»- 
mamente afOitta, ma eziandio dalla fame. Ha tosto cbe i Ge- 
novesi, raunalo il Consiglio, accettarono con gran lode di Ba- 
tista Lomellino, il quale fu il jtrimo a favellare, Is libertà 
offerta e quasi gettata lor i^etro dal d' Oria, i riformatori 
incominciarono a voler mettere in opera l'ufficio loro; ma 
anche questa volta furono da un nuovo caso che lopravvenne 
impediti, perciocché monsignore di San Polo avendo il di- 
ciannovesimo giorno di settembre con somma commendazione 
del duca d' Urbino, e non seazft molta uccteioite dell' una 
parte e dell'altra, ripreso per tona e saccheggiato Pavia, 
deliberò, chiamato instantissimamente dal signor Teodoro, di 
soccorrere il castelletto, intorno al quale di già per ordine 
d'Andrea d'Oria si facevano le mine, e tentar se fatto gli 
venisse di poter ricuperar Genova; del (*e dal signor Teo- 
doro medesimo gli era dato sperania grandissima; la qoal 
cosa egli tanto più sollecitamente faceva, quanto non gli era 
nascosto il dispiacere che della presura di Gmova aveva in- 
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credibile pigliato il ro^Cristianissimo, della quale egli si stava 
sicuro, non potendo credere che ella con un'armata si grossa 
nel porto, e con un esercito tanto potente cosi vicino, perder 
si dovesse ; e perciò si doleva agramente con lunga rammari- 
cazione de' Viniziani, i quali, come erano tenuti di fare, soc- 
corsa non r avevano. E di vero non faceva dò il Cristianis- 
simo senza cagione, perchè non aveva mancato San Polo di 
tara ogn' opera ob' ella coli' esercito della Lega si soccorresse; 
ma le molte difQcoltà proposte dal duca d' Urbino, e la spe- 
ranza che Hontigiano, il quale si trovava in Alessandria con 
tremila Tedeschi e Svìzzeri, dovesse, secondochè da San Polo 
per consiglio del medesimo duca gli era stato imposto, soc- 
correrla; furono cagione che ella senza alcuna difesa fare si 
perdesse, perchè né i Tedeschi né gli Svizzeri, parte dubi- 
tando della carestia che aveva San Polo di danari grandissi- 
ma, di non dovere esser pagati, parte temendo cosi della 
fame, come della peste, andar non vi vollero, ma si ricove- 
rarono in Ivrea. In questo mezzo, i Genovesi per sospetto di 
quelb che a.Tvenne, oltre l'avere scrìtto in scusazione e giu- 
stificazione loro motto dimessamente al re di Francia e a' si- 
gnori Viniziani, i quali ricusarono di volere accettar lettere 
de'nimiei de' loro confederati, mandarono messer OtUviano 
Salvi oratore 3 San Polo, dal quale egli fu cortesemente ri- 
cevuto e diligentemente ascoltato, ma non permetteva già che 
da lui partire si dovesse; perchè egli nascosamente fuggitosi, 
e a Genova ritornatosi, raccontò le preparazioni che contra 
loro si litcevano. Laonde, creati quattro uomini sopra la guer- 
ra, e fatto venire dì Corsica ed altre loro terre vicine più 
fanti e m^or copia di vettovaglie che potettero, a lasciato 
d' oppugnare il castelletto, senza tema di dovere essere sfor- 
zati, s' apprestarono alla difesa. Mons^jnore di San Polo, var- 
cato il Po a Porto Stella, e lasciato per essere più spedito 
r artiglierie a Novi, e preso la ròcca del Borgo de' Pomari, 
s' accostò quattro miglia vicino a Genova, net qual luogo in- 
tesi i provvedimenti della città e dilSdandosi di poterla sfor- 
zare, mandò un araldo il di delle calende d' ottobre, il quale 
introdotto in Consìglio propose senza prefazione alcuna e con 
arroganza franzese, o che tornassero sotto la fede e podestà 
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dell' invittissimo e crìsiianissimo re di Fnncia, a che, ci6 
non hoendo, aspettassero tutte le miserie e tutte le calamità 
die n' apporta seco la guerra, la quale egli infin d' allora in 
nome del signore Francesco Borbone luogotenente in Italia 
deli' ìnTittissìmo e cristianissimo re di Francia , indiceva e 
proponeva loro. A costai fu non meno prudentemente cbe 
animosamente da messer Agostino Pallavicino risposto, a cui 
il senato, per messer Ambrogio Gentile Senarega lor primo 
cancelliere, cotale uflcio commesso aveva. Perchè San Polo 
avendo trovato la città tutta d' accordo, cosa cb'egU prima 
non credeva, e molto meglio provveduta di quello si pensa- 
va, benché il suo araldo fu con cerio stratt^emma inganna- 
to, tuno sdegnoso e scornato senza tentar d'assalirla altra- 
mente, se ne lomù, come dicono ì volgari, colle trombe nel 
sacco in Lombardia ; e come quegli il quale era Imiigno di 
natura, e da ogni bariiara ferità lontanissimo, potendo arde- 
re, secondo l'esempio e nefarìo costume de' capitani moderni, 
molti e molto begli ediflcii, e seco molta e ricchissima preda 
portarne, non volle fare, con infliiita ed etema lode della 
bontà e grandezza del bell'animo suo, né l'una cosa né 
l'altra. 

I Genovesi, preso per accordo dopo la partita di lui, e 
spianalo fino da' fondamenti il castelletto, dove non si trovò 
vettov^lia di nessuna sorta o ragione , mandannio qudl' eser- 
cito elle di gii ai trovava in essere sotto messw Agostino Sia- 
nola , e sotto il conte Filippino d' Oria , o per vendicarsi del 
passato, o per assicurarsi dell' avvenire, alla espugnazione di 
Savona. Ha i Savonesi trovandosi sfomiti dì tutte le guer- 
nigioni , e sbigottiti per la partita dì Francesco Borbone, scarsi 
d'ogni buon partilo, s'accordanmo, die se tra sette giorni 
non erano soccorsi (avendo molto prima per soccorso man- 
dato), di dar liberamele sé e tatte le cose loro nelle mani e 
podestà de' Genovesi : e così , non vranto loro dì luogo alcuno 
aiate nessuno, si rendnono; dove andarcmo rattamente 
messer Andrea d* Oria e Sinibaldo dal Fiesco a pigliarne in 
nome della repubblica la possessione, e partendosi vi lasda- 
rono Giovambatista Cattaneo e Batista Lomelltoo, die ne ftis* 
sero r uno guardiano e l' altro rettore. Ma non molto di pai 
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smantellarono, come si dice oggi, cio& sfasciarono la cillà di 
muro, ed U porto, affimdateTi due navi, riempirono di sassi, 
sotto gravisslnio pene se mai tentassero i Savonesi o di votar 
questo, o di rifar quello ; osservata nondlraeno la c(»)dÌEÌ(aie 
cbe i Savonesi più solleciti dell' altrui bette, ^ timoro^ del 
lor male, avevano nel far l' accordo al governatore, cbe per 
lo re v' era dentro, impetrata, cioè cb' egli con tutte l' arti- 
glierìe condottevi per cagione del Cristianissimo, e con tutti 
gli ameai suoi, sano e salvo uscire se ne potesse, e dove più . 
gli piacesse andare, andarsene. Non era restato da Borbcme 
il soccorrerla, perchè , oltrachè vi mandò H ontigiano, il quale, 
presi i passi dall' esercito genovese , non potette non cbe en- 
trarvi, accostarvisi , vi voleva andare ^11 in persona; ma 
non avendo genti a bastanza , fu dal duca di Milano e da qud 
d' Urbino, a chi per vigore 'della lega aveva tremila fanti a 
questo effetto dimandati, prima tenute in lungo, e poi senza 
frutto non soccorso di più ei» di milledugento. E ad ogni 
modo 6 gran cosa a considerare quanto il duca d' Urbino, o 
per propria natura , o perchè gli fosse così stato commesso e 
comandato da' suoi signorì, o per altra non intesa cagione, 
andasse prolungando sempre e difflcultando così co' fatti, 
come colle parole tutte le spedizioni, se non quelle, le quali 
in prò tonavano ed in utilità de' Veneziani. 

VIIL I riformatori, per l'autorità de' quali si governa- 
vano tutte le cose, partito San Polo, s' erano insieme solra- 
nemente raunati, e oon lunga gii gran tempo fotta delibera- 
zione, ordinarono lo stato, e riformarono la libertà in que- 
sta maniera. Primieramente per isbarbare le radici di tutti 
gli scandoli e infortuni loro , cioè le divisioni e discordie cit- 
tadine, statuirono, che i nomi di tutte le famiglie e casate di 
Genova si levassero via, riserbandone solamente venti delle 
più chiare e più illustri, eccetto però l'Adorna e la Fregosa, 
le quali vollero che del tutto si spegnessero : ed ordmarono 
che tutti coloro, i qnali oper vinù, o per nobiltà, o per 
ricchezze risplendessino tra gli altri, in guisachè meritassero 
d' essere di quella patria cittadini, fossero descritti e si com- 
prendessero sotto alcuna di quelle venti famiglie, avendo ài- 
ligente riguardo affioechè maggiormente la memoria delle 
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sène passate si scancellasse , e si facesse mediante cotale ag- 
gregamento un corpo soto più unito che sì potesse; che que- 
gli, i quali erano prima gentiluomini, si descrivessero e con- 
nnmerassero sotto le famiglie de' gentiluomini ; e similmente 
die quelle famiglie, le quali avevano seguitato la parte Ador- 
na, andassero sotto quelle le quali avevano la parte Fregosa 
seguitato, ed all' incontro coloro che erano stati parziali 
de'Fregosi, si ponessero Ira quelli che agli Adomi favoreg- 
giato avevano, togliendo via tutte le differenze e distinzioni 
che fossono stale o polessono essere tra i nobili e popolari o 
tra' guelfi e ghibellini ; e che tutti egualmente colla medesima 
pariti potessero ; anzi dovessero essere ammessi e ricevuti 
cosi a' comodi, come agli onori delta città. 11 cbe fatto, per 
rinunziare come buoni cittadini quanto prima potevano in- 
sieme col loro magistrato la loro autorità, la quale era gran- 
dissima, crearono doge per due anni Uberto Cataneo Lazza- 
rìo con otto signori , due de' quali dovessero risedere conti- 
nuamente in palazzo col doge, ed oltre a questi fecero otto 
procuratori del comune , e di pia elessero cinque sindaci, ov- 
vero censori, chiamati supremi,! quali furono Andrea d'Oria, 
Batista Spinola, il conte Sinibaldo del Fiasco, Tommaso Ne- 
groni e Paride Gentile, ciascun de' quali stesse in cotal magi- 
strato quattr'anni, fuorché Andrea d' Oria, il quale, per gli 
grandissimi e veramente immortali meriti suoi verso quella 
repubblica, vollero che fosse per ispecial privilegio supremo 
sindaco e-censore tulio il tempo che durasse la vita sua ; e, 
quello che doveva dir prima, ordinarono un senato, ovvero 
consiglio di quattrocento uomini, il quale di tempo in tempo 
creasse nel modo stabilito da loro tutti gli uffici e magistrali, 
cosi fuori, come dentro della città. Non molto di poi compar- 
sero in sul genovese duemila pedoni spagnuoH, i quali' da 
Cesare, il quale intesa la rivoluzióne di Genova , se n' era in- 
finitamente rallegrato, erano per mantenerla in fede, e per 
tutti i casi che occorrere potessero, stali mandati. Questi 
perchè erano mal vestili e peggio calzali, e 'n somma come 
gente (atta in fretta, non pagata e sbattuta dal mare, biso- 
gnosi di tutte le cose, furono chiamali Bisogni, come c^gì si 
chiamano T(rigarm^te tutti quelli Spagnuoli, la prima fiata 
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che escono di Spagna , e non hanno più militalo. Non vol- 
lero i Genovesi , come quelli i quali essendo deniro concordi 
e Tuori senza nimici, non avieno bisogno di colali Bisogni, 
o che gli guardassero, o che gli dìrendessono, rìcevei^li den- 
tro.' Onde il signore Lodovico Belgioioso, il quale s' era fuggito 
dalle mani de' Franzesi , andò per ordine d' Antonio da Leva 
travestito in Genova, e gli menò, per levarne altri cinque- 
cento i quali erano sbarcati a Villafranca, alla volta di Savo- 
na, e quindi temendo non gli rosse tagliata la strada, lasciato 
quel cammino il quale si pensava eh' egli far volesse, s' in- 
viò per la montagna di Piacenza, e passato di notte tempo 
il Po con alcune barelle accomodategli dìssìmulataraente da i 
Piacentini, si condusse finalmente, essendone molti per 
l'asprezza del viaggio siati morti da' contadini, a Silano, 
non ostante che Francesco Sforza, monsignore dì San Polo e il 
duca d' Urbino avessono molli mesi di vietar loro il passo 
consultalo. 

IX. Ne' primi giorni del mese d'oClobre parti il papa, da 
forse duemila fanti e cinquecento cavalli accompagnalo, di 
Viterbo, dove era stala tnestimahite carestia di tutte le cose, 
eccetto che d' acqua; ed il giorno eh' egli entrò in Roma, la 
quale era vota di tutti i beni, e pareva piuttosto un diserto 
che Roma, sebbene era prima tranquillo e sereno, si turbò, 
come suole molte volte avvenire, e massimamente in quella 
stagione, repentinamente l' aria, e con una grossissima piog- 
gia vennero dimoiti tuoni e saette; la qual cosa fu dalla mag- 
gior parte per tristissimo augurio reputata: e di vero il tem- 
porale fu orribile e spaventoso, come ancora mi ricordo io, 
il quale stando in quel tempo appresso messer Giovamu 
Gaddi cherico di Camera, era da Vinegia seco venuto prima 
a Orvieto, poi a Viterbo, ultimamente a Roma seguitando la 
corte. La tornata del papa in Roma diede a' dttadini di Fi- 
renze che pensare, e tanto più, che i Vinìziani cominciarono 
a procedere eiiandio più lenlamenie dì quello che per l' or- 
dinaiio Eolevaooi e la cagione si credette che fosse questa. 
Uesser Andrea Navi^ro, uomo ne' versi latini non meno 
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cbe nelle prose esercitatissimo, e lodalo nullo, il ipiale per 
commessione del senato scriveva le storie reneziaite, essendo 
tornato da Cesare dove era ito ambasciadore, nel rinunziare 
secondo gli ordini di quella repiiUdìca la sua legazione , aveva 
in favor di lui nel consiglio dei Pregadi eloquentemente par- 
lato, e con molte e sommissime lodi la grandezza e potenza 
di lui , altra la pietà e giustizia, magnificato ; la qoal relazione 
aveva gli animi di molti senatori in guisa commosso, che se 
il d(^ non fosse slato franzese , si correva perìcolo che non 
abbandimassero la Lega , e massimamente die a Roma tene- 
vano in quel tempo coli' oratore di Cesare [^atidie occulte 
per dovere accordarsi. Ma il Navagero non molto di poi fti 
come troppo ambizioso, e più per levarlo di Vinegia che per 
altro, mandato ambasciadore in Francia, dove avendo egli 
corso tre giorni continui le poste si morì, fatto arder prima 
i suoi scritti, e tra questi, secondochb si disse, una parte 
delle Storie, benché molti credono eh* egli ancora isc(»niii- 
ciate non l' avesse. 

X. Per le medesime esponi, e quasi nel tempo mede- 
simo fu eletto messer Baldassarri Carducci aml>asciadore a 
Vìn^a, il quale riflntò; e benché non ottenesse, fti poi 
1^ ventitré d' ottobre eletto pure in ambasdadore al re Cri- 
stianissimo; e benché fosse vecchio, non ess^do ancora fatta 
la legge die chi passasse setlanl' anni potesse rifiutare, v* an- 
dò, usdto che fu del magistrato de' Died , ancoradié fusse 
nel cuor del vemoj e couMcendo benissimo a die tee v* era 
mandato : ed in luogo di lui fu eletto per ambasciadore a 
Tinegia Matteo Strozzi, il quale similmente rifiutò; e non 
potendo né la prima volta nh la seconda ottener d' essere 
assolato, volle più presto pagar la pena, e rimanere ammo- 
nito, die andarvi. Infrattanto si creò, e fece l'entrata la 
Signoria nuova, la quale fu : Lorenzo di Tommaso Soderì- 
nì, Rinaldo di Filippo Corsini, per Santo SpirOo; Andrea 
di Pagdo Niccolini, Federigo di Giuliano Gondi, per Santa 
Croce; Alessandro * di Giovanni Ambruogi , Benedetto Ne- 
retti, per Santa Maria Novella; Luigi di (Movanfrancesco 
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de' Pazzi, Niecold di Blatteo Cerretani, per San Gianni; 
il lor notaio fu ser Antonio di ser Niccolò di Cristolano 
Ferrini. 

XL Venne in questo tempo il signore Francesco Tisconte 
di Turou capo di gentiliHHnini del re Cristianissimo in Fi- 
renze, e la cagiono della sua venma fu questa. Il sigow 
Rsaio da Ceri podii giorni innanzi che Lntre^^ infermasse, 
era eoa danari venuto di Francia per rinfrescare queir eser- 
cito d' alcune genti italiane; e già tornava con esse del- 
l' Abruzzi, quando, intesa La morte di Lntrech, ed il campo 
essere stato rotto, fece pensiero d'andarsene col principe 
di HelA e alcuni albi signori nella Puglia : la cagione d' an- 
dar pili nella Puglia cììb alirove fu, che Simon Romano 
mandato nel principio della guerra da Lntrech con secento 
Einli m CalaYTia, ed il sigaot Federigo Caraffa, aTerano 
dopo molle fazioni prosperamente, e alcune infelicemente 
da loro «oi nemici fatte, coi^regato insieme assai buon nu- 
mero di soldati, e quivi condottigli; e anco i Viniziaai, i 
quali usoimo ìa Puglia Trani e Monopoli, avevano in quel 
luogo, oltrà la loro annata, d' intorno a duemila fanti, e se- 
cento cappelletti greci, chiamati volgarmente, con nome poco 
lontano dalla lor lingua, Stradiotti. Ha trovandosi il signor 
Renzo colle sue genti vicino a Gualdo e Nocera, fu costretto, 
perdiè il papa non volerà, per le cagioni di sopra dette, 
dispiacere a Cesare, andare a imbarcarsi a Sinigaglia j e giunto 
in Puglia, ed entrato in Barletta, e cominciato con gran 
disiòacere e danno de' terrazzani e del paese a fortificarla, fu 
use cosa medesima; e perdiè ^11, uscito alcuna volta fuori, 
aveva fatto delle prede, e dato de' danni agi' imperiali, andò 
pensando, che se quivi si facesse una testa grossa con alcuno 
buon polso di genti, egli si dareU» a ì nemid che fare, e si 
potrebbe, ingrossando di mano in mano l' esercito, procedere 
più oltra, e rinnovar la guerra di Napoli in Paglia. Piacque 
questo disegno al re tosto che da lui gli fu scritto; ma perchè 
egli eziandio vivmte Lutrecta aveva sempre auto l' animo 
d' accordarsi , e ora l' aveva pib che mai, giudicò, cbe senza 
cercar di far maggiori progressi, gli bastasse di tener quella 
terra sola, acciocché gl'imperiali avendo nel R^^ quella 
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molestia, oon allrìmenli che uno stecco nell' occhio, iu»i po- 
tessero rimirare, né volgersi altrove, e cosi tenergli impac- 
ciati inflAo a tempo nuovo, sperando ui quel mezzodì do- 
vere conchiudere la pace , o fere alla primavera nuovi prov- 
vedimenti. E pensando, che i Viuiziani per guardare le loro 
terre proprie a spese comuni, e i Fiorentini per tema che 
Oranges non passasse in Toscana , concorrerebbono alla spesa , 
rimandò Jl detto visconte in Italia; il quale dopo che fu stato 
più giorni in Vinegia per questa cagione, e avuto buone pa- 
role e promissioni, se ne venne, come io dissi poco fa, a Fi- 
renze, e mostrato a i^ignori la grande utilità che si trarreU)e 
dal mantenere il signor Renzo in Barletta, disse che il re ri- 
métteva tutta qwW impresa alta prudenza e giudicio di quella 
Signoria, e vigeva che quella lesta o si facesse o non si fa- 
cesse, secondoché a loro pareva che meglio tornasse. Conob- 
bero i Fiorentini a che fine andavano sì larj^e proiTerle, e 
perchè il re dicesse loro tanl' onore; il quale era, perchè se 
avessero consiglialo eh' ella far si dovesse, non solo coacor 
ressinò più volentieri alla spesa, ma fossero costretti di tirarsi 
addosso in processo di tempo tutta la briga di cotale impresa, 
e se disordine alcuno nato vi fosse, tutta la colpa ili ciò sos- 
tenessero i Fiorentini. Onde consultata la cosa risposero, che 
alla Signoria di Firenze non islava né consigliare il re di 
Francia, né deliberare cosi fatta impresa; so^iungendo, che 
se Sua Maestà giudicasse cìk ella fosse da dovere esser fatta, 
eglino per la parte loro concorrerebbono a quella porzione 
della spesa che convenevole fosse alio stalo loro. Parve Qual- 
mente agli agenti del re, che l' impresa si dicesse, e che i 
Fiorentini per la rata loro concorressero al terzo della spesa: 
ed essi cosi fecero. E non è dubbio, che avendo già il signor 
Renzo ben cinquemila fanti, se gli fossero slati mantmuti, 
non che accresciuti, dava delle brighe agl'imperiali; e di già 
era stato costretto il principe d'Oranges a mandarvi, olirà 
don Ferrante eolla metà della cavalleria, perchè l'altra metà 
era verso l'Aquila alle stanze, Alarconeed il marchese del 
Guasto cogli Spagnuoli, il quale tentò mfelicemente Monopoli : 
ma il Cristianissimo dietro a' piaceri delle donne e delle cacce, 
e non isperando oggimai di dovere ricuperare i figliuoli ae 
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non per accordo e con danari; non si ricordava più, o ntmsl 
voleva ricordare delle cose di Puglia: ed i Viniziani, i quali 
gli avevano offerto dodici galen, ed egli accettale l'aveva, 
tosto che intesoro che la spesa che si facesse in armarle, si 
dovesse compensare col credilo degli ottantamila ducali, de' 
quali restavano debitori al re, per la porzione che doveano 
pagare ogni mese a Lutrech, fecero la vista di non udire. Solo 
i Fiorentini per la paura che avevano che Oranges non ve- 
nisse in Toscana, non mancavano di mandare ora danari ^ e 
ora panni o drappi agli agenti del signor Renzo, per iscioglier 
sé dall' obbligazione, e obbligar lui a dover stare in Barletta. 
Ma questa impresa di Puglia, la qual riuscì più tosto una la- 
dronaia, che guerra , ebbe quel flne che net suo luogo si dirJi. 
Xn. Stavano dunque i Fiorentini reggendo queste cose, 
e non vi possendo in modo alcuno rimediare, di malìssimo 
talento, e per arroto nacque un caso nella città cosi fatto. 
Erasi molto tempo ragionato per Firenze, e anco fatto inteu' 
dere a i magistrati, che in tempi tanto sospetti sarebbe bene 
per ogni rispetto armar la città; della qual cosa i vecchi, 
come Tivuti in tango ozio * e usati per la maggior parte alle 
loro botteghe, non volevano intenderne nulla per ferun mo* 
do; e comecché molti vi avessino, i quali lo contraddicevano 
per lo buon zelo, dubitando che il dar l' arme al popolo non 
dovesse essere I" ultimo sterminio di Firenze, come Giovanni 
Serristori; v'erano di quegli ancora, i quali lo dissuadevano, 
fingendo d'averne timore, come Filippo de' Nerli, il quale 
andava dicendo ; Io ho paura d' un Cesare. E Niccolò , il quale 
cosi gonfaloniere mandava a sollecitare inflno a i fllatoiai, e 
quelle donne che incannavano e addoppiavano la seta per gli 
BuoitraOlchi, l' abborriva incredibilmente da prmcipio; ma 
da che s' era creata la guardia, considerando egli, che la guar- 
dava più tosto lui che 'I palazzo, e dubitando che que' gio- 
vani, molti de' quali erano net vero insolentissimi e non com- 
portevoli, non facessero un giorno o contra lui, o contra ad 
altri qualche notabil misfatto; deliberò, persuaso da' parenti 
e amici suoi, d' armare il popolo, e ordinare una milizia uni- 
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versale, mediante la quale, non potendo levar la guardia, al- 
meno s' assicurasse di lei: perche dove questa era di giovani 
quasi tutti contrari alla parte sua, quella die si traesse a 
sorte di tutti i gontaloni, verrebbe di necessiti a esser piena 
di piti amici e sanaci suoi. Tosto che sì sparse per Firenze 
die la milÌEia si faceva, quei medesimi Rovani che prima 
r avevano tanto chiesta e desiderata, cominciarono a non la 
volere , e dire : Questo essere un inganno per levar la guardia 
del palazzo, e levata la guardia ritornar lo stalo nelle mani 
de" Medici, e per conseguente sotto l'antica tirannia;' e di 
già era Niccolò , per la cagione che si dirà , venuto in sospetto 
grandissimo dell' universale : e tra gli altri Iacopo Alamanni , 
messo su da Dante da Castiglione, da Cardinale Rucellaì, da 
Marco Strozzi, chiamalo il Hammaccia, e da alcuni altri, co- 
minciò a dire apertamente per tutto, come lecere e sboccato 
eh' ^11 era, che chi vincesse qweUa provvisione non potrMe 
essere se nan un tristo , ed altre cotali parte sciocchezze e parte 
malvagità; non eh' egli (osse malvagio, ma troppo agevol- 
mente a' malvagi uomini credea : e nondimeno la provvisione 
della milizia ed ordinanza fiorentina si fece formare * secondo 
gli ordini, e {^li sei di novembre ragunato il Consiglio gran- 
de, il quale i^el giorno fu frequentissimo, si mandò a par^ 
tiio e si vinse. 

XIII. Accadde, mentrechè d' intomo alle diciannove ore 
usciva il Consiglio, che Alfonso di Niccolò Capponi, qnaodo 
fu in sulla porta del Palazzo, disse poco pnidentemrate, reg- 
gendo quel Rovani die v' erano alla guardia, ringraziato sta 
Dio, che pur di qui si leverà questa fanciullaia; le quali 
parole udite da Iacopo, che per sorte era quel giorno di gnar- 
dia, pensando forse che V avesse dette per lui, rispose, es- 
sendo già amendue in sul rialto, fu sarai prima impiccaio, 
che questa guardia di qui si levi: alle quali parole non rispon» 
dendo Alfonso, Lionardo di Bartotommeo Ginori, il quale 

* Così, ìnTMe di tuptrioriià eha è negli sUmpatì, li tron ne* mU 
glii>ri codici, » oMÌ KrìiH cerluomits il Varchi, eoma li può ititn osi 
primo libro li ^«ti Storia, nel quale l'anlofrafo hi tirtUaìUt B Urtimi», 
dora rii ftampaG la^pmci tuptrioriià. 

' Cod la «itati ■ 1 eodìd. ha «diEÌon* di Leida ba ftrmart, lenona m- 
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sdAme era genero dì Tommaso Soderini, era nato de' Cap- 
poni, e fovoriva la parte del gonfaloniere, rivolto a Iacopo 
gli disse: Tu hai ti torto, ^Jt non ha detto cosa che t'offenda; 
e cosi camminando verso Vaci^ereccia trasportati dalla col- 
lera e dalla calca, e provu-biando sempre l'uno l'altro, 
quando fiutai quasi al dirimpetto della atatua di luiUt^ chia- 
mata volgarmente la Giulitta, Iacopo messo mano a un pugnale 
di' egli aveva^ men6 furiosamente piji colpi a Lionardo, e 
non lo feri ; onde pensarono poi molli , di' egli fosse forte , ' 
il cbe vero non era. Ha Lionardo mentre si ritirava, e con 
un lembo del mantello cercava difendersi, caduto indietro, 
diede della memoria in terra : <Hide Iacopo pensando d' averlo 
morto, si misse per lo diiasso di messer Brrigliano a fuggi- 
re; ma Tommaso di Tommaso Ginori, il quale era genero àel 
gmlalcniae, e aveva ordinariamente poca levature, veduto 
Lionardo in terra, e Iacopo fuggire, ctHoindò a corrergli die- 
tro, e con alta voce indtare i famigli A' Otto a pigliarlo, i 
quali a sorte s'erano quivi abbattuti, e lo seguitavano; e 
scrivono alcuni che Iacopo fu da lui ferito ; basta die Iacopo 
vedendosi Tommaso e la famiglia degli Otto alle costole, co- 
minàò a ddamare U popolo die l' aiutasse ; ma preso da 
loro, qoando fìi in solla piazza gridò: Gìtardia, guardia; ma 
niono si mosse a soccorrerlo, tbori ehe Batista del Bene, il 
quale preso una picca voleva uscir fuori, ma non essendo se- 
guitato da nessuno e sgridato da molti, e da alcuno tenuto, 
si stette, e Iacopo fu cwdotto in Palazzo. Serraronsi a questo 
tumulto le botteghe, e i magistrati, i quali non erano ancora 
usoiti della sala del Ctmsi^io , furon ritmuti, e si disse che Nic- 
colò sentendo quel romore si svenne per la paura, e eoa tra- 
mortito fu portato nella sua camera ; ma poco di poi serrato 
il Palazzo, senzadio quei giovani che v' orano alla guardia 
bcessero resistenza nessuna, o per timore, o p^ prudenza, 
si rt^iunarono quei magistrati, àsÀ quali ai fece di sopra men- 
zione quando per la morte del Puccino si levò l'appello alla 
Quarantia; e Rinaldo Corsini, il quale era de' Signori, e Pro- 
posto, nomo rotto e amico della parte di Niccolò, mise a par- 

' Giri ditN« di pKo dt miglii ak« poitaMi mHo, 

Coogle 
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tifo che Iacopo si dovesse esaminare con tortura, il die non 
si Tinse ; ma messo di nuovo a partilo die gli fosse mozzo la 
testa, si Tinse, ancorché messer Bsldassarri cerctisse e colle 
parole, come dottore, e co'fattf come àe' Dieci, dando la 
faTa bianca scopertamente, d'aiutarlo quanto poleTa. Ber- 
nardo da Castiglione, anch' egli de' Dieci e tutto eli messer Bal- 
dassarrì, diede la fava nera; non perchè Tosse avrillto, come 
credettero alcuni ancora di messer Bsldassarri, ma perchè 
temette che non fusse esaminato ; ed il timore nasceva, per- 
chè il medesimo Iacopo aveva segretamente condotto come 
prigione in casa di messer Baldassarri Giachìnotlo Serragli 
agente de' Salviati, il quale era venuto da Roma a Firenze 
nascosamente per favellare di segreto col gonfaloniere; il 
quale tu rilasciato da loro, si perchè disse che i signori Dieci 
aveTano mandato per lui, e si massimamente perchè dubita- 
rono, se la cosa risaputa si fosse, di dover essere puniti. A 
Iacopo dunque, per aver egli voluto sollevare il popolo, e 
diiamalo la guardia, e perchè era Iacopo Alamanni, fu il 
medesimo giorno d' Intorno alle ventidue ore, senza die ^li 
mostrasse alcuna viltà, o si dolesse di persona, mozzo la te- 
sta nella. loggia del ballatoio, e mostrata dalle finestre al po- 
polo; la qual cosa arrecò infinito dispiacere a papa Clemente, 
parendogli «he in Firenze fusse e chi sapesse e cbi volesse 
proceder con giustizia e senza rispetto. 

La provvisione della milizia e ordinania fiorentina fti 
molto lungamente e molto confusamente composta, la quale 
noi per isfogpire lunghezza e confusione lasceremo stare 
dall' un de' lati; e seguitando la storia dico, che la morte 
d'Iacopo Alamanni tolse molto di riputazione alta parte cen- 
tra Niccolò, si perdiè i giovani della guardia, né quando fu 
preso, né quando si serrò la porla del Palazzo, mossi rum 
s' erano, e sì perdtè messer Baldassarri, capo principale della 
azione, né come dottore, né come de' Dieci, Insieme cm 
Bernardo da Castiglione, quasi secondo capo, volle bene, ma 
non seppe, o non potette difenderlo. E perchè la pertinacia 
di Matteo Strozzi, il quale non avendo potuto vincer la prova 
d'essere assoluto da i Collegi, i quali presa in gara l'avevano, 
diceva dì voler più tosto che andare oratore a Vinegia, rima- 
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ner ccndennato e aminimito, come poi Tu, ancòracbà fosse 
UDO de' Dieci; aveva non poco hdto di livore alla parte del 
gaobltmierej gli imi e gli altri stavano in cagnesco, come si 
dice, ed in sospetto grandissimo, e pareva che quanto sce- 
mavano più a questi o a quegli le fone del contrapporsi l'un 
L' altro, tanto crescessero uaggionnente le voglie : ed era la 
cosa vffluta a tennine, die quando si traevano i magistrati, 
si diceva soopertanwnte questo essere degli ottimati, e quel- 
r altro della pldw. 

XIV. In questo tempo dcm Ercole da Este, il quale avuto 
IH'inia r ordine di San Hìi^le, se ne tornava di Francia, me- 
nandone seco madama Rainera, ovvero Renala, sua donna 
con molta e onoralissima compagnia, giunse a Modena, e 
quivi per celebrar le nozze si termo; per la qual cosa parti- 
rono tantostodi Firenze Giannozio dì Pier Filippo PandolQni, 
per dovervi rimanere appresso Alfonso in luogo di Ruberto 
Bossi, il quale, indisposto essendo, aveva più volte diman- 
dato licenza, e Francesco di Pier Antonio Bandini, perchè 
onorate insieine col suo collega le nozze, e presentati alcuni 
doni in nome della Signoria, se ne tornasse, com' egli fece 
agli ventinove di novembre. Il qual Francesco sebbene aveva 

menato seco onorata compagnia, e tra gli altri Antonio di 

All^retti, giovane costumato e leggiadro molto ; ed il mede- 
simo dico di GianuoEzo; non perciò comparirono orrevoli a 
grandissima pezza, come comparvero messer Vittorio Grimani 
e messer Andrea Lioni mandali a Modena per questo effetto 
medesimo dalla Signoria di Vinegìa. 

XV. In questo mentre si conchiuse finalmente Ira i signori 
Dieci di libertà e pace della repubblica fiorentina da un lato, 
e m^ser Alessandro Guarini oratore e procuratore a quest'atto 
d' Alfonso duca di Ferrara, dall' altro, la condotu di don Er- 
cole, la quale, ancoraché molti antivedessero e predicessero 
1^ dovere essere di grandissima spesa e di pochissima utilità, 
tuttavia Tommaso Sederini e Alfonsa Strozzi cogli altri che 
brigavano dì tener ferma la città nella parte franzese, 
r avevano sempre sollecitata, si per altre cagioni eh' essi al- 
legavano; e si perchè il duca, aggiunto all' inclinazione sua 
naturale e all'obbligazione della Lega, il legame del nuovo 
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parenMOo, s'era tatto TAIto sAvoTOggitire i PruueBi, e si 
massimamente perdbè egli arerà, sMondmdib essi dicenno, 
scccmialo più volte nel parìan, tàie quando venisse 4i biso- 
gno a'Fiorenilai, non solo hrefal» «ralcare Él figliuolo, »• 
ancora caraldierebbe egli stesso in penoiw, la qual cosa 
^erolmente si credeva per lo soanMevole odio oto urtava 
a Clemente : il qnale odio, coraeelib fosse grandissìiBo, di vome 
molto madore, poscia(^è '1 papa, intmlo sempre con la lis- 
gua alla ptice e coli' animo a vendicarsi; inteso AHbBso essere 
ilo a Bfodsna, procurò di farlo pfgtiare sasoosameale da Paolo 
Ludasco, il quale non mancò di porsi in a({guatB hi sul moda- 
nese con forse dugento cavalli alla casa chiamata dei Cop{M; 
ma quest' inganno, qual die si faase la cagione, non el^ e^ 
(étto. La condotta si stipulò nel palano de' Sìgnoii agli veo- 
licinque di novembre da ser Pagolo da Catignano. La somma 
8 i capi principali Girono : (Aie don Srcole primegtntìo di don 
Alfonso duca di Ferrara, per la grandùtima e certa tp9- 
rama che s" aveva di lui rn tutte ie tme, e mauimofnmfe 
mie arti mìlilare, toMiante le virtA f^Oenu ed iJ wéii» ed 
egregio portamento suo, finse, ancoraché giovatutto, capite» 
generale di tutte le genti d' arme deUa repnlMica Ihrentima, 
tanto di pie guanto da catiAUo, d' ogni e jwo f w n yw ragiom, 
per ufl anno fermo durante la vita del padre, pereki otir» 
mente t' intendeva la condotta, piacendo «Mi a don Krcate, 
ettere fbmita, guanto alla pereona ma, » per un amno m- 
guente a beneplacito delle parli, da doversi tre mesi tniMuuit 
dichiarare, con tutte quelle autorità, onori e comodi, che M- 
gliono avere i capHani generati della rept^bUcei ftorentina ; 
e la concila fossero du^erOo uomni d* arne i» Meno», «o» 
/tonni cento di' grossi, con ritenzione di s«tt» per cento per 
ciascun wmie d' arme, o^' anno da dwersi pagar* a quar- 
tieri, e sempre un quartiere mnann', e con prowiiio»» è 
piatto alV illustrissima persona di ma ecoeRensa (per non 
partirmi dall'uso del favellare e dtìlo swivere d' (^dì) di 
flortni novemita di carlini netti, cioè amen alcuna rtìenzùme, 
da pagarsi nel medesitno modo; futse però tUNtgtào di co»- 
f>ertire almeno la metà dei dugento uomini ff arme, e guelli 
più che a lui piacesse, purché fra lo spazio di venti giorni lo 
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dichiariuie, m tanti eavaiii leggieri a ragiong di dm cavalli 
hfgi»ri per ciatcu» uomo <f arme. Ancora, che ogn' otMio gli 
m' dovettero pagare gHottromila ottocmtodiciaHnoM jforim, e 
mUt olio marehesatii d'oro in oro di tote; e questo per le 
eondiiiiofti de" tempi cattivi, e grandàsima carestia di tutte 
te ecee e grasce, ck'em per tutta Italia. Ancora, che datcuno 
uomo d' arme fosse cbbligato di tener nel tempo detìa guerra 
tre cavata, un capodilancia, un piatto e un ronzino, ' « a 
bstpo di pace solamente i dite prineipali senza il ronzino. 
Ancora, clie ^ tempo di guerra, e ciascuna volta che la 
città stMassealmno duemila fanti, fii dovesse dar», caval- 
cane eglii «uà compatita di mille pedoni , da farti per lui, 
né fosse tèmUo di rassegnarne ptù d' ottocento; e facendosi 
nùnoT numero di damila, dovesse anck' egli fìime la parte 
tua prò tiOa, tid* a proporsione nel sopratcritìo modo e 
peMo. Ancora, gli si Aotestina pagare ogni mese a tempo di 
guerr» e0nlo fiorini foro a sole, e a tempo di pace cinquanta, 
per poter WaUenere quattro capi di fanteria a sua elezione. 
Ancora, che lutti i danari per [are i detti pagamenti u do- 
vestano fflombrc in mano peoftia di lui. Ancora, che docun- 
que in cavaieando gli fossero assegnata la stanze, gli fossero 
parimenle assegnate legne e strame, e di pOt, Mi tornarsene. 
Ir coperte senz' attwn eotto. Ancora Tcdle, e cosi feoero, che 
ga signori Dieci (' ot/bl^assero m nom« della magnifica ed ec- 
telsa Signoria di Firenze, che dstrante la wa condotta non 
coRdumUono, né darMtiao tikdo o grado o/cwno a persona, 
U qnaie foeae, non «te superisre, egutàe al suo. E dall' altro 
lato Sna BceeUenxa f obbligò a damr servire colla sua persona 
propria e eon tutte le genti «Mi in. difesa eom in offesa di 



piò gnililuomÌDÌ , i qpiJi anilivino ■gli ilipFDili di qualche priacipa a rcpob- 

Mati oan pmpria noma, il eaporata, il ««(>i>'éi>(i>r* a fialto ed il paf- 
f4a. Le Uoea lol finire dd hcoIo iV li diuera nià Talenticri fmla d'or- 
tue. e gli anmini lr>ri> , pigliando il noma dalli ipKiililà dell' ofBcìo , a del- 
l' arme a ^lla caiileetora, li diaero H eapolmti», il piatta ad il mulnn. 
Onda MpolmcM ai chiamò eolni che portala 1>^ lancia dell' aoma d' arme j 
piatto quegli che tane eieia annata la letta di piatto o baciaetle^ eTimtitia 
finalmente qaell' nomo che montai* an caiallo di qaalo Dome e qnalilk. 
i>utto ia qoMla aigniieal* lon i regialnta bìMU Cruoa, nt d*' £nNÌ. 
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qualunque stato o principe, ogni e qitalnngue voita che o dalla 
Signoria, o da' Dieci, o dal loro commessario generate ricer- 
calo ne fosse; con questo inteso, che i Signori fiorentini fws- 
sono obbligcài a consegnarle il bastone e la bandiera del capi- 
tano generale colle patenti e lettere di tal dignità. Al contratto 
di questa condotta furono presenti e testimoni l' illustrissimo 
signor Francesco Tìsconte di Turena ciamberlano del re Cri- 
stianissimo e cavalier dell' ordine di Sua HasGtà, messer 
Claudio Dodeo oratore del re Cristianissimo, messer Antonio 
Sùriano ambasciadore della Signoria di Vinegia, e RalTaelto 
di Francesco Girolami dctadino florenlino. Fu accettata questa 
eondotla prima da messer Alessandro Guarino ccone procura- 
tore, poi ratiScata al'primo di dicembre da esso don Ercole 
proprio. 

XVI. Furtmo in questa condotta biasimati i Fiorentini 
d'ayer eletto a capitan generale uno, del qual primieramente 
era dubbioso s' egli potesse, essendo ciò in podestà del padre, 
poi s' egli sapesse o fosse atto a servirgli, essendo giovane, e 
non avendo mai più comandato eserciti : ma posto cbe l' ele- 
zione per le cagioni di sopra m(^trale fusse slata giudiziosa- 
mente fatta, che se non altro pareva loro per aTrentura fare 
assai^' facendo onta e dispetto a) papa; a me pare che, oltra 
le altre, tre cose in questa condotta si possono principalmente 
riprendere : la prima, è di concedere a un capitano generale 
cb' e' possa far mille fonti, e rappresentarne alla rassegna so- 
lamente ottocento, perchè, SMiMcbè questo 6 un ingannar se 
medesimo, contentarsi di dò spressamente è un tadto consenti- 
mento, ch'egli né anco quel numero interamente rappresenti. 
La seconda, obbligarsi a mandare i danari, de' quali s'aveva 
a fiire e a pagare i soldati, nellemani del capitano; perchè, 
lasciamo stare che cosi tacendo, i danari si possono spendere 
e non spendere secondo la volontà sua; certo k, che ccm 
ma^or vantaggio gli spenderebbono i padnmi propri, e 
tanto più, c<»tumandosi oggi di dare ad alcuni soldati, olirà i 
capisoldi, a chi due paghe, a chi tre, a chi quattro e a chi 
più; la qual cosa non può esser né più biasimevole, né più 

< Li •limpUi , poma fare atiai. 

. ..Google 
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danDOBS di' ella si sia; patthb uno il quale ba doppia paga, 
doveirebbe anco aver dtqipie braccia e dopfri piedi, e potere 
■dt^rare, esemiùgrazta, due ardittiusl o due picche a un 
trailo: la qual cose come non è possibile, cosi è inconveniente 
di dar due pagbe, ncm cbe più, a un soldato solo : e se alcuno 
dicesse,- die le paghe doppie si danno a coloro, i quali bauoo 
doppio cuore e doppio valore; si risponde, quandiLbene dò tósse 
vero, che coloro cbe son tali, meritano d' esser riconosduli e 
ramunerati o con alcun grado, cavandogli del numero de'i^ 
lacdni, e dando loro queir onore cbe alla virtd loro sì con- 
viene, orna alcun premio atraOTdinaria; e se pur per qua- 
lunque ragicme si dovesse crescere la paga, si dee crescere a 
tutti egualmente, dovendo tutti un medesimo animo avere, e 
uno stesso pericolo correre; aneoradtè i soldati romani non 
avessono mai più di tre scudi per paga, ed in pregio dell'opere 
latte da loro egregiamente ai contentavano, stimando l'onore 
e non la roba, d' una gbirlanda di gramigna o di quercia. La 
terza, la quale non importa punto rumo delle due sopraddet- 
te,, permettere cbe i soldati si facessero sotto altro- qome che 
quella della repubblica florentina ; conciossiacosaché i soldati 
fatti e pagati dal duca di Ferrara, il duca di Ferrara solo, e 
non la Signorìa di Firenze o i suoi commessari, riconosce- 
ranno e utibidiranno sempre. Delle quali cose nacquero qud 
danni e quegli inconvenienti cbe di sotto si diranno. 

SVII. Agli dieci didicembre entrarono i Died nuovi, 
ereati secondo la riforma nuovamente vinta sotto il ventidue- 
simo giorno di novembre, la quale, oltre l' altre cose, limi- 
lava loro la potestà, vietando, che non potessero condurre 
nessuno capitano di cavalli con numero alcuno, né capitani 
alcuni di fanterie con più di cfflito fanti, uè dar provvisione 
alcuna pu- più dì due mesi senza l' approvazione de' Signori, 
de' Collegi e degli Ottanta ; i quali Dieci furono questi : Filippo 
d' Alessandro Hachiavetli, Lorenzo di Bernardo Segni, Fran- 
cesco di Simone Zati, Agogno dì Francesco Dini, Scoiaio 
d' Agnolo Spini , Matteo di Lorenzo Strozzi , Giovanni (ti Ru- 
berto Canacei, Ulìvicri di Simone Guadagni, Luigi di Giovan- 
francesco de' Pazzi, e Filippo di Bartolommeo Baroncini. 

XVin. Agli dódici di si vinse nel CcuisIgUo grande con 
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gnmdinimo ttvote una commmdaUlisuma proTTisioiH, la 
quale fu, die, ouislclerato 1 m^nifiei ed eccelsi Signori della 
dna di Ficente, con quanta Jede e aflésone e dilìg^ixi s'era 
Ivmgo tempo faticato nella sua legatione, in mantaùmeoto e 
Mlute della ma {latria, la buona memoria di Marco dì Si< 
mone del- Nero, e volendo essi un pt^llco tonefiiio con una 
pnUilica rimuneraslcme ristorare, prorriddero per loro moto ' 
proprio, e senta esser di dò stati da persona akniBa richiesti, 
(Ae i figlinoli ed eredi di Ini fussino, per dieci anni coninui 
prossimamente Tegnenti, da qualunque graveua ordinaria 9 
stnordinaria, o posta, o da porsi sono qualunque nome, o d'MV 
eatlo 4i balzello, «d in somma di qualunque hupt^zitn» di 
qualunque sorta, eccetto che delle dadme dei loro beni, liberi ed 
esenti. Ed il medesimo giorno nel medesimo Consiglio "si pror- 
Tlddedi nuoTo, che i bestemmiatori dovesslno esser pmiti; e 
poco di poi prorogarono per altri dieci anni l'imposizionedi due 
grossoni d' arienlo per ogni balla dì lana che venisse sul fio- 
rentino per rimanere o per passo; i quali danari dov.erano 
servire per presentare il Gran Turco, e tenere 1 sua basdi 
btsì edificati, e amichevolmente disposti verso i mercstantì 
della nazione fiorentina. E poco innanzi era tornato antedetto 
Folcbi da Genova, dove era stato mandato per le poste, per 
impetrare, come fece, due salvicondotci da messer Andrea 
d'Oria, uno per gli uficiaK dell'Abbondanza (òhe con tal 
nome si chiamavano, sebbene molte volte, o dall' avarizia o 
dalla dappocaggine loro, procedette più che da altro la care- 
stia), e r altro per la sicurezza di meeser Baldaisarri Car- 
ducd, che se n'andava, come eopra si disse, oratore in 
Pnmda. 

IIX. In questi giorni medesimi monsignore di San Polo, 
il quale s'era trattenuto' in Alessandria, e atteso a far ocn- 
lulle è diete vanamenie col duca d'Uriifaio, saf^iiendo Io 
sdegno die aveva contro d' Andrea d' Oria preso il soo re e 
)' odio smisurato di' egli gli portava, pensò seco stesso, aa- 
ooradiè alcuni credmio lui esserne stato avvisato dì Fraxicia, 
di volere fare mi bel tratto, li quale io per me ìaatatb -tdite- 
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mar bello e ^OMBiendare ad altri. £ questo Tu, di Eiir mettere 
le mani adAoaaa, e pi^r* flUHroTvedutameote Aadrea d'Oria; 
della qual «wa gli dava aperanza grandissimi il saper egli 
ctw i Gewxmsì, areado depo la riforma della Libertà ricupe- 
rato Vad«, castello di ti dal giogo dell'Appemiino, il quale a 
Bartoloauóeo Spinola capiuno dell' eswcito reuduto s'era, e 
Gsvì, ti quale areya preso per feria Grechctto Giustiniano, 
llGOWiWe tutte le g«ati , si Tivevano sMiza alcun sospetto 
IrMquillaiBeale, « Andrea d' Oria ai stava il più del tempo 
nel mo beHisaino palazzo tra '1 mare e le mura di Geoovaj 
ÌB quali n<Ht «ano allora né a quella grandezza e magnìfi- 
MVA né di quella fortezza che oggi si veggont^ Per la qual 
nwa oommisae San Polo a due capitani, Jlontigiaoo e Valla- 
cerca, c)ie vedessero con ogni possibii modo di recare ad ef- 
fètto quel tuo. pensiero. Perchè essi, desiderosi d' ut>btdir lui, 
e venir per questo mezzo nella grazia del Cristianissimo, 
partitisi d'Alessandria la sera dei didotto di dicembre, con 
un seguilo di dumita ftanti scelti e di cinquanta cavalli, con 
maggior rattezza che potevano camminando, giunsero la mat- 
tina in Millo schiarirsi del giorno a una terra degli Spinoli, 
non più che d'intorno a ventj miglia lontana da Genova, e 
quivi rinfrescatisi alquanto, s' inviarono colla medesima pce- 
«lazza verso Genova, tutti coloro che per lo cammino incontra- 
vano pigliando, aiSnechè la lor venuta non si potesse in Genova 
risapere. Ha o la malagevolezza del viaggio o la stanchezza 
de'pedtmi fece che alcuni montanari, avendo da alto questa 
gmte Tedulo, ebbero tonpo, essendo meglio in gambe, e affret- 
tandosi più di loro, a referirlo a messer Andrea d'Oria; onde, 
lerato il romore grande, e tanto più, dw i Franiesi giunsero, 
eunlra quello che avevano poisato, di giorno; Andrea saltato 
dall' usdo dì dietro in una barca, fu a tempo a salvarsi. Sori- 
VOID alcuni, 1^' egli, iole^ i' inaspettata venuta di questa 
(tinte, fece con alcuni legni attraversati alle strade serrare i 
'PUBl,. p postivi alla guardia alcuni de' suoi (^miliari, acciò 
SMKmsaero U primo Impeto, attese a fare sg(»nber8r gb arnesi 
plt oeri, e le maaeerixie di maggior valuta ; poi avendo buona 
PMUTirilmeBte'ooinbattuto, si ritirò nella «Ita, dubitando 
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cbe volessero assalt&rìa, come si crede che avessero in com- 
missicae di tare se l'occasione s&ne fosse loro dimostrata; e 
tetto serrare le porte, diede -tempoa' cittadinied al popolo 
di prender l' armi : laónde i Franzèsi, essendone tra morti, 
feriti e presi circs ottmta, saccheggiata la casa e messovi 
dentro barharamente il fuoco, se ne tornarono, appressandosi 
gii la sera, per la medesima vìa in Alessandria; seniachè i 
Genovesi , che che di ciò fosse 1^ cagione, gli seguitassono. 

XX. Ha perchè in questo tempo era finalmente cessata del 
lutto la pestìfera mortalità, la quale, benché non coatinova- 
roehte, ma interrotta, quando eoa ma^^r danno e «piuido 
con minore, aveva miserabllmeale infestato e afflitto e quasi 
vAto la città di Firenze; non mi pare di dover più tuiig«me£ite 
differire quello cbe io promessi di sopra voler di lei per ogni 
bnona cagione raccontare. Onde dico, che l'anno mlllecinque- 
centoventidue cominciòla mortifera pestilenza in Firenze, ap- 
piccaUsi nella Via de' Tedeschi dietro le Harmenicole, tra la 
forca di San Iacopo in Campo Corbolini, e la strada chiamata 
Via Mona, vicino alla chiesa dì San Barnaba, e ciò per ca- 
lzone d'un plebeo uomo, il quale venuto da Roma s'era quivi 
ricoveralo; la qual cosa risaputasi, tutta quella contrada Al 
subitamente, afBnchè nessuno né entrarvi né uscirne potesse, 
dihisa e sbarrata, e al vitto della poveraglia di là entro, che 
tutti erano per la maggior parte tessitori di panni 1^, (U 
quel del comune giornalmente si provvedeva. E sarebbe stato 
agevol cosa ch'ella, doveetdw principio, quivi anowa, per la 
dDigenia che s' usava grandissima, fornita fosse; ma la mal- 
vagità d'un di coloro che appestati si trovavano, la portò a 
bella posta (tanto può alcuna volta o l'ignoranza o la catti- 
vità negli animi vili ) in Via Gora dietro al Borgo d' Ognis- 
santi , nel qual luogo fece assai ben del mate, e d' indi comm- 
tÀÒ ad allargarsi e spargersi per la città; il perchè nacque sa- 
bitaifiente paura grandìsshna, cosi he' giovani, 1 quali die 
cosa-peste fosse non sapevano, come nei vecchi, i quali di- 
nieatioata sel'avevano; conci ofossecosaehè dal millequattrocen- 
novantotlo, nel qual anno fu l'ultima peste in Firenze, infine 
a quel tempo non se n'era, non che temuto, ragionato: alla 
qual paura non piccola da per so, s'aggìugneva lo spavento 
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grandissimo dei predicatori cosi passati come presenti , i quali , 
secondo il Ira- costume, averano minaei^to d' in su' pergami 
e minacciarano continuamente a i popoli , se essi de' toro pec- 
cati non g' ammendassono, infinite miserie e calamità; i qoali 
t«ito più erano creduti, quanto erano manieri le avrersilà di 
quel tempi. 

I provvedimenti, ì quali cantra quest'inaspettato e cosi 
orribile accidente, parte per ordine e consiglio pubblico, e 
parte da tema e diligenza privala si feciono, non mi paiono 
da doversi tacere. I privati furono, che di coloro, i quali es- 
sendo ricchi potevano ciò (are, alcuni, allegando quel detto, 
che il principal rimedio cbe si potesse alla pestilenza fare , 
era il partirsi tosto, ed il ritornar tardi, abbandonato la pa- 
tria, i parenti e gli amici loro, s' sndaron cm Dio In diversi 
liM^i ltHitaRÌ,egliallfi ti ritirarono per tutto il C(«tado cir- 
costante nelle lor ville, dicendo andi' essi, come per prover 
bio, colsi malattia non poter meglio schivarsi né più sicura- 
mente fuggirsi , che coll'esser del primi a partire, e degli ultimi 
a tornare. Quelli cbe per la povertà, o per qualsivoglia ca- 
gione rimascmo in Firenze, bcevano anch' essi diligentissime 
guardie, perciocché, olM«chè non comunicavano insieme, sta- 
vano anco nel fovellarsi discosto l' un dall'altro, usantiosan- 
pre, tosto &i6 3' incontravano o si volevano parlare, questo 
detto: SUamo ehiarelti, cioè lai^i e separati; non uscivano 
di casa se non al tardi , e pasciuti , e portavano in mano palle 
di paste odorifere , spesse flate e quasi a ogaì passo fiutandole 
per confortare, secwdochè essi dicevano, il cerebro, ma la 
virtù era, pwch6 l'aria non trapassasse pura, e senza per 
cotal mezzo alterarsi, al polmone. Usavano molti ogni matti- 
na, anzi si levassero dal letto, o pigliare un poco d'utriaca 
per bocca, o fregarsene'alquanlo, stropicciando sul petto d' in- 
ttHUo alla poppa manca, o altre cose salutifere loro da 1 lor 
medici ordinate; i qnali medici però furono dei primi die si 
partissero; in cambio dei quali medicavano, fabbri, Oaniscal- 
chi, battilani, ciabattini e altre cotali vilissime generazioni 
d' uomini, e alcuna volta fenunine, con ingordi e disonesti 
salari. Le botteghe dell'arti mq^iari erano i sette ottavi ser- 
rate, e quelle cbe aperte stavano, come una grAn parie degli 
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arUfiei minuti, e specìalmenta trecxxiiU, jùsiloagDQll, nveth 
buglioli, avevano tutte un serraglio a guiu di staura, Mcioe' 
die ninno allo spMlello accostarGi potesse, ed i danari ohe pi^ 
gUavano, gli lugliavano non colle mani, ma In siv aleuBS. palette 
odll^rnoQ'lifciTO; e gli gettavano non in cassa, ma gli v«na- 
Tanooin pentola o in catini pieni d'acqua; e sottosopra s'inge- 
gnava ciascuno cen ogni stona di viver b^e, e lasciate le brighe 
e i pensieri dall'un d» lati, attendarsi a godere, e star i»ù li«to 
Q più allegro cbe egli potasse, mi animali demauici , come i 
eani e le gatte, furono dalla maggior parte ^iiasì tutti o uo- 
cui, mandati via, o («luti in guisa racekiosl, elie oseir 
tuort e andare attorso non potevano. 

I proTvedimenti pubbÙei furono molti e gagliardi. Pri- 
mierameote, si ereòun mt^trato partioolare di cinque citta- 
dini, i quali si otuamavano gli {Jfflzlalt della sanità, e avavaw) 
la medesima auterHA che i -signori Otto di gutfdia e balia. 
Questi senz' alcun salario e per l'amor di Dio aolamcnle st»- 
VHio lesti e prestissimi' per rimediare, in quanto per loro si 
potesse, a tutto quello cbe occorreva, usando stretta diligenza 
ehe ninno al lasciasse passare alte porte, il quale o ^ Roaut, 
d« «Uro luogo sospetto e bandito per cagione drila peate, 
partito si fosse. E perche Jiisognava iH^wedere wh sotonante 
aque^iebedigià orano-eiBnKii1»|i,i quali si ntuninvvano Ht- 
ftih, maeuandìomoltoiàù a eolorw, i quali o-fter aver eof^'iih 
fialti ooDversatO} o per alcuna altra cafona cvam in pvieolo 
di-doversi infilare e amraoiWe anib'wai, 9 fUMti ai ohi«> 
mavaao toiletti; il segno de' quali era, qoudo andavano at 
tomo, pwtare in sur una delle spalle a cintola , di maniera 
sopporto cke ognun lo potesse vedere, uno a(]iugatoio,.o faaao- 
lecto, altra benda bianoa; fu ordloalo per (^'infetti da i so- 
praddetti ufficiali, essendo già pieno lo spedai proprio degli an- 
noiiiati * vicino alla porta dalla Giustizia delia ebieaa di San 
(Meaeffo, che ai ^cessero lungo le mura di fuori della città ca- 
panne (fesse e di paglia, le quali cominciando dalla porla alla 
Crooe ai distesero Infln a quella del Prato, e furono vel circa a 
MooUe, e quegli cbe dentro vi stavano, erano per Ig più dalla 
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Comptttnia ddla HÌBHitoidw, di miti i loro bisagiii e neon- 
siti somnod e alati; e perabè ab anco te capaiiiis anno 
tanM die bMlassov, ordiMnae,- cto ddb chieu A Canal- 
doti dKttro la dtU», «fimi d'esaa dal cooTento di San Gallo, 
e di .qnHo dei ttaiti degl' InfeiHall si boetsero sfwdali: ad 
a' atepeltl catoediittaro ad abitar prima te eaae di Sni'AMio- 
nio del Vmoovo dalla porta a Faeau, e poi il oATosto di 
Stm fieMdeOo de' frati de^i Agnoli Awri deHa porta a Pimi, 
e ultimaflMMe tt confuto di San Salii da' fntì di Vallom- 
ìmsM tata della porta «Ha CTOoe. B perebb egli non si pcf 
trebbe cndem qmnto tosse gratide, iritra l'iiooleHn e diso- 
nesti, 1' (scordigia e la rapacità di coloro ohe {uvuolati ler 
vtnao «limi, i quali, aon eontentl dei pregi, anooradiè ffra» 
dfsshni, tubavano in vari modi, e ìnvolaTaso tntlo qorilo 
cbe potieno; gli affidali del morbo, perchè coù si dicevano 
piiì'Speiso che delta sanità, creerooo due bwgelli nuovi, uno 
ds' qiktli stese di li d'Amo dalla cbiesa del Camine ooo I 
sooi aergeatl, e l'altro di qaa a quella di Sbut'Astonioi eot 
tra a «Ì6 tra la porta a Pinti e San Galb ctHnandaroito cbe si 
rizaesen bod Mlosiant» naa ooloana per dar la Fune, aaa 
edandio nn paio di forcbe, eod ffitt iipaventare, tnow per 
gaetipre i audraoori. 

E non bastando i rimedi e provvedimenti umani alla fe- 
rocità di tal malattìa, aoB mancarono di ricorrere all' aiuto di 
Dio, lìHXaKk), oltra molte altre^ ^oiioni, digiuni, astinense 
e «astoni parte pobblìdie e parta private, disporre e con- 
durre in Firenie la tavola della Madonna deirimpruneu.Eb- 
besi per cosa certa, che cotale Influenia serebbe dee volte in 
Firenze cesMta, po^è non venendo dalla comulDae dot 
l'aria, ma dalla contagione dei corpi, perdiè non si vedeva 
cbe assalisie altmi di posta, ma Bi appiccasse di balio a co- 
loro wkMiente i quali o praiicavao con cU l' aveva, o Iran- 
cioavaao delle oose di coloro i quali autal'avessono, enassi- 
mamente vestimenti e panni lini, era in modo diminuita il 
primo anno e afbtto qienta, die le brigate rassicuratesi se 
»' erano lomMe a oìttè. Ma gli asciali della pesta poco «an- 
tamente, a ricbiesta dei frati e dì alcuni pioìtocheTi, diedero 
licenza che si predicasse; il che fu cagione cbe ella e mon- 



372 STOHU FIOUENTINA. ' [15S8] 

lare incominciò, e in tal guisa a multiplìoare, chs, levate le 
prediclWj tutti quegli che poterono se ne rifi^tgiroiio nelle * 
ville di ntuTo; il numero de' quali fa perù m<dlo minore di 
quelli di prima, non tanto per l'essersi gli uomini un poco 
più assuefiittì, quanto per lo «ssere stanca delle spese, così 
ordinarie come straordinarie: e diede il caso, cbe quell'almo 
per San Giovanni furono tempi strani e mollo ««trari a quella 
stagione, cioè umidi e freddi; onde si Bcoprivaoo più casi, 
e maggi!» numero di creature morivano cbe prima non si fa- 
ceva; e cosi andò- seguitando infloocbè verniero i ealdi gran- 
di, i quali come i gran freddi si vedde per isperienta ebe 
r ammorxavano. La seconda fu nell' anno millecinquecenven- 
tisetle, quasdo per la riwperazime della libertà si fece una 
solenne processione ; dopo la quale la pestilenza ohe prima 
aveva più tempo covato, e pareva che s'andasse spegnendo, 
crebbe tanto, quale di ciò fosse la cagione, i^ um polemlo 
molti non volraido rifuggirsi la< terza volu in ccHitado, se 
morivano alle calende di taglio poco più o poco meno di do- 
graito per cias<am (pomo; e ai principio d'agosto, nel qual 
mese fu la fonda e il colmo 4i cotale n)f<HinÌtà, arrivanmc al 
numero di trecento e quattrocento, e tre di cootintù in sul 
quarterrate della luna passarono cinquee^to per ciascun dì. 
Onde pocbe case in Firenie enmo quelle, le quali alla cam- 
panella dell' usdo da via non avessono l^ato la benda bian- 
ca, per segno cbe gli abitatori di là entro si trovavano appe- 
stali; ed era cosa più die miserabile e degna dì somma 
compassione veder quella sì fiorita città quasi vAta e poco 
maio <Ab in preda della feccia dell' infima plebe ; la quale ad 
altro n» attòideva, che a Air suo qudlo d'aUrui,' e darsi 
buon tempo, senza reverenza alcuna e tema delle l^[g'i gli 
esecutori jdelle quali erano in gran parte mancati , e ì due bar- 
gelli non basuvano, anzi, nw avendo ebiloroguardasse, fu- 
ravano essi, porgevano le mani e tenevano il sacco a dii 
furava. 

Fu ben cosa mirabile, che al Consiglio grande mai non 
mancò il nomerò, quantunque volte si raguaù; così grande 
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era l'affeitc»» di quei cittadini, o rambiiione; Itenchè oUra 
quegli eh' erano tornati a citti, non poelii al comincismento 
della campana grossa si partìvuio dalle lor rUle circrairidne, 
e prima cheJ i^locchi fossero fomiti, erano arrivati in Con- 
siglio; cagione fcrse, cbe dove prima sdamenle nelle pendid 
CaeeTa danno, e non nel cuor ddla cltti, s'appiccò ancwa 
ae'luc^i abitati dalla nobiltà. Haraviglioso «noora fu, che 
nel pubblico palazzo de' Signori morirono più die i due terzi 
della famiglia, mm mai però stette in pericolo, non che pe- 
risse alcuno dei Signori. Né voglio tacere, che la cosa era per- 
venuta a tanto, che non pure ì testamenli sì facevano nelle 
vie puM>liche, e su per li tetti, ma eziandio le confessioni; 
ed io mi rammento, ohe tornando una vi^ta una delle earrel> 
te, le qoali portavano a seppdiire i dafumi nelle ddese a dò 
d^Hitate, svaza. onore o cirimonia nessuna di prete o di lu- 
mi, non die d'amici o parenti, Cecco del Tanfura, figliuolo 
di maestro Mccolò, giovane gagliardo e robusto m(rito, quando 
ella fu vidno a casa' sua dal canto del Pino, vi misse per una 
cotal saccenteria e leggerezza giovenile dentro il capo, e gi- 
ratdovi due o tre volte, lo tiro a sé; onde nacque, eh' egli 
fra poche ore ammalò, e in brevi giorni si morì. Fu aneor 
d^;no di considerazione, die olirà i gavoccioli che si scopri- 
vano tra '1 corpo e le cosce, per lo più dove è proprio l' angui- 
naia, e sotto le braccia, in quel luogo che gli altri Toscani 
chiamano quasi iatìnamenlerascdle, e i Fiorentini le ditello, 
nascevano, e massimamente nel petto o nella gola, alcume bol- 
licine infocate irà nere e rosse con certi razzetti lividi, che sì 
chiamavano carboni, i quali erano molto peggiori e manco sa- 
nabili che i gavoccioli, a' quali si usava di dare il fuoco, e 
questo solo o nuli' altro rimedio si trovava che giovasse; e 
fu molte fiate avvertilo, che ehi avendo per le gambe, p per 
le braccia, o altrove in su la persona bolla alcuna, ancoraché 
menomissima e acquaiuola, la grattava, o altrimenti stuzzi- 
candola la faceva inciprignire, ella, convertitasi finalmente in 
carbone, fra Ire dì le più volte (come morivano la maggior 
parie) l'uccideva. E in somma, o la novità e atrodtà del ma- 
lore, l'ignoranza e Irascuraggine de' medicanti, o la scar- 
sità e difflcultà dei rimedi che se '1 facessero, pochi eran co- 
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loro, i quali ne guarissero, acuì, ootal maltfliEMne- a|>piccalB 
si fosse; onde (cedettero alcuai, ohe qoesta.Beiian^iiuB^ 
re, fune. almeno pari alla morìa del quarantotto,. deaentta 
così copioeaiDeiite , forse ad inalanone idb xpttUa . dal ; secondo 
libro di Tucidide, e eoa taala Jegciadfia 'da roesaer Cìotbiibì 
fioocficolo nel principio del'Guo'«niatìssiiDo e piacevole Deea- 
merotìe: la^pialoosa pare che vera uni sia, e obe Ul ccmqm- 
radone e agguagTiamenlo non possa agavobnenteiitni; pri- 
iD»,. perchè epiella fu'«<nftìntia, enondmò piiì>.flbe qnatto 
mesi , dove tpiesta fu interrolta' e durò sei Sbbì opaio meno; 
poi, percta&ln quella 'dratro le inura'di-Pireiue'ottFa'.eanlo- 
mila creature ornane fupraio, secotldoellictestiflca.il' Boecsimo 
iMdoslHto, di Y4ta tolte; doTein iqtic«ta,'6eaoiulo l'opiDiODe 
dellamaggìor parte, non antraro») a MsnntMttiladn Firenze, 
d nel contado pocoplùo meno d'attrettsUo. ^edaioibeBe, 
bile se' di toni 1 corpi tèe mraisano si tasse id^genl» cwto 
potato, tmere, in questa i (re quintL degli uomini, eomescrìTe 
Matteo Villani di quella, passarono all' idlra>vila. > 

Vv questa mortifera pestilenza ntm soloiit laUe leitterre 
diìtecana, ma eziandio a Napoli, àn Roma, a< 6eoOTa,.Ìn 
Hllànoy a' Vioegia, e brevemente io tulle quasi le città 6 terre 
d'Kalia, oniUle e sparsntOKa bltramàdo; <e queilo . ohe,'piA 
eptrTentosa e orribAe la léceva , era che tn un medesìsM) bnapo 
sifiosteneTa la fame, es'espettara le gnetra, e sfiecialmente 
ta TnHcana ed alla città di Fireiize,'came nei librt-aiieuraiti, 
prestandoci la benignU&:di Dìo vita e saniti, e la liiteralìtà 
del duca Gosimo ozia e-etanodità, si ùak datnoKnudfeato. 
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IX. Dedma scalala. Accatto. — X. Arroti alia pratica de' Dled. 
— XI. Nfocolfr Capponi vuol rintinslare la dignitì di gonblo- 
nieie. — XII. Signoria per mano e aprile 1528 e 1539. Balzel- 
lo. — Xlll. Caro grandissimo. — XIV. Hic bel agnolo Buonarroti 
sopriolendenie generale alle foniBcazioni di Firenze. — 
\f. Halatesta Baglloni goTematore genwale-drile genti Bo* 
renilDe, — XVI. Gioranai Cavoli oratore ri duca d' Uitino. 
Itnu» Fregoso governature delle genti da' Vinizianl. — 
XVIL Messer Carlo Cappello amba&dadorc de' Vinizianl a I^- 
renze. — XVIII. Ufficiali di condotta. Bibbiena privala de' prl- 
^legT. — XTX Lettera caduta al gonfaloniere. — 'XX. Nlcòdb 
O^iponi privato del goablonierato. — XSl. Arole di Tom- 
maso Sederini nella pralina. — XXII. Provvisioiie per la crea- 
lione del nuovo goofaloniere. — XXIII. Francesco Carducci 
eletto gonfaloniere. Innocenza di Niccolò Capponi. — XTtlV. Ora- 
ztooe di Niccolò Capponi avanti 1 anol giodici. — XXy. Niccolò 
Capponi assolato. — XXVI. Signoria pM maggio egiugpol&SO. 
Btograziamento del goof^nìere Canducci nei Consiglio gran- 
de.— XXVII. Francesco Cardocci lodato. — XXVllI. Riforma 
dello specchio. —XXIX. Provvisione per riformare la decima. 
— XXX. Antonio BrucloU accusato e preso perchè diceva 
male de- frati , b confinato. — XXSl. Gbrolamo d' Appiano eon- 
floato. Lode di messer Iacopo Bicbi, — XXJUI. Dieci della 
guerra. Qualità di mescer Bardo Altovili e di Galeotto Giu- 
gm. -XXXIll. Rotta di san Polo. Sterno Colonna e Guido 
Rangone Tatti prigioni. Borbone litio prigione. —XXXIV. Tra- 
dimentodel papa verso il re <V laghiltern. —XXXT. Acconto 
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e lega di Baraellona Ira'l papa e Carlo V.— XXXVI. Nuova 
prestanza. Legge contro i bestemoiialotl. Popolo florentiDo 
beile e iratiabile. — XXXVII. Luigi Alamaoni propone a'Fio- 
reoUni f^r accordo con Cesare. —XXXVIII. Signoria per luglio 
e agosto 1529. 

1. Fra gli altri rimedi cbe in Firenze nel leiopo della pesti- 
lenza pubblicamente si fecero, fu ordinalo, per terar via la 
poyeragUa, e nettar la cillà di furanti, che tulli quei ^ciulll 
ì quali andavano o pictdiiando gli usci per le vie, o chiedendo 
la limosina per le chiese, dovessero di quello del comune 
essere spesali; e per levargli di Mercato Vecchio e d'altri 
luoghi pubblici (dov' essendo andati tutto '1 giorno o accat- 
tando, furfantoado, si ricoveravano la sera al coperto e 
quivi dormivano a mucchi), fu loro consegnata per istanza la 
Sala del papa, e dato loro capi e governatori che gli alìQien- 
tassero. Predicavano nel medesimo tempo in Santa Maria del 
Fiore Fra Zaccherìa di San Marco, il quale seguitava la disci- 
plina del Savonarola, e in Santa Maria Novella maestro Bene- 
detto da Foiano , uomo , olirà la grandezza e venustà del corpo, 
di molta dottrina e dì singolare eloquenza, il quale trovan- 
dosi per le discordie e dissensimi fratesche ctaifinato a Vine- 
gia, fu, quando si mutò Io stato, richiamato da i primi Dieci 
a Firenze; e fatto poco appresso da' suoi frati priore del con- 
vento, aveva maràviglioso concorso. Costoro nelle loro pre- 
dicazioni piene di motti e di scede attendevano sotto varie 
figure e con diversi fingimenti più a lodare quel reggioteQto, 
e mordere il pontefice, che ad altro. 

latanto venuto il giorno delle calende di gennaio, ^trò 
col medesimo gonfaloniere la Signoria nuova che fu: Dinozzo 
di Simoo Lippi, Giovanni dì Nero del Nero, per Santo Spirila; 
Giovanni d'Iacopo del Caccia, Piero di Lionardo Galìlei,p#r 
Santo Croce; Piero di Giovanni Federighi, Antonio di Piero 
Ltnzì, per Santa Maria Novella; Francesco di Giovanni Ca- 
landri, Niccolò di Biagio Monti, per San Giovanni; ed il lor 
notaio fti Ser Giovanmarìa di Filippo Angeni uomo buono e 
letterato. Nel medesimo giorno presero l' uflzio i signori Otto 
di guardia, ed ebbero secondo l' usanza la balia da i Signori; 
e Marco di Tinoro Bellacci, ib quale in luogo dì mea»er Marco 
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degli Asini ere sblo eletto per capitano di Pisa, si reppre- 
saitò al suo magistrato; e i signori Dieci, essoidosi ridotto 
in Puglia quasi una nuora guerra , mandarono al signor Renzo 
Giuliano di Kicoold Ciati, alfine et» egli di quelk» cbe quivi 
seguisse, di giorno in gioroo ragguagliare gli potesse. 

n. Di questi medesimi di il capiuno Giuliana, chiamalo 
Sano, StroEEÌ sì parti di Firenze con poca soddisfazione sua 
e d' altri. Costui trovandosi dopo la morte di Lutrech a guar- 
dia della citti di Capua, e rifuggitosi per sospetto del popolo 
e tema delle gmti di Fabbrìzio Maramaldo nella r6cca, si 
rffldè salvo la roba e le persone, e lomandosene con altri 
capi delle Bande Nere a Firenze, s' acconciò per due anni 
co' signori Dieci. La ci^one della sua partenza Tu questa. Era 
Giano di persona grande e ben disposto, e maravi^iosamente 
gagliardo, e anco non mancava d'animo, ma di costumi sozzi 
e spiacevoli; stava più del tempo o sulle taverne o nelle 
biscdie, e beffando ora questo e ora quell' altro, receva inso- 
lealemenle dimolti soprusi: avvenne che Lorenzo de'Paui 
giovane- di gran cuore, o perchè gli dispiacessero le super- 
chierie che faceva Giano a chi poteva manco di lui, o deside- 
rando d' aVer a far seco per acquistarsi nome nell'arme, ebbe 
a dire in luc^ dove sapeva che gli sarebbe ridetto: il capitan 
Giano estere un di' quei bravi che fanno tiare gli otti, e che 
»' egli non mutane costumi, egli non islarebbe a Firenze, o 
aarebbe gastigato. Altri dicono che ^li, venuto a quislione 
seco una notte, lo sopraffece di parole; comunche si fosse, 
Gianofi^gì,comesidice, la tela, e fece rista di non sapere, 
o di non curar quello eh' aveva di. lui sparlato Lomizo. Ma 
di quivi a pochi giorni Sandro Cattanzi; il quale di battilano 
era per.lo aver morto in steccato, combattendo con due spa- 
de, Simone del Funaiuolo, venuto in gran credito Ira i sol- 
dati; ferì dna sera poco dopo le ventiquattro ore il detto 
Lorenzo in una gamba , mentrechè egli nel chiassuolo della 
piazza del Re dirimpetto a San Bariolommeo, non ai guardando, 
orinava; della qual ferita poco appresso miserabilmente morì. 
E perchè niuno duhitara ciò essere stata opera di Giano, gli 
Otto lo fecero citare; ma egli temendo, non comparì, ma 
ricorse a Halieo Strozzi, il quale era de' Dieci, e Matteo ne 
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Tu con Carlo di Giovanni pur degli Siroizi, il quale era uomo 
astutissimo e in gran credilo del popolo, il quale trovandosi 
degli Otto, operò si con Francesco Bandlni ed altri de' suol 
compagni, che il partito di far pigliar Giano non si vinse, 
dicendo che la famiglia loro, essendo Giano bravo, e sempre 
da' bravi accompagnato, non era bastante a pigliarlo; la qual 
cosa era falsa, perchè i famigli d' Olto s' eran profferti e van- 
tati, che colle spalla' del bargello le plglierebbono a ogni 
modo. Intanto ^ano essendo stato di nuovo ciutto, chiesta 
per mezzo di Matteo, e otleouta la licmza da' signori Dieci, 
s' andO con Dio. 

III. Nd tempo di questi Signori tornò per la vìa di Fran- 
cia Domenico Canigiani, il quale, come di sopra s' è veduto, 
era stato in Spagna oratore appresso la cesarea maestà; ed 
essendo una mattina andato alla Signoria per far secondo 
l' usanza la relazione della sua ambasceria, il signor Antonio 
Lenzi , il quale era proposto , avendo egli comhidato a livel- 
lare, nello lasciò dire, ma rompendogli le parole in boeca, 
dissegli mezzo ridendo, e mezzo sdegnando: Domenico, egli 
non accade che voi pigliate coletta briga, perché guetfa ^jfno- 
ria e tutto il popolo di Firenze tanno benitsimo per lettere di 
coltra mant) propria quali siano stati netta legazion vostra i 
portamenti che fatti avete; e volendo Dommico seguitare, 
Antonio si levò in piede à'ìeeaio, db' egli se ne poteva tornare 
a casa a sua posta. Era Antonio savio e di gran (Miore e molto 
affezionalo alla libertà; onde papa Clemente gli voleva mal di 
morte, e fece cotal risposta per cacone di quella lettera ch'io 
dissi nel libro precedente essere stata intrapresa da i Fioren- 
tml, e diciferata in Vinegia. 

IV. D' intomo a mezzo gennaio s' intese come gli Aqui- 
lani, essmdo pessimamente trattati dal signore Sclarra Colìni- 
na, il quale s'era infemisto, e dalle sue genti che v'erano 
dentro alla guardia, si ribellarono per consiglio e aluto del 
lor vescovo e del conte di Hontorio, dagl'imperiali alla Lega, 
e v' entrarono il signor Cammillo Pardo e U detlo conte e 
alcuni altri fuorusciti con millechiqueceato bnti per guardarla: 

' U nlila a i codici , i^sde. 

Google 
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ma iDtendmdo poco appresw ebe il piinelpe d' Oranees ed il 
signore Aseanio Colonna viceré d' Abniui andaTano a quella 
volta con gemila fanti e seoento cavalli per ricupersrla, se 
n' nsoiraio di notte tempo; e b^icbè il signor Cammitlo pro- 
mettesse di dovervi ritornare a difenderla, egli non solo noi 
ftee, ma si fermò In Perugia, e quivi In mangiare e in vestire 
consumò tremila Sorìni, 1 ipiali l' orator fratuese che era in 
Pirenie di settemila d» ne aveva avuti egli per le cose di 
Puglia da i Fiorentini, git aveva, perchè andasse a soccorrer 
f Aquila, fatti pagare. Intanto l' Aquila si perde; e Orsnges 
avendo fatto pigliar buon numero del primi della terra, non 
prima gli lasciò, die s'accordarono di dover pagare cento- 
mila ducati d' oro, e oltre a ciò, con alcuni altri argenti pri- 
vati , portò via una cassa d' argrato massiccia, la quale Luigi 
re di Francia aveva già per sua devozione dedicata a sanBer* 
nardino; né contatto a ipiesto, pose un tagllme all' Abruzzi 
di trecentomila ducati, minacciando tuttavia di voler passare 
a Hllano per lo mezzo di Toscana. 

V. Intesesi ancora come papa Clemente, avendo tre paro- 
Btsmi di febbre avuto, e nondimeno aggravando nel male, 
aveva creato due cardinali, Ippolito suo nipote cugino, e 
messer Girolamo d' Oria nipote d' Andrea, il guai promisse 
di voler far condurre a Roma, dove era incredibile carestia 
di tutte le cose, e spedalmente di frumento, diecimila mbbla 
di grano. E perchè si teneva da alcuni, ohe Alessandro non 
di Lorenzo, ma di Clemente fusse figliuolo, fu gran bisbiglio, 
perchè egli non Alessandro, ma Ippolito creato avesse; e ben- 
ché molti credettero ,6 tra questi fu poi Ippolito stesso, cheli 
papa avesse ciò fatto astutamente, avendo hifin allora in animo 
di voler dare la signoria dì Firenze ad Alessandro; tutta fiata 
a me pare, che chi considera bene lo stato nel quale si trovava 
Clemente allora, giudicherà, perchè' egli preferisse Ippolito 
ad Alessandro; e di vero Ippolito, oltra l'esser maggiore 
d'eti,* e più grazioso d' aspetto, aveva ancora lettere, le 
quali gli erano dì grandissimo ornamento, e lo rendevano 
caro e riguardevole molto. Certa cosa è (tte Clemente inflno 
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lUHi comdibe la leggerezza e incostanza sua , che Tu dopo ch'egli 
r ^be fatto cardinale, mostraya (se mete questa Iktameale 
tum foceva) di voler meglio a Ini, e maggior cento Uraeme. 
È Ancora certo^ die il papa mm aveva tant' animo, di' egli 
ardisse prcqtorlo, dubitando, ehe i cardinali, per esser e^ 
poco meno che sfidato da i medici, Mcettar noi volessero; né 
i' arebbe proposto, ancoraché ctMioscesse in quanta miseria e 
povertà lasciava la casa sua morendo in quel icanpo, se il 
cardinal di Hoate e il cardinal de' Pucd non gli avessero 
btto «nimo, e accertatolo che nessuno contraddirebbe; e 
r arcivescovo di Gapua, oltra l' aver pregato e ripregato Cle- 
mente die lo focesse, donò ad Ippolito mille ducati contami, 
e in oltre gtì rinunziò beneflcii, dicono, per dumila scu^ 
d'entrata. E perdib si sparse una voce, die il papa era morto, 
e il duca d' Urbino lo adisse di sua mano per cosa certissima, 
appena si potrebbe credere 1' allegrezza- che in Firenze e in 
Vinegia e in molti altri luoghi se ne faceva. Ma saputasi la 
verilè , CIOÈ eh' egli non solo non era morto, ma guarito, cessò 
l'allegrezza, e ritornò, ami raddoppiò insieme col sospetto 
il timore, e tanto più, che s' incominciavano a vedere segni 
manifestissimi ch'egli s'accorderebbe con Cesare: percioo- 
cbò, oltraehè il cardinal di Santa Croce arrivato a Napoli fece 
liberare i tre cardinali siatichi, aveva ancora dato ordine, die 
Ostia e Civitavecchia si restituissero al papa, né vi era altra 
difflcultà, se non che i castellani chiedevano donativi, e, come 
vo^nnente si dice, beveraggi troppo ingordi. 

VI. il papa riaule al fine le fortezze, fece a petizione 
di Santa Croce, che Andrea d' Oria restituì a' Sanesi Port'Erco- 
ie; e benché nel tempo che stette malata si dolesse molto 
de'Fiorrathii, affermando l' animo suo non esser mai stato, 
né essere di voler tdrre loro la liberti, ma bastargli die 
si dispcmesaero a rmdergli la nipote, e non gravar più del- 
l' ordinario gli amid suoi, ed altre cosi fatte cose; nondimeno 
^li non fu prima guarito, che, scordatosi di quanto aveva 
detto, tornò a' primi desiderìi di voler riavere Firenze, e 
Dell' antiche astuzie e soliti inganni per riaverlo; perdocché 
mostrando agli oratori del re Cristianissimo, che molto di ciò 
il sollecitavano, di voler dichiararsi, ed entrare nella L^, 
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proponeva poi, per trattenergli e mandar )a bisogna in 
lango, condizioni, le quali erano in quel tempo poco meno 
cbe impoasttttil; doò che il re operasse co' Veneziani, cbe gli 
rendessono Cervia e Ravenna, e col duca di Ferrara, che gli 
restituisse Hodana e Il^gio; e al re d' Inghilterra, il quale 
per nuovi ambasciadorì Io stringeva da t^i parte, non tanto 
perchb si dichiarasse per la Lega, quanto perchè dichiarasse 
il suo matrìmonio essere stato non valido e contra le le^; Tece 
uno de' madori inganni e più solenni tradimenti che mai si 
facesse, còme diremo poco appresso; e in quel mentre teneva 
strettissime pratiche eoa Cesare, in nome per voler metter 
pace fra i Cristiani, ma in fatti per condurre la guerra a 
Firenze. Ed 6 maravigliosa cosa, che il re di Francia, per la 
vo^a di riavere i figliuoli, non n^^va cosa alcuna; ed il re 
d'Inghilterra, per Io desiderio')^ il matrimonio si disfaces- 
se, le proi&etteva tutte, e Carlo, per l' agonia di mettersi la 
corona dell' impedo in testa, concedeva ancor più di quello 
di' egli gli domandava. A queste cose s' aggiunse, che il duca 
di Milano, non gli paroido che la Lega itò potesse ab volesse 
restituirgli 11 sno stato, tentava segretamente per meno del 
papa e di messer Girolamo Horone, di riconciliarsi con Cesa- 
re; e i Viniiiani stracchi della spesa, e veggendo la fortuna 
di Cesare e l' mclinazione sua a voler passare in Italia, ave- 
vano cominciato, come di sopra si disse, a ragionar d' accor- 
darsi seco. Anche il duca di Ferrara diceva e scriveva pub- 
blicamente, che non era tenuto all' osservanza della Lega, 
posciachè i-patti, eo' quali e per li quali v' era entralo, osser- 
vati non gli erano. E appunto avvenne, che essendo il vesco- 
vado di Modena vacato per la morte del signor Pirro cardinal 
di Gonzaga, giovane di bellissimo a.<tpetlo e di grandissima, 
aspettazione, il papa non lo diede a don Ippolito secondoge- 
nito d'Alfonso, come se gli era con tanti giuramenti promesso 
quando si collegò, ma lo conferì al secondo figliuolo del Mo- 
rene; e ciò fece egli, non tanto per attender la promissione 
fattagli per indurlo ad aiutare la liberazione sua, quanto con 
isperanza, che Alfonso negando per virtù del contratto della 
Lega di dame la possessione, venisse a provocarsi nesser Giro- 
lamo, del quale i capi imperiali facevano grandissima stima. 
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e molto nel consigliare e deliberan 1 partiti si servìrano 
dell' autofitè ed opera sua. In quel ten>po che li papa si tro- 
vava maialo nel letto, il cardinal di Cmtoi» arrivato ìirRoma 
andò p«r domandar perdono a Sna Smtìti, e tentar dì ria- 
vere, gius ti fìcan dosi, la sua graiia; e vicitstolo, e gittalosì in 
ginoechioni per baciarli il piede, il papa, rortememe turbato 
e sdegnato mostrandoseli, tirò con tutta quella poca' forza (dte 
aveta i piedi a sd: altri dicono, die gli diede un eàbào nel 
viso; della qual oosa il cardinal prese tanto dlspiaosiv, che, 
tornatosene a casa, s' aecorft di maniera, olle, postosi nelletto 
senza potersi confortar mai, infelloeatenle mori: fine dedito 
per avTfsilura dell' avarina e dappoea^ne sua, ma non già 
della fede , la quale egli manimne sempre. I FioreHtini ohe 
da un lato sospettavano per le cose dette die il papi aHa fise 
convenisse con Cesare, e dall'altro sapevano ette il Cri9lift-> 
Dissimo non cercava altro, stavano di malissima voglia: e seb- 
bene non potavano (»«dere, che il re fosse per oonohiuder la 
lega senza imftJudervìjcoIlegafì,e3pecÌBlmenu-'laro, avendo 
egli promesso più volte e giurato sì ad «Uri e' si all' amj»- 
sciadore Caniucclo, cbe mai non abbandonerebbe 1 Pioreotim 
n6 hrébbe accordo sema essi, aggiognendi) che sebhene di- 
mandava la pace, aveva nondimeno più obe mai l' animo alla 
guerra ; eglino con tutto questo si trovavano , aome io ho deltoi, 
di malissitiTo talento , e non mancavano d' appareecbisrsi per 
potere, se bis<%neto fosse, dff^dersi. 

VII. E la prima cosa crearono V onUnanza della milizia 
florentlna , secondo gli ordini della provvisione raccontsta di 
sopra, perchè, descritti fn quattro giorni tutti i sedici gonh- 
lonì di tutti i quattro quartieri , preso cbe ebbero il giura- 
mento, diedero loro l'armi, benché pochissimi fussooo que- 
gli 1 quali da se slessi non le portasscHio. Furono I dSMaitti 
da'dicìotlo anni ìnflno a trentasei, poco ind o maoo di tre- 
mila, tra'quali erano millesettécento arehibssieri, mille piidie, 
ed il restante tra alabarde, spiedi, partigiansni a spade a 
due mani, e fn tutti avevano me^io cbe milte corsalBtti. I 
òommissari secondo l'ordine de' quattro quartieri tarmo: 
Ffàndeseo Ltltti per Santo Spirito, Raffaelto Gir (danti ptr BaiOa 
Crftét, Ctflo Stroezi per Santa Maria Ntmlla, e FYancesoo 



[1528] Limo OTTAVO. 383 

ToBisfhi per San Qiawmni; i sedenti nucgiori, (^rwni da 
Turino, ■Aaàco <U lYonarro, Pamu» C(HW-« Giov«intt^sta 
1, il (ftule era ki gran, preifo per lo essere stBlojBgli 
«:^le Bande Nere, wcefa jnnaiui cbe Nere 
serOj cioè Tir^te,»icora il sjgner Giovanni. Costui 
fu Doodetto «on titolo di generale e inaggier sergente di tutte 
'le.geBti;de41a're|R)U)lÌQa;£l0F»)itÌaa perdileat^i, cixipfqvtì- 
.Eiioiie..'di.lFeeealo dwjati d'«ro. Ideano, da pagarsi paga.per 
.p«gay;CÌDè.tselo per.ciawtn; mese. I eajiUani eletti dalle Juro 
bande ,>e. odBbniUili-nel ooosiglio d^i Oiiaota, furwo, eegui- 
taodo )' «fdine .dei ganfalcnai; Gioranni di Fvftncw», Corsi, 
Sinumeidi GiroJanorflel fiouitp,. AlLìlLo,-(U {Ruberto, de; N(^li, 
GioTaoni di Nero del Nero , Riiul(lo,dt FAlin» Corsini , f ilìppo 
diAiflCQlò'¥alDri„Anierigo.di;Gi«YaHÙ,BencÌ, PagoJaotenio 
.di, Tfwuna» Sederini , Dante di BeroaivLa da Caaltglione , jUa- 
mannod' Amtwio de' P.ittii,Cio^mtfiiDemia dilleEbelio Asti- 
oori,;Lomuo di' GiAfBiwi BevBPdJ, Giulittno di Bellioozzo 
Goadj, ali»a.BasiBì,iPierfilip(Ki.di Frsnctiaao PaadolQni, liaC- 
faeUo di Giovanni Bertnli e Oaaiello di Giovanni degli Alberti. 
-fi(iiino.|Kitrebbe,Ggredere,.Dè i buoni eOétti ^ partorì «u^sta 
:iaUi4a^Tfiéi,eoa;quanlai pKBteua ,e Agerotez^a ella- divjentft 
perfeim; 9à.j;eBsi al«wo,Gbe si poftsa-vedere più b^lo Apet- 
,taOBlQ.idi[i]uBllo otie^ beerà la gioreniù flarenUsa. qvaBdo- si 
'nwiina«aDa:iaeiaiue, si: 4>er le dtsptwzitttù :d£jle, per^oitei t) S4 
perebè.^lierantrnHtiQeiio u:tìliQw(e'ibmieti, pbe.pompq^- 
meule vestiti , e si jBA«s»mjn^te per, la destrcuua.e ^u 
pratiea cbeLoel muKgeiar tutte ie.sorted'^ armi, e_ nel atemr 
■Ift eentiiin ionteiaaM,_ayenm Ma.in: poco i^po grandissi- 
Bia; mamoltapiiCi EuKco'arDer mia certa. oonc(H-dja. e wU^ne 
iAe-v'.tiHiariyajiBBraTì^osa,i,nimsi:diBQ»i9^ij»do ti!^-a^^ 
/oaee:3KBggÌDre , ciia::iaodeatia de' capi« wV^oiaandarp, o la 
.j«wi«izMde'«aiiBind»Un6ll'irt)fcidirB,Ediecii6:iniQ»d'»nipo, 
Itffitato da:>Itiinui>jBaaBt..toa{a del.vifer. della caitc-i^tueGO, 
uno era di loro, viddi più volte e udii i soldati vegctii Qt^de- 
aimirjineDlreobè: nel. far,.la mo9traì>to»ES9o Ja,^Q(VÌola e 
sparavano gli arcbibusi, stranamente maravigliarsi, e smisu- 
latvnente lodargli. 

Vili. I giòvamidie'feeeroropazioae alla milizia, ciaaeuno 
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nel SDO quartiere, rurono, Giovambatista Nasi, Luigi Aiamaimi, 
Dom^co SinKmf e Pierfllippo d' AlessaDdro Pandolflid. ' Il 
Nasi fu lodato molto, doh tanto percbb si portasse bone, da 
in vero non si portò male, quanto perchè non era in conoetto 
di dover Tare aneora qu^lo che egli fece. L' Alamanni tra 
per lo aver egli piecola voce, e lAe la chiesa (fi Santa Croce 
è grande, fu poco udito, e perciò l' orazion sua si fece subi- 
tameule stampare, la quale fu (come piA radere ciascuno che 
vuole) tutta modesu e pi^ia di r^igiime, lodando sommiui- 
mamente la povertà eome cagione d' infiniti beni; intaniodià 
non mancarono di quelli, i quali, ancoradiè amicissimi gli 
fossero, gli ebbero a dire, eh' ella più colle prediche de' frati 
moderni si confoceva, die colle orazicsù de' soldati antìdii. Al 
Slmoni Bweane il contrario che al Nasi; perchè, non essendo 
egli riuscito all' espettazione cfae s' aveva di lui straordinaria, 
cadde tanto di grazia a tutto il popolo, eh' egli per più tempo 
non poteva andar per Firenze senia essere mostrato a dito e 
beffato. Era Domenico costumatissimo e d' ottima viu, e si 
stava il più del tempo, non avendo né ambizione né sete di 
gua^E^are, con tutto che povero fosse, nella bottega d'An- 
tonio cartolaio, nomatoli Hantano, dove conveiuvanoi primi 
e più letterati giovani di Firenze a ragionar quasi sèmpre o 
d'arme o di stato. L' nazione del Pandolfini fu da molti 
tenuta una cosa bella quanto alle parole e al modo di redtsr- 
la; ma molti, che per mio giudicio erano di miglior gusto, la 
(Riamarono una filastrocca. Certa cosa è, che quella fu più 
tosto lunga e immoderata invettiva contra i Hedici, che ora- 
zione d' uomo, non dico modesto e civile, ma non del tutto 
stemperato e bestiale; ed in somma dispiacque tanto l' auda- 
da e arroganza sua a tutto l' unirersde , cfae la Signoria mandò 
per lui; e Anton Lenzi, il quale dubitando di quello che av- 
venne, l'aveva ammonito prima, e avvertito die dovesse 
dribnente procedere , lo riprese e sgridò con agre parole acw- 
bamente. 

IX. Ajjli ventidue di febbraio si vinse od Consiglio 

I e l' tìtr» J«l FindoIGni aggiiri li caiowm» : 
dnipite DilTolnm* XV aelt'Arehìm Storico 
r* alto Sloria Mia MUiiia IlaUuaa. 
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grande per l' anno avveiiÌFe millecinqueoeatovenifnove una 
dedma scalata in questa maniera: che tutti ctdero-i quali 
avevano di decima da cinque fiorini in giù, dovessero pagare 
una decima e tre quarti , quegli che avevano da cinque fiorini 
infino a diedj pagare due decime, da' dieci a quindid due 
decime e un quarto, da quindici a' venti due decime e mezio, 
da' venti a' venticinque due decime e tre quarti, e coloro 
finalmente che avevano di decima da vmticinque fiorini in 
su, fusser quanti si volessero, doveeslno pagare tre decime; 
le quali decime così scalate , come io ho detto, s' avevano a 
pagare al camarlingo delle prestarne in dodici registri, cioè 
in dodici pagamenti ogni mese la dodicesima parte, comin- 
ciando a correre il primo registro o pagamento per tutto il 
mese dì manto vegnente. Due giorni dì poi, cioè alti venti- 
quattro di febbraio, fd vinse nel medesimo (kosiglio, che si 
dovessero eleggere venti cittadini,! quali avessonos prestare 
al comune mille fiorini per ciascuno, e venti altri, i quali 
n'aressono a prestare cinquecento, dovendo pagar la metà 
fra dieci dì, e l'altra -metà fra dieci altri al camarlingo del 
Monte, sotto pena a quei di mille, trecento fiorini, e di cen- 
cinquanta a quegli di cinquecento, dando loro per assegna- 
meiaUt V entrale della dogana con utiliti dì dieci per cento. E 
in quel medesimo dì nel medesimo Consiglio raddoppiarono 
l'ultimo accatto; cioè fecero che tutti qu^li a cui era stato 
posto dell' accatto ultimamente incamerato, fossero tenuti a 
pagare un'altra volta quanto avevano pagato la prima, il 
terzo per tutto aprile, l' altro terzo per tutto gii^pw, e l' ulti- 
mo terzo per lutto agosto deU' anno che vmiva, e dii pagasse 
tutto r intero la prima volta, (»oè per tutto aprile, pagasse 
con iseonto di due soldi per lira. 

X. In questo tempo, amendue le sètte, cioè la parte oontra 
il gcttfiilraiiere, che si diiamava per iscbemo la Plebe, e la 
parte in favor del gonlàlmiere, die si chiamavano t PochK 
si trovavano sbattute e malcontente quasi in un medesimo 
modo, ma per diverse cagioni. La plebe, perchè oltre la morte 
di Iacopo Alamanni , la qua! non poteva a patto nessuno sgoz- 
zare, mancava d'un gran capo, trovandosi messer Baldas- 
sarri Carducci oratore in Frauda; al che s' a^ugneva che 
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) Soderinì ' era seemato di fovore, perchè easeodo 
e^ degU uflciall dd Honte, e wn «Mad« potuta otHuere 
certa partito, dbse: ^imiIi bacherKtzoli la tiefUomo am amo 
mem; ntendende, leeondedià aflermaTa poi, degli soriTuii 
del HmUc, e ma cte' CoUegi , come si spane in un iubÌlo-p«r 
tatto FHmie, di' egli -avevi Toluto iatandero; delle qnali 
parolt ai fecero, per sbatterb eoa quest' oceasiaie, nirnci 
graMUssiiiii da molti, e spedalmente da' CoU^, eira, qnsti 
da PÌBin Vettori e da L(»vizo Bendrenni. kaàm ad AUddbo 
Stnui «Ki scemato il fovore, perchè. Bon aolameme Mattao 
eoo CBgiiia, ma Lorena» eoo fratello carnale e idcmii altri 
gli Mano estrati iniaitii, perete secondo il coituma delle 
repibbliclie, e nassimameate difise, e in specialità ài qurita 
di Firenze, ogni giorno cadevano e ogni giorao salivano 
uemiiti nuòvi. La setta da' nobili e de' polenti, che con' cUa- 
mavano la parte di Niccolò, per dargli carica, stava anflt' ella 
dimessa e di mala voglia, ma mol^ più il gonlalariere pro- 
prio; pernc^ia detla quat cou bisogna sapere, cbeparàido 
a molti «be V aulorìti de' Dieci tèsse, come in verità ella era, 
troppo grande e pericolosa, operarono ù, dte si Tìnse nna 
prnvTÌ3ì<we cotUeiKiitt, cbe nel Consiglio maggiore si doles- 
sero eleg^Bfe quindici dtladini per la ma^it»», e anque per 
la minare, l' ufficio dei quali ftise insieme eoi fonfalomerae 
i IMeci nuovi e vecctai consigliare i casi che di mao» in anno 
ocGorressono; ende si ddamavano gli Arfotii alla pratica de' 
Dieci, e si seamhìavaao ogni sei mesi. 

XI. Questa Pratica, della quale OTano Tonumio e Alfonso, 
era entrata agU dieci di ^tsmbra passato; e arawla isteao 
come il i^&doniere, pò- ouiio d' laoopo Salviati, tcum 
pratiche con papa Clemente, ai ragnu&pMrvattejeaoaoataate 
die NiflDolò s' ingegiKisse di pemiadere loro ciò essere tatto 
a bnoD fine, e tonure in ntilitjt dalla Fepobhlica, concbinse 
all& per fine, che po' cagica nesrana, a buena o cattiva, nan 
si dovesseni toier |»atìctae col pifia da nesscaio, e tanto 
ma» da hd, il quale era gonfdoiìen: la qoal ooDdrivwione 
dispiacque molto a Nieoolù, e tanto Hagpannente, parchfc 

■ Goti ; agliai ; gK ilinpiti du ii, n» «ib tmr* miMilwlit. 
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si credeva da qualcuno cUbÌ Pratica essere suta fatta conlra 
lui,perd>6iUB potesse fbÙKara alle oMiHille e deIiherBzi(mi 
puU^icbe quelli della parte de' Hedid : e fenasmeote, questa 
Pralioa se non era daBtnw, giorsva fmco o irientc, perdio al 
mB£Ì5trato de' sigiiori Die» restata, comiglfato che s'era, il 
deliberare quello ebe a lui paresse, non queHo cbe (oHse'SUlo 
consigliato, e di pia eseguirlo; cosa seni' alcun duldDìo di 
eattirisBiiiao esempio. Qusl noi cnedìsmo cbe fosse ì' animo di 
Nteoolò iatonn alla pratica ool papa, direao poeo appresso; 
per ora basti saper questa esser la ragione eh' io dissi di sopra 
ekc raoconterei, perchè il gonfaloniere fosse venuto in mal 
eometto dell' nnim-sale, e caduto in tanta disgrai^ del po- 
polo, ciie molti noB ti fidavano fìù di lui, ami se ne dieeva 
male, e se ne levavano i pezzi pubblicamente: la quel cosa 
r «fUisse tanto, e sì fattamente lo travagliò, die una mattina 
nel Consiglio grande, creata ctie fu la Signoria nuova, si rilzù 
in piedi, e cominciando a favellare esabrupto disse, che tajh 
pifndo egli gvello eke di lui ii diceva, i" «ra deliberate di chieder 
fore Uuma iicmza, e quando eai u w contmtouero, deporre 
il ma^ittralo, acciò lo dettino a vmo dì cki pid si ftdatmno, 
che di tei non facevano. Alle quali parole levatosi d' ogni 
intorao fran bisbiglio e mormorio, i Collegi Interponendosi si 
Gontrappasero, dicendo, die questo sarcMe quasi come un ~ 
votwtar parlamenio, e che quello che s'aveva alare si facesse 
legitljmsmeiite pw ^ debiti mezzi, e cogli ordini consueti. 
B che dicevano gli avversari di Mecolò essem stato fatto da 
lui, non per rrnunziare il magistrato, (d>b ben sapeva che i 
Collegi non lo permetterebbono, ma per riaesumere la grazia 
del popolo , e metter di s6 otHnpassìoDe nell' itnìverBale. in 
qualunque mede si fosse, la cosa, senza fereipiiì parola della 
rinoDBia, passò. 

SII. Intmto la nuova Signorìa prese il magistrale 'col 
medesimo gonfalonieFe, la qoale fu: Giovanfrancesoo di Bar- 
tolommeo Bramami, Lionardo d'Andrea J'ieri, per Santo 
Sparilo; Iacopo à' Iacopo 'Gherardi, Carlo idi Tinoro Bellacci, 
per Santa Croce; Lorenzo di Piero fiaeei, Lorenzo di Gio- 
vanni Berardi, per Santa Maria Novella; Bartolommeo dì 
Benedetto Fortini, Francesco di Niccoli) Valori, per San Gio- 



388 STORU FIORENTINA. [1598] 

vanni; ed il lor notaio fu ser Hattio di ser Domenico da Cati- 
gnano. Nel princii^o del primo mese di questi Signori si vinse 
ima provvisione, nella quale una grazia e un baliello insie- 
memente si conloievanai la grazia diceva, ebe a tulti coloro 
I quali non sono a gravezta in Firenze, cioè tutti quegli die 
sopporlano l' estimo del contado, che da questo si cbiamaso 
conladini, per conto della decima delle teste, pigionali, artn- 
trìi, decima de' cittadini salvatichi, e valsenti de' beni del 
dislrello, fosse conceduto libera esenzione per lutto l' anno 
avvenire millecinquecenventinove. Il balzell» era, che si 
creassero cinque oflciali, i quali dovessero porre al contado 
e a' sobborghi cosi dentro corno fuori, una imposizione di 
dodicimila fiorini almeno, odi quattordicimila al pÌii,aposte, 
ovvero persone dumilacinquecento, e non potessero porre uè 
mmo di due fiorini, né più di trenta per ciascuna persona; 
e agli dicianhove di ne vinsero un' altra, Is quale fu, che nel 
Consiglio maggiore s' eleggessero dieci cittadini senza poter 
rifiutare, la cura e ufizio de' quali non fosse altro, che pen- 
sare a luttiqoe'modi, mediante i quali si potessero far danari 
per -tutto r anno futuroj e quegli porre innanzi die paressero 
loro più espedienti ; e ogni volta che il modo trovato e i^o- 
posto da loro fosse slato approvato dagli Ottanta, e vinto nel 
Consiglio, guadagnassero venti fiorini d' oro per ciascuno, e 
in caso che non fosse approvato nò vinto, romiti i due mesi 
che durava cotal ufizio, se n' eleggessero nel medesimo modo 
e colle medesime condizioni dieci altri. 

XIIL E colle cose dette venne al suo fine l'anno 1528: 
nel qual anno etdie per tutta Italia grandissimo caro; in Fi- 
renze, e generalmente per lo suo contado valse ragguaglialo 
Io staio del grano dalle quattro lire e mezzo allo scudo, e 
l'altre biade, civaie e grasce furono care all' awaianle: e 
perchè i cittadini che n'avevano, non conlenti di cavare 
d' uno staio di grano, il quale è poco pia o meno di cinqnanla 
libbre, sette lire, lo tenevano stretto per farlo salire, non se 
ne trovava per danari; il perchè gli uficiali dell'Abbondanza 
per tenere più abbondante la piazza, e farlo calare di pregio, 
provvedutone grossa somma, ordinarono sotlo gravissime 
pene, che nessuno fornaio potesse spianar pane ee non. del 
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grano ^1 Comune: U qnal cosa fu cagione eh' egli riovUiòj 
e dove prima per la ressa grande di' avevano i fornai, làso- 
gnava i^ quistione per averne una coppia, di poi se ne tro- 
vava senz' aloona calca per tutto. 

XiV. I Fiorentini dubitando che la pace altrui, la (piale 
gii si vedeva nell' aria, ni» arrecasse loro guerra, sondo 
determioati di fortificare la città, e di fornirsi di soldati, e 
perdib fortificar la città senza grave danno di molti particu- 
lari non si poteva, avevano vinta una provvisione, ette 
a' signori Nove della milizia stesse a dichiarare per loro legit- 
timo partito la valuta di tutte le case, muuisteri e altri ^- 
ficii che per tale cagione bisognasse disfare e gettare, in terra, 
e similmente stimassero il valore de' campi, o altre terre che 
in fortificando occorresse guastare; la quale stima e valuta 
allora finalmente fosse valida e tenesse, quando i Signori 
co' Collegi tra '1 termine di dieci giorni dichiarat&e approvata 
l'avessono; il che fatto, si dovevano i padroni di dette mu- 
raglie e terreni scriver creditori in un libro particolare del 
Monte 3 quest' effetto, acciocdiè gli uflciali, inflnlantocbè il 
comune non avesse faùo buono e soddisfatto loro detti crediti 
cosi stimati e valutati, fossero tenuti a fame pagare loro 
gì' mteressi a cinque fiorini larghi per cento <^' anno in due 
paghe, la mela del mese d' aprile, e l' altra metà per tutt' otto- 
bre senza altro stanziamento. E perchè infine a quel tempo, cosi 
nel fortificare, come nel far rivedere e actondare le fortezze 
di tutto il dominio, s' erano i Dieci servili di vari maestri per 
architettori e ingegneri senz' alcun capo principale, condussero 
eoo- titolo di governatore e procurator generale sopra la for- 
tificazione e ripari della città dì Firraize per un anno, Hiche- 
lagitolo di Lodovico Buonarroti, nel quale uno fioriscono, 
perchè ancora vive, la scoltura, la pittura e l'architettura 
al sommo giunte d^la loro perfezione. 

XV. Per fornirsi di soldati mandarono i Dieci ad Arezzo 
' e Cortona Raffaello Girolami, creato da loro commessario di 
tutte le genti fiorentine, ed m lu(^ suo fu eletto per com- 
messario della milizia del quartiere di Santa Croce, Iacopo 
di Girolamo Morelli. Menò seco Raffaello otto capitani, tutti 
delle Bande Nere, avendo commessiime di dover soldare cin- 
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qDMnlIa ftnti, e pigliare di quelli, i qoali fossero stati delle 
Bnde Nere, quinti potesse arore il pia j B per dare qmlclte Tolta 
pwfDzioiie alla pratica ohe »' era hmgn terapo' tenuta, di eon- 
durre il signor Halatesta Bsgliaol al acMo del FiorentiDi, si 
tnelerì, omfortato a dò tare dal caule di Hcntorio , il qoale 
si trovaraln qorila clttt, e pregabne per lettere in nome di 
Halatesta medesimo dal signore Ottaviano Signorellt, segreta- 
mente e di nasooslo a Perugia , per aMMCoarsi con Halatesta ; 
uh contuttDciò per loolle e diverse difflooltA si potè etmdiiudere 
là condotta. Nascevano qneste difficolti da varie «egionl : pri- 
mieramente il papa pretenderà, Halatesta essergli oMiligato 
ancora per mi anno. Il quale era quello del beneplacito, e nm 
Teiera concedei^ll Uoenia, né per condizione alcuna tollerare 
th'egli co' Fiorentini s' acconciasse; anzi gli mandò a posta, 
oitra messer Hariotto Gallesi con un breve e col quartiere, 
inesser Bernardino Coccio , cbe gli presentasse un altro breve 
eolla data del secondo d' aprile, nel qnal breve, narrandogli. 
Ini non essere ancora disobbligalo, e quando bene fosse, non 
dovere, essmdo egli suddito della Cbiesa, lasciare il ponteBce 
per nessun altro, lo confortava amorevolmente, e lo strin- 
geva a perseverare nella Tede. Scrissegli ancora come da s6, 
na, secondocbè si credette, ed era verisimile, per cmnmes- 
done di Clemente, messer Girolamo da Vicenta, vescovo di 
Tasona e maestro di casa del papa, ammonendolo amlcbeTOl- 
mente, e strettamente pregandolo s non doversi partire da 
i servigi della sedia apostolica, e dalla devozione di Sua Bea- 
titudine, la quale l'amava cordialmente, e teneva caro. Na 
conoscendo il papa, che poco fruttavano te parole e pro- 
messe sue, pensò di dover tenere altra vìa, e fece bandire 
sotto pena di scomunicazione e CMiflscaziene di tutti i beni, 
die nessun suddito della Chiesa, di qualundie stalo e condi- 
zione si fosse, potesse senza licenza dei suoi superiori pigliar 
sddo in venm modo da principe alcuno o repubblica: e per- 
dio non era dutdno cotal bando essere stato fatto e mandato 
per cagione di Halatesta, egli non volle, ancoradiè fosse stam- 
pato, lasciar che si pubblicasse in Perugia, 

Nascevano ancora le dUOcoItè dalla parte di Halatesta, il 
quale avendo per male, ed arrecandosi a vergogna, secondo 
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la catlfra osaiUa degli odierni capitani, dì dovere stere sotto ' 
r (dibediotsa di don .Einole , come di capitan generate, voleva 
per maggior sua reputazione, e aneora per renderei più sicuro 
dati' insidie del papa, del quale ogii non si fidava, essere ancora 
condotto dal >% Cristianissimo; e il Crfslisnissimo per noa 
dispiacere a Oemente, Il quale oon grande e lunga querimo- 
nia s' era doluto di questo fatto con Sua Haealì, andava met- 
tendo tempo in meiEO, e prolungando la bisogna, chiedendo 
HalatesU oltre l'Ordine di san Michele , cento lance. Pure alla 
Od fine msnAito da i Dieci a Perugia per queeto effetto Be^ 
nardo di Kerandrea da Verraztano, si concfaiuse d' intorno a 
mezio aprila l« condotta, I capi più importanti della quale 
furono questi : Che il tignar Malaletta Baglioni ti cotUhtcéue 
per gmematort generale di tutle te genti da pie e da eavalto 
della repubblica fiorentina, con etpretea dichiarazione, che 
fuae tentOo tibbidire a i signori ammegiari generali di della 
repv^Uca, ed in oltìv al tignar don Ercole, nentrechè egli 
U grado Imeise e la maggioranza di capitano generale. Fofie 
la eoa condotta mille /tonti, con provvittone e piatto di dumila 
fiorini larghi f anno per la sua persona , e di piit cento ducali 
d" oro per ciascun mese, a tempo- di pace, perchè egli dieci 
eapitani intertenesse, ogni volta che gli convenisse cavalcar 
re, olirà i mille fanti dei Fiorentini, dovesse averne dumila 
altri dal re di Francia; come in altra condotta fatta in 
disparte da questa dall' orator del Cristianiesimo , il quale 
tieedevn m Firenze; si conteneva; la qual condotta si fece 
solamente per maggiore onore e sicurezza di Ma1al«sta, sen- 
Wcbè il rè, per non logorare tanto tempo, II Sapesse; con patto 
wmdtmeno, che egli, bisognando cavalcare, cavalcane con 
^ui mille soli, tenza dovere aspettare i dumila del re. E per 
«ontraitare Malaiesta, si diedero a Ridolfo suo prìmo^enko, e 
a GH&npagolo suo nipote, figliuolo del signor Orazio, cento 
cATOlli le^ieri per ciascuno, con dugeneinquanta fiorini 
4gii' armo di provvisione, i quali perO, essendo ancora di te- 
fiera età , non Ibssero tenuti a dover cavalcare, ms solammte 
mandare i cavalli con i loro luogotenenti. E oome egli s' ob- 
Migiy k' Signori flormtini di prestar loro ogni aiuto a ftivore 
eh* egH potesse; coti volle dall' iHro lato, otoiPionntiBisè 
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e tutta la casa e adereoti suoi pigUassero in proleziixie. La 
qual condotta stipulata colla testimoniania di Bernardo da Ver- 
raziano e di ser Benedetto di Piero da Perugia, altramente 
ser Vecchia, fu prima accettata in nome del sifnor HalatesU 
agli sedici d' aprile da Vincenzio di Piccicme da Pen^, ap- 
pellalo GeniMO Guercio, e poi agli venti con tutte le solennità 
ratiScata dal signor Halatesta medesimo in presenza dì Cbi- 
rone da Spelle e del capitano Biagio Stella; nella quale rati- 
ficazione volle Halatesta, che s' aggiugnesse un capitolo, il 
quale fu, che qualunche volta i Fiorentini facemtro accordo, 
vi SI dovestero inchiadere egli e tutti i suoi. Di questa coD- 
dotta furono da molti che giudicano le cose dagli awenimraU, 
biasimati grandissimamente i Fiorentini; ma per nostro avTÌao 
fuori di ra^^ione, per quelle cagiiMi cbe di sotto, quando gli 
sarà doto il bastone, si discorreranno. 

XVI. Avevano ancora i signori Dieci mandato oratore al 
duca d' Urbino per intendere il parer suo delle cose die corre- 
vano, e constgliarsi con esso seco come uomo prudente e ni- 
raicjssimo al papa, Giovanni di Benedetto Covoni, e al duca 
tra le prime cose pareva la più necessaria per bene di 
tutti i ccofederati, die sì dovesse fare up capitano gene- 
rale di tutte le genti della L^^, e domandato, chi sarebbe a 
dò sufQciente, rispose: Il duca dì Ferrara solo, e poco 
Stante SC^giunse : Ma Sua Eccellenza non acceUerelAe colai 
carico; quasi accennasse, che dare quel grado a lui sarebbe 
alla per fine giuoco forza. E forse per questa cagione trovan- 
dosi al suo stato, e desiderando partirsene, rispondeva a' Vi- 
nizianì, i quali dopo la nuova condotta al tornare iu Loot- 
bardia lo sollecitavano, esser bene, eh' egli quivi si dimo- 
rasse piuttosto che altrove. E agli ambasdadori della Lega 
scriveva, che come da loro chiedessero a' Viniziani, cbe si 
Gcntentassero cbe egli vi stesse. Il desiderio di tornare al campo 
nasceva, cbe ragionandosi di far l' impresa di Milano, dubi- 
tavano che queir onore al signore lanus Fregoso noq si desse, 
il quale i Viniziani avevano nuovamente condotte per gover- 
natore delle lor genti con tredicimila scudi d' oro per Io suo 
vivere, e per pagar trecento cavalli, e messer Antonio Al- 
berti, uno dei savi degli ordini, gli aveva portato il basUnw. 
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XVII. AveraiM i Dieci in quegli stessi giorni eletto Pie- 
radoardo di Girolamo Gìacbinotti ad iocoBtrare ed alloggiare 
le genti di don Ercole, le quali per commessioae loro se 
n' andavano twbo Arezzo a trovare il eonunessarìo fiorenti- 
no ; ma percbè Pjeradoardo era impedito, fu eletto in suo 
scambio Lorenzo di Zanobi Gameseccbi. Erano dette genti 
centoventi cavalli leggieri e ottanta uomini d' arme, benché 
di mano in mano ne comparivano degli altri sotto il governo 
di messer Giovanni Zeriolo, tesoriere del duca di Ferrara, 
uomo da bena e di gran valore; alle quali genti, perché egli 
poeo appresso si morì di Tebbre, fu dato per capone governa- 
tore il conte Ercole Bainone. Raffaello, intesa la venuta di 
queste genti, mandò Piero d' Iacopo Ciacdii, del quale egb' a 
rass^piare e pagare i soldati si serviva, io quello d'Anghiari 
e del Bor^o a provvedere loro gli alloggiamenti ed altre cose 
opportune, secondo ì capitoli della condotta: poi, per m^gior 
loro comodità e minor danno dei paesani, le fece parte alla 
Pieve e parte a Hontedoglio distrìbuÌFe. Nei medesimi dì 
avevano i Dieci, per far lo scambio a messer Bartolommeo 
Gualterotti, eletto per oratore a Yinegie in luogo di Matteo 
Strozzi, il quale, come di sopra dicemmo, rifiutò, Tommaso 
Sederini, il quale rifiutò anch' egli; ma per non rimanere 
ammonito, e pagar la pena come aveva fatto Matteo, bu- 
cherò d' essere eietto un di quei quattro commessari nuovi 
della miliEia, e l'ottenne. Anche Pìerfranceseo Portinari 
eletto oratore a Siena in lu<^ di Francesco Carducci, il 
quale iostantemente aveva pili volte domandato licenza, ri- 
fiutò; ma- non potendo ottenere d'essere assoluto, si parti 
a' tre giorni d' aprile ; e la commessione sua principale Tu di 
confortare i Sanesi a non voler dar ricetto né sussidio alcuno 
al principe d' Oranges e alle »ie genti, che minacdavano tut- 
tavia dì voler venire in Toscana, t Sanesi i quali aspettavano il 
duca di Malfl condotto per capitano della lor guardia, man- 
darono per ambasciadore in Firenze, in lu(^o dì messer An- 
tonio del Vecchio, messer Bernardino Buoninsegni di non 
molta età, ma di molta stima e riputazione, il quale era 
stato segretario di messer Giovanni Palmieri, quando Fu am- 
basciadore in Firenze. E i Veneziani , in luogo di messer An- 
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tonio Surìano, vi mandarmio messer Cario Cappello, eletto 8 
coDtovnozk del dottor Balbano e dì messer Piero Lmdo, cfaa 
fu poi generale di mare, e alla fine doge; e i Dieci per imo- 
rarìo scrissero a Gino CappoBi vicario di San tiioTHiai, che 
andasse e incontrarlo e intertenerio, e prima ch'egli facesse 
l'entrala in {i^renze, lo conritaroiio nel piano di Ripoli al 
luogo di PrancOHco Bmdini, rasente al munìstero del Para- 
diso. Questi in Firenze fu molto ben veduto e accarezzato, sì 
per le mcJte e molte buone qualità sua, essendo egli iittera- 
tìssimo, e sì ancora, percliè quaitdo Luigi Alamanni e Zanol» 
Buondelmonti per la congiara contro a Giulio cardraal de' Mè- 
dici si ritrovavano ribelli , of^ì noti solamente gli ricevette in 
Vìnegia n^le sue case, ma essendo poi stati [U'esi l Sres<^, 
e incarcemii a petinone di papa Clemente, («però di iMUierB, 
cfae furono, non sappieiido 1 Venezìan , o infingendo di non 
sclere chi ^lino si fussono, liberai e mandati via. 

svili. Nel Consiglio grande in-im medesime £, die ta il 
qiarto ^no d'aprite, si viBBcro quattro prowf sioid : la 
piima, cbe si creassero gli uflciali di nmdoHa ned nmd» 
Simo aiodo e cella medesima autorità , che si aokirau» «reare 
i^una al dodici. Questi eraw> quattro cittadini pw la mag- 
gìore, e lino per la ninore, i' ufficio de' quali. Il qual durava 
UB anno, era di rass^nare per peto « per segBO tntle le genti, 
COBH a pife come a cavallo, deità nipubblica. La seconda, ette 
si rfamoTasBe e mettesse in uso una provvisione ftitta l' anno 
mlllequattrocentonovantacinque, la qutde conteneva, rtienes- 
soao il quale fosse inquisito e accusato per «nieida, potesse 
difendersi per procuratore, ma gli convenisse Tappresentarsi 
e costituirsi in earcere. Per la tersa, oreUiero l' autorìtì agK 
ufficiali della grascia; perchfe dob si potrebbe crede9-« quanto 
ì pizzicagnoli ed altri mimiali artefici cosi Tatti, cbe vendono 
a minuto le cose da piaagiare, e specialmente i beccai, usas- 
sero, per ingordìgia del guadagno, inganaare m qualuncbe 
nuilera, e defraudare i eomperatori ; e pereiò vollero 'riie 
detti uficieli potessero non solo condennar tu daBsri, ma 
eziandio in qualuncbe pena afflittiva, così di corpo come di 
eonflni, e di privargli a tempo, o per sempre, di potere esfer- 
rilare l' arte e mestiere loro. Nella quarta ed ultima, priva- 
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roso il comn» e eli uomini dì BitA>ieiia di lotti «[uei prirf- 
legi, (inali enaa stali loro concsduti l' aaiM milInctiHiiiscsDto- 
iratUei, ed in BDnna dùkiarerono, dwfrawwKel msdesìBra 
grado e stalo nel quale, erano annti l' nno mitlectnqueeen- 
tododicL E pooo di poi per un' ahra proTTÌsione graziarono i 
deuteri d'un «catto posto l'aprile deli' anno nrilledtaquecento- 
ventidue, tàob ftearo, die tutti coloro t quatl detto accatto 
pagato non avevano, pagando fra '1 termine di ub mese 
òmifM soldi par lira a perditi, cioò sensa dovoffU rioTer 
mai, a'istendMsino Utetati e assoluti di tutta quanta l' ìmen 
somma. 

XIX. Tra genite cose diede la fortuna occasione a ei^ro 
die la desidarafmo mc^to pU eh' eglino txhi la speravano, di 
tàrre i gcattUonierailco a Niccolò per via straordinaria , co»o- 
sceaAo che per l' ordinaria sarebbe ancora la terza volta stato 
raflermo. E questa fti, die uà venerdì mattina agli sedici 
d'apnle, poco dopo l' alba, Iacopo Gberardi, il quale era, 
come s'è detto, de'Signorì, raccolse, o secondo alcuni, si fece 
dare da un tavolawino che raccolta l'aveva, chi dice nell'an- 
dito, e ehi nella sala deve mangiava la Signoria, una lettera, 
la quale era In cifera, ma vi era di sopra il diciferalo, e non 
aveva né data né aotloscriiione akùne; la qval lettere si disse 
e credette per ognuno, che fosse caduta la sera dinanzi di 
seoD al f/pBtaioaien, la copia della quala porremo ^ui appiè 
fedelissimamente di parola in parola. 
lUtutriaime ec. 

So la ài Ywtlra MafMftcm%a ée' trmta cM psncrio, e per 
esM intendo etseré capitate male due mani di mie lettere, e 
v^M** ^ AWM di no* aver pezzo fa le lettere da Voetra M» 
gnificensa; del che stavo maravigliato: confortami bene, che 
chi f «rà, wm frourd te non eoa vtili a coteito vivere pojn^ 
lare. Prego bene d! avere una di Voìtra Magnificenza, e non 
potmtdù qitelia per V occupazioni, facciami tcrivere un verta 
a Piero, che sarà tuff uno. H papa è stato fueitj di a Belvedere, 
e li fortexjie ti tono riaute, e f idiote di Farfa parte questi A 
ài Bractiamo; ved r ema qwU^ seguirà. Qutito dì fio parlate 
con il papa e con l' amico, e non gli potrei trovar meglio 
di^totU verso colesla Itìiertà e vivere popolare te dì costà vor 
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rete. Io desidererei per cosa Ì7aporlaiUe parlare con Piero vo- 
. stro, e nomi venisse fvori de" conjinì copertamente, acciò per 
far bene non ti credesse male; e venga con qutUche resciuzionti 
e venga presto, perché il tempo passa. * 

XX. Era Iacopo lutto popolano, e scoperto nimico del 
gonfaloniere, uomo d' assai bucmo ingegno, e grande amatore 
di quella libertà-, ma che Tolentierì faceva stravizzi, e si tro- 
vava, benché vecchio, a tafferugli, Ju giuochi e tréschìe con 
giovani : onde veduto il tenore di questa lettera, e parendo- 
gli di queir importanza eh' ella era, immaginandosi per le 
cose passate, e per le contenute in essa, che venisse di Roma 
da Giachinotto Serragli , la conferì con Francesco Valori (A' era 
anch' egli de' Signori, e simulava di voler male a Niccolò, e 
mandato per Giovanni Rignadorì, che si chiamava da aè il 
Rignadore e d^lt altri il Sorrignone, ne gli diede una copia, 
la quale si lesse a più giovani della parte degli adirali Del- 
l' arte de' Mercatanti, ovvero del Cambio, vicina alla piana. 



' Li leiionc d! ifattU lellna, Jili, EMoado i codici, di Pretro Bigitn 
adii in MiiaUama Storica itiinFiti toi torchi dal Majlieri in Finn» 
nel IS40, li MXDiti in oidIU pirU a qaeila iienlta dui Vircbi , ma in allra 

Oauto gioroo mi tran li di VS. da' 30 del pauato, per laqDalaiefgB 
eia manci dna mani di lettera, chi bisogna aiere pgiieiiiB : a coatartoaii 
kaaachachi l'airi avuta, ti Iroierk denlra cou tutte a ben^is delii oHlk 

• di cotaetD TiTare popolare, la etavo mano eoofiua di DOn aiare di V. Ha- 
gniGcema ; pure yeggo per i|nella la laoja ; ma ben li prego ooa gli grati 

Piero, okaiarl lotf ano. {Qui era punUilo lutla IHttra Ima.] Il papi i 

si ebbe aai giorai eann ; ed Oitii aooo anditi a prenderla , ti rba ai poi din 

• haano [alte le trìoeee-, e aecondo loro noa [bduo dubbia slcnno d'averta. 
{Cifra). Qneale aera ci è lenatn I' abate di FarCtro, e parta di Brauiaao: 
ledremo i]uallci che eagoirà {Dieiftrata). Io anno stalo nll papa, a eoa l'aai- 
«0 ; e BOB potrei treiar meglio le coae a beDefino di oodaata dttk a Tiferà 

Iopolare, te di cotlb larrele, Telando liberare la eliti da ^gettt gente bar- 
erà. E per tela eletto detiderera perlara t lango ilmeao oen il Dottro 
Piero in ([Dtldie Inogo , dove li paia pia eemodo , e rsni dei Toalro , e eo- 
partamenle , e fina aon ti sappia ; perchi cerceade di (ar bene , non si pea- 
■aite a [tr aiile: e TtceDdola pretto, gioTerk usai. E fata abbia qaalri» 
oeea da farn tu {ondameato; ricordandoTi ohe il tempo paaaa (Cefera. Àptrto). 
Non dirò par qneilB altrn, pregiodoTÌ a ritpoadare il più pretto potala. Cba 
Iddio Ti doni foche de<iderale,e di mala t! guardi. In Borni, allU rTepri- 
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i quali tulli commossi, e dicendo questo esser tradimenlo ma- 
nifesto, ragunarono subitamente àBgh altri giovani loro con- 
fidenti, e cosi in frotta se n' andarono rattamente in palazzo, 
fl quivi l>encbè vi fosse la guardia ordinaria, s'armarono come 
per volerlo difendere, ma in vero per fare spalle e dare 
animo e aiuto al Gberardi, perchè potesM più sicuramente e 
con minor rispetto procedere contra Niccolò ; ond' egli, ve- 
duto preso in suo favore il palazzo, e i giovani andar col- 
l'anae fra le camere dei Signori, parte per far codazzo a 
lui, parte per far paura al gonfaloniere, e mettere terrore a 
ctdoro cbe disegnassero volerlo difendere; sotiflcA con gran 
querimonia la lettera alla Signoria, la quale dopo molte con- 
sulte (pigliando Carlo Bellacci, il quale era proposto, aiutato 
gagliardamente da Lorenzo Berardi, la parte di Niccolò, il 
quale si .slava nella sua camera tutto abietto e malconlenlo) 
concbiuse, cbe il di seguente si dovessero ragunare la Pratica 
e gU Ottanta: e cosi fu fatto. Il gonfaloniere venuto in sala 
colla Signorìa favellò timidissimamente e con molta sonunes- 
sione, quasi accusando sé peccatore, e scusando Piero suo 
figliuolo come innocente, dicendo, lui wm avere in giusta fac- 
cenda colpa nessuna; il cbe sbigottì non poco coloro cbe o 
scusare, o difendere per c^i modo il volevano. Uscito il 
gonfìloniere di sala, il proposto, dopo alcune modeste e pru- 
denti parole, fece leggere la lettera da messer Alesso Lapac- 
cini primo segretario della Signoria, e dopo la lettera, una- 
bozza d' una provvisione eh' essi avevano fatta tra loro, la 
quale conteneva due capi ; uno, che 'I gonfaloniere non segui- 
tasse più neir uficio, ma si dovesse quanto prima deporre, 
e crearsene subitamente un nudvo; l' altro, in che modo, e 
da chi dovesse essere il gonMoniere vecchio giudicato. Il 
primo capo era fallo, perchè coloro i quali aspiravano a quel 
grado, tra' quali erano i principali Tonmiaso Soderini e Al- 
fonso Strozzi, si quietassero, e vedendolo privo di quel grado, 
non cercassero di privarlo ancora della vita; il secondo, -per 
intraporre tempo, e avere spazio a impedire Iacopo Gberardi 
' e gli altri, i quali volevano che la Signoria lo giudicasse ella. 
Letta la lettera e la provvisione, favellò il signore Iacopo, 
ma con poca voce, e mala soddisfazione di coloro che l' iute- 
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sero : poi ragunatisi per quartiere, e ctmsultata la cosa, dopo 
molte dìsputuioni conTenuero uniUm^ate, che» privato il 
gonlàloniere dell' ufltio, se ne creasse un altro; e perchè il 
modo di crearlo non era piaciuto, ne rìreoero un altro. 
Quanto al 'modo, e da chi dovesse easet ^uditwto, si rìmes- 
ten alla legfe; la quale, come si d^se nel secondo libro, 
dichEarava espressamenle, che ì giodiei, da cui dovesse esser 
sentenziato il gonfaloniere, fossero i Signori e Collegi, ì Capi- 
tani di parte guelfa, i Dieci di libertà e pace, gli 0(to di 
guardia e balia, e i Conservadori dì legge; e aondimeno te- 
mendo Carlo e gli altri cbe bvorivano Nicoolò, che Iacopo 
Don ottenesse di commettere la causa alla SigUHÌa, avevano 
operato che (^vanTrancesco Bramanti, perchè wm^ vi fosse il 
partito, l»30giiaitdo sei fave nere, fatto le viste d' essere in- 
fermo, se n'era tornato a casa. 

XXI. Mentrechè queste oose nella Praltta si facevano, i pa- 
renti e amici di Niccolò, 1 quali erano midti e de'ma^tHÌ di 
Firenie, ristrettisi insieme, e avendo molle armi e molti ar- 
mati provveduto in molte case, e mas^mameale in quelle 
che erano vicine alla piazza, tentarono d'entrare in palano; 
ma quei giovani ch'erano alla porta, proibirono loro l'entrata; 
e Lionardo Banolini disse al Ceretta suo fratello : Se tu l'accolti 
in qmii io tarò 'l primo a spezzarti quetta alabarda in m la 
ietta; per lo che in su '1 rialto e dentro nella corte nacque 
alquanto di romore, e furono saitite vod che gridavano, cbe 
si gettasse dalle finestre. E perchè non mancavano di quelli 
(die volevano nella Pratica cbe Niccolò si disaminasse ctm 
tortura, 70010)880 Soderini, bastandogli che tOese deposto, 
s' oppcneva a Uitle l' altre cose gagliardissimamente; di ma- 
niera cbe Giovambatista de' Nobili, fattolo chiamare ia cap- 
pella, gli disse, come il popolo gift in piazsa si doleva dì luì, 
e quasi ripigliandolo, io confortò a lasciare correre l'acqua 
verso il chino. Perchè Tommaso, o per valersi di qnesta oo- 
OBSione di forsi grato agli amici di Nicc(dò, aedo lo Tiaoessero 
gonfaloniere, pen^ nel vero era di boniesima natura, o 
forse perchè non t' awezzassino a por te mani nel sangue 
de' grandi; tornato nella Pratica tutto tinto nel viso, e mo- 
strandosi pieno d' ira e di sdegno, econinciò a dire o(m alta 
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voce: Questi no» eaer medi civUi; «wi non dweni usare nelle 
repubbliche prudmtemettte inttituite; questa wn poforn' chta- 
taar vera libertà, poiché i cittadini non potevano liberamente 
favellare, e dir sicuramente l'animo loro: quanto a si, voler 
pia tosto abitare in un bosco, cht in quella città dove bito- 
gnasse dire a modo (C altrui. Gli Otto in questo metto, sen- 
titi questi romorì, e dubitando cbe quei giovani, tra i quali 
erano c<Hne capi Piero Salviati, Piero Capponi e Alamanno 
de'PsEE), non isforzassero la porta, mandarono un bando, 
che nessuno, sotto pena della vita, potesse stare fn piatza 
coli* armi: perchè tutti quei giovani si ritirarono spacciata- 
rnente dallo speziale del Diamante, dove avevano grande ap- 
parecchiamento d'uomini e d'arme, con intenzione di non 
voler lasciare che a niccolù russe fatto male alcuno. 

XXII. La Pratica, tra per gli nimori delti e per le do- 
glienze di Tommaso mezza shigotlìta, fu alla fine licenziata, 
con resoluzione ctae V altro giorno si dovesse creare un nuovo 
gtml^loniere nel modo usato, salvo in quelle cose, le quali 
nella provvisione detta di sopra s'erano o mutale o aggiunte, 
doè : che '1 gonfiilontere nuovo si creasse questa prima volta 
per otto mesi solamente, cominciando il primo mese alle ca- 
Itmde dì maggio, e pigliasse l'nflcio tosto che fòsse creato, ed 
il presente gonfaloniere avesse divieto, cioè non potesse es- 
sere eletto; cbe tutti i gonfalonieri per l'avvenire avessero 
divieto due anni, né fusse loro lecito dare audiesza ad alcuno 
ambesciadore, o mandatario, o segretario d' alcun principe o 
repuMilics, se non in presenza del proposto de' Signori ; e non 
potendo non volendo intervenir egli, vi dovesse interve- 
idre in luogo di lui uno de'Signori, cioè quegli del medesimo 
quartiere del gonfaloniere; non potessero tenere in proprio, 
e per cagione loro privata, persona alcuna appresso alcuno 
principe, o spirituale o temporale, o vero repubblica, né 
scrìvere io nome loro ad alcuno rettore, o ambasciadore, o 
mandatario o nunzio del dominio fiorentino, né aprire lettera 
alcuna indiricta o alla Signoria o a Dieci o a loro stessi, senza 
(a presenza del detto proposto : e perchè l' abitazione del gonfa- 
loniere non avesse altra entrata o uscita cbe la solita traile 
camere dèi Signori; ordinarono, che l'uscita da basso rimurare 
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con grosso muro si dovesse. Qualunque gonfaloniere le pre- 
dette cose, alcuna dj esse non osservasse, cadesse in pena 
dì mille fiorini larghi per <^i volta'; e dì tutte le inosser- 
vanze vollero che fosse sottoposto al ricorso deìla Quarantia 
solamente, e sempre fra 'I termine di cinque anni ne potesse 
esser riconosciuto e [m ni to. Il salario aveva a essere a ragione 
di mille scudi 1' anno. Questa provvisione si vinse la dome- 
sica nel Consìglio grande, né si sarebbe vinta per non privar 
dell' uQcio il gonfaloniere, se gli amici e parenti di Niccolò 
favor^;iala noli' avessono per la cagione detta dì sopra. 

XXm. Vinta la provvisione, e conseguente njente casso 
Niccolò, il quale era sostenuto con Piero suo figliuolo, nella 
Depositeria ; ' si venne alla creazione del gonfaloniere, la 
quale variò molto dall' altre , per la varietà delle cose se- 
guite. 1 sei che rimasero nel primo squillino delio più fave, 
furono: Uberto di Francesco de' Nobili, Scoiaio d'Agnolo 
Spini, Andreuolo di messer Otto Niccolinì, Bartolo di Lio- 
nardo Tedaldi, Raffaello di Francesco Girolami e Francesco 
dì Niccolò Carducci, il quale nel secondo squittino ebbe più 
fave nere dì ciascun degli altri, e per conseguenza rimase 
gonfdoniere. Questa inaspettata elezione, come fece maravi- 
gliare il popolo, cosi fu cagione che i grandi si sdegnassero, e 
spezialmente Tommaso e Alfonso, a'quali pareva strano, che 
uno il quale non era nÈ antico molto né nobile, e appena 
verso loro conosciuto, fosse stato loro preposto; anzi non 
essendo niuno dì loro rimaso dei sei nel sec<mdo partito, nò 
' forse nominato tra' sessanta nel primo, conobbero amenduni, 
sÈ esser caduti di collo all'universale; onde, pentiti d'aver 
tolto quel grado a Niccolò Capponi per metterlo nella persona 
di Francesco Carducci, non che oppugnassero la causa del 
gonfaloniere vecchio, l' aiutavano quanto sapevano e potevano 
il più. il Carducci, il quale non fu prima eletto gonfaloniere, 
che ^li cominciò a pensare in che modo potesse fare per 
dover essere raffermalo; e questo più d'altro fece che egli 
raffermo non fu; per rendersi benevola la parte di Niccolò, 
nella quale si comprendeva la fratesca e quella de' Medici , 

' ni eaniejaentanaite fino a Btpatiltria niui ti l«tg< lùgti lUmpa- 
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più tosto fovorira segretamente Niccolò, di' egli apertaiDeiite 
se gli opponesse. E perdiè Iacopo Gberardi colla maggior 
parte della setta degli Arrabbiali facevaDo (^i cosa perchè 
Niccolò come traditore della patria e nemico della liberta fosse 
condamiato e punito; parendo loro aver buono in mano me- 
diante quella lettera; non pensi alcuno, che giammai in 
giudizio nessuno fosse a Firenze, né il maggior travaglio né il 
maggior tramboslo di questo. Tutto quel tempo ch'egli stette 
sostenuto, che furm tre giorni, non s'attendeva ad altro, n6 
di di né di notte, dia andare a casa or di questo cittadino, 
or di quell' altro, che l' avevano a giudicare, e parte ammo- 
nirgli, e pane pregai^li che considerassono molto bene di 
quanta importanta fosse questo giudizio, quanto pericolo met- 
ter questa cannella , che i dltadini nobili ' si manomettessero, 
Niccolò avere fatto tutto quello die aveva fatto con buon animo 
e a ottimo fine , e se pure in cosa nessuna avesse bllato , aver 
fallato solo per .troppo amore verso la patria; il gastigo dato- 
gli, dell'averlo cosi tosto di coù alto grado privato , essere 
stato soverchio, non che bastante; l'inteaKione sua non es- 
sere stata altro, che unire la città, e addormentare il papa: 
queste esser cose dà dovere esser lodale e commendate, non 
che gestigate e punite. E di vero, per quanto possiamo giu- 
dicar noi, l' uno e l' altro fine di Niccolò era non solammte 
buono, ma prudente ; perdio, posciachò non avevano o po- 
tuto saputo assecurarsi de'dttadini palleschi, i quali erano 
molti, e molto per la nobiltà e ricchezze e altre qualitì loro 
reputati, era più savio partilo e più utile per Firenze, trat- 
taujloglì come dttadini , riunirgli e fargli amid colla diti, 
die oltraggiandogli come nìmici, condurgli all' ultima dispe- 
razione; e quanto alla pratica col papa, da che le cose sue 
erano in tanta altezza ritornate, pareva più sicuro andarlo 
addolcendo colle parole, die esacerbarlo co' fatti. Ed io per 
me, se non vi fosse intervenuto il divieto della Pratica, me- 
diante il quale, chi avesse voluto rigidameniB procedere, 
arebbe potuto a qualunehe più grave pena condennarlo, cre- 
derrei che Niccolò avesse più tosto meritato gran loda, che 
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ateoB gastJgo. E sebbene Platone baciò scritto, che né a'p»- 
drì Bè alla patria ai eonviraie for forza, doè giovar loro 
contra lor viglia, nienledimetio oltra la diversità dei hiogtki 
e dei tempi, e ohra la varietà tle'eostiuni, Niccolò era già in 
luogo, diB non poteva il precetto di Platone osservare, cioè 
non impacciaraf dei fatti della repubblica ; e qo^ilo ancora 
«gli avesse auto nell'animo, come dicono alcHinJ die egli 
aveva , di procedere ^ù olu<e dietrv a' oosforti e cornigli di 
lUiberto Aeotainoli « lU M. Francssco Guicciardini, doe delle 
più savie teste d'Italia, d'introdurre in Firoize im nuovo 
governo; l'opinione mia è, fbe egli conoscendo come pru- 
dente i difetti e disordini, i quali erano in quel reggimento 
ininftì, Tolease come buono oMreggwgli e aStmendargli. Ed 
affloeobè la verità abUa il s«o luogo, il quale 6 propriamente 
n«He Starle, e apparisca maggiormente l' innocenza di Nic- 
colò, sappia ognuno, che la tetterà non cadde di seno a Nio- 
oolò; come sidi9seecredette,esidKe e crede «loora univer- 
salmeute; ma il signor Francesca Valori studiosamente e a 
bella po^a la si lasciò cader ^li, siccome il papa, o gli agenti 
suoi di sua commessione ordihato gli avevano die facesse; 
percbfe, conoscendo il papa cbe Niccolò andava girando ' senza 
vesire-già presso due atuii a conchiusione nessuna, volle in qud 
lOodo tentare di seminare zizzania nella città, e metter discor- 
dia Ira' cittadini, e stare a veder quello die di dò dovesse 
SBgnire, per pigliar poi quei partili die più gU paressero a 
"proposito per ritornar nel d<Huinio e signoria di Firenze; a 
Frmceaco l' acconsenti, perdiè Bacdo Valori, il quale muli- 
nava sempre cose nuove per essere grande, aveva segreta- 
meoto operato eoi papa, ohe rioeTcsae per amid e servidori 
Francesco e Filippo suoi nipoti ougini, e aon loro, che s'offe- 
lissoBO e sottomelteisino at p^. Ed il modo Ai questo: es- 
sendo ^ino dopo il saoeo di Roma divcnoli poveri, Clemeate 
per soggestiooe di Bacdo or^nè, che Uberto moiMigaore di 
fiambara, govwnatore di Bologna, pagasse inconiiiMiite, soixa 
rieereara altro, aUUe ducati d' ero o chioucbe fusse ecAui il 
quale andasse da Sua Sigaoria e gli toccasse il dito mlgoDki; 
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e qn^ti che v'andò di carnovale ina6(dierato;e, btio il segno 
soprftddetto, ebbe i -nille scn<fi per dare a i Valori , fu Ales- 
sandro RondineAlf. 

XKIV. Venuto N menoleti.dieftiiigU Tentano, ai regn- 
naroso latti quei magistrati i quali dorevano giudleare Nic- 
colò ; e 1M(Af> chiamata, egH die sapevi Mtb) qwllo cbe «ra 
seguilo, e aveva, o da sé, e arvenllo da altri, ripreso «aitno, 
col mantello -nero indosso, « col eappuecto in «alla spalla per 
maggior riverenza, entrò dentro, mostrando ad viso, H ipate 
pw V ordinario era placidissimo e lieto, segni piuttosto di 
sdegno die di paura ; e staio atqaanto sopra sé ; e verso il 
tìeio rìgnardato, avendoli il gotiMontere óetto cbe parlasse; 
così, rimessosi dopo le prime parole il cappuccio in capo, e 
stando tutti ad ascoltalo intentissimi , con motta gravità e 
fndegnazione a favellare incominciò : 

Mai creduto non arti, magnifico gonfaioniere, eceeln 
tignori, e voi tutti onoraltsàmi magistrali, chiodini » gitt- 
Sici miei, che ìficcoiò di Pier» Capponi, il quote tono io, 
dovesse come navico della città diFirenze, e amico della caia 
dei Medici, e per dirlo dhiaramente, come Iraditore della sua 
patria medesima, estere sostengo , e difenderti come prigione. 
Ma poiché, il potere della fortuna, o U volere degli uomini, 
F «no e l' altro insieme hanno altramente portato, eccomi 
gai dinanzi alle prestanze' e signorie vostre, twn tanto per 
difender me e la causa mia , quanto per non lasciare indi- 
feta l'innocenza e la verità. E per cerio la seelteratezza, della 
guale io sono slato accusato, i con grande, ed io tanto Um- 
tano dair averla, noA che commessa, pensata mai, ohe io 
Tmr me non vo' giudicare guai sia maggiore, o la malvagità 
di coloro i quali cosi sozza e cosi scellerata perfidia owè /W- 
rnmente m'appongono, o la 6on(à e simpHciti di quelli cte 
tonto di leggieri e tanto incoHsiderttltmeiite , per twn dire 
UTnerariamente, la credono. E bendié io sappia quanti siane 
e quanto potenti gli avversari e nimici miei, e a che fine e con 
quali arti cosi acerbamente m'oppugna; tuttavia. nelVaito 
che io prendo di questa loro, non so io come degnamente ehia- 
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maria,* pA tetto idegno eke dolore, due tono principal- 
mente quelle cote, le quaU oltre la bontà e prudema wtb^, 
onoraiissimi magùtrati, cittadini e giudici miei, grandùsima- 
vunte e giustistimanenle, s" io non m' inganno, mi confor- 
tano e mi consolano ri' una, ii mper io,clie in tìttte le azioni 
WMane, o buone, o ree eh' elle sf stono, no» ette azioni, ma 
l'animo di colui cìte le fa, ed il fine per cui egli le fa, at- 
tendere e contiderare ai deonoj i' altra, che la tace della verità 
è co>> chiara e luminosa, ohe le nebbie, o deir invidia, o della 
malignità degli uomini, i quali con inique e false calaqne 
i" oppongono, possono bene una coito, come i nugoli lo splen- 
dore del sole, ricuoprirla in qualche parte e ad alcun tempo, 
ma oscurar del tutto e per tempre non mai. Dalle quali cose 
attecurato io, e nella molta prudenza e bontà vostra confi- 
dandomi, spero l'innocenza mia dover aver maggior foraa a 
mantenere V onore e la vita a me, che l' iniquità dei m'mtcì 
e avvertari miei a saziar l' ambizione e crudeltà loro, solo 
che a me non nocda l' aver voluto, e a loro non giovi il par 
fere di volere conservare la libertà di questa magnifica ed 
eccelsa repubblica; né vaglia nwno in questo luogo fra Pmti 
venerabili magistrati e discretissimi cittadini, la modestia « 
«mJUà di chi necessariamente per fuggir falsa infamia, e non 
aspettato né meritato pericolo, si difende, che l' arroganza e 
audacia di coloro, che per arrecare altrui incomparabil ver- 
gogna e irreparabile danno, volotUariamente offendono. 

Ed affinché ciascuno posta evidentemente conoscere quanto 
io seguitando la ntUura e usanza mia, schiettamente procedo, 
e senza alcuna cavillazione,* non negherò, come potrei e 
farse dovrei, anzi confesso liberamente tutto quello che gli 
emuli e reprensori miei, non solo super ti. cantoni e nelle bot- 
teghe, ma per le piazze e per le chiese e inflno nei munisteri, 
tono iU e vanno spargendo cantra di me; cioè dfaver io ri- 
cevuto lettere di Roma dagli amici e dagli agenti di papa Cle- 
mente, e di poi d'aver loro risposto. Quello dunque di che si du- 
bita e in di^nUazione rimane, è, se l' acer io ciò (atto, si debba 

' Colt ì codiri. Oli ilimnili hanng «hm sia AmMMMHl* cMMtcrla 
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o riiyrendere o punire, come vogliono e contendono essi, o sì 
veramente, se non iodare,- almeno approvare, e certamente 
scusare, come dico e penso io; la guai cosa a/^neché voi, pru- 
dentiaimi e giustissimi cUtadini e giudici miei, meglio inten- 
der possiate, e per conseguenza più dirittamente giudicarla, 
io brevemente le cagioni che a ciò m' indussero, e senza meo- 
iogna, racconterò. Dico dunque, che quando io fui da prin- 
cipio eletto gonfaloniere, considerando diligentemente tra me 
quanto fosse non solamente grande e onorato, ma eziandio 
grave e pericoloso, come non meno all'invidia de' pusillanimi, 
che all' ambizione dei superbi suggello, quel peso che per sua 
grazia il magnifico ed inclito popolo di Firenze, tosto che egli, 
pili per beneficio divino che per consigli umani, si trovò li- 
bero, posto ffi'avM, stei non piccolo tempo in grandissimo 
duMi'o, te dovessi rallegrarmene, o no. Da wn de' lati m' era 
sommamente caro il vedere la benevolenza che mi portavano, 
e il giudizio che di me facevano i" miei cittadini; dall' altro, 
conoscendo io guanto fosse grande l' obbligo di cosi alto grado 
e cosi importante, e quanta piccola la sufficienza del basso 
ingegno e debole giudizio mio, sentiva noia inestimabile, te- 
mendo di non potere né al debito mio , né all' opinione loro 
corrispondere; perché l'animo mio non fu mai di resistere e 
repugnare , ma sottomettermi sempre e cedere a tutti coloro, i 
quali fussero o si tenessero da più di me : della qual cosa 
pub fare indubitata fede e certissima testimonianza l' aver io 
voluto per cotal cagione, sono già due mesi passati, rinun- 
ziare nel Consiglio grande, come sapete voi medesimi che ciò 
fare mi vietaste, il gonfalonieralo. Ma tornando al primo ra- 
gionamento dico, che trovandomi io per le narrate cagioni 
lutto dubbio e perplesso, mi ristrinsi meco medesimo, e fatta 
divotamente orazione a Dio, pregando sua divina maestà, che 
le dovesse piacere di concedermi della sua grazia, rivolsi i 
pensieri e tutte le cose mie a un segno solo e a un fine mede- 
simo, e ciò fu di volere, che che a me seguire ne dovesse, 
mantenere libera e salva questa magnifica e polente città: al 
che fare bisognava, innanzi a tutte l'altre, due cose, ciascuna 
delle quali era non meno malagevole, che necessaria; la pri- 
ma, riunire i cittadini insieme, e tenergli fermi e concordi; 
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la secondaj raffreddare alquanto V ardente ira, e mitigare 
l'acerbo sdegno di Clemente, acciocché egli, il quale è cru- 
dele di natura e vendicatiuo molto , pospoito alla fine ogni 
rispetlo, non ti congiugneue a i danni nottri con Cetare; U 
qual Cesare tenendosi anch' egli da noi gravissimamente per 
diverse cagioni offeso, e massimamente per le genti nostre 
mandale ultimamente in' aiuto di monsignore Lutreck contra 
l' esèrcito sno a Napoli, non cerca altro, non essendo egli ni 
m«n crudele né men vendicativo di Clemente, che sMopord. 
Ora quanto alla prima di queste due cose, egli é pUt noto 
che mestkri non sarebbe, quanto io mi sia e colle parole e 
coli' opere ingegnato, benché, per dime il vero, assai poco fe- 
licemente, che quella parte dei cittadini, la quale per lo es- 
sere stata amica della casa dei Medici si chiamava pallesca, 
fosse come membro anch' ella di questo comune, non solamente 
dalle ingiurie ptMliche e private difesa, ma sopra ciò d'ufici 
e di magistrati onorata : la quat cosa diede a molti che dire, 
e fu cagione che io, oltre all' altre ingiurie e improperii, non 
pur doge, com' era, ma doge di Vinegia chiamato fossi; vo- 
lendo tassarmi in quel modo, come, non contento dello stalo 
popolare, cercassi quello degli ottimali introdurre; quasi non 
mi dovesse bastare il supremo grado di quetìa nobiUssims 
città, non sapessi che a diverse qualità di p<^li, diverse 
qualità di reggimenti si convengono. E chi dicesse che i cit- 
tadini beneficati da' Medici e al vivere tirannico * avvezxi, 
mai né per carezze né per lusinghe a questo presente li- 
bero stato accomodare, non che affezionare, si potrebbono; 
saretiK per mio giudizio in un forte e mtmifestitsimo er- 
rore: imperocché eglino conoscono la natura di Clemente, e 
sanno molto bene quanto egli da loro ingiuriato si tenga, 'e 
ninno di loro è né sì stollo né si cieco, il quale non vegga e 
sappia che il papa, sebbene finge palesemente X averne molti 
per amici e tenergli cari, non gli odii segr^mAUe, e tenga 
per nimici poco meno che tutti quanti, e, secondoché a lui pare, 
non senza giustissima cagione: posciaché eglino, oggi a cinque 
giorni farà due anni appunto, in vece di correre a difendere 
la casa sua contro ilpopolo, corsero col popolo ad offenderla, 
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ed in luogo di eomigliare il cardinal di Cortona a mantener 
lo stato, inanimandolo e aiutandolo, gli permaaero, preso il 
paiazxo de'Signori, a fuggirsi co» IppolUo e Alessandro, dit- 
aiutondolo e ibigoUendcla. 

Quamito alla seconda cosa , considerando io che papa Ole- 
metìte a stretto e duro partito si trovata, conciossiacesaché 
egli da un canto non voleva a patto nitMO rimaner prioaio 
dei dominio di Firenze, e dall' altro gli rincresceva pure e 
si vergognava a far pace, ed entrare in lega con colui ìl 
quale r aveva, sipuò dire non ier l' altro^ con tanto vituperoso 
danno e con tanto dannata vitifero tenuto più mesi preso e 
incarcerato; conosceva benissimo, che egli secondo V usanza 
e natura ma procedeva meco con astuzia, e mi faceva mati- 
ziosamenle tentare, chiedetido da prima cose leggieri e di 
popò monwiito, e, brevemeiUe, non irragionevoli, per venir 
pian piano poi a delle più gravi e più importanti, ed in som- 
ma ingiustissime : onde io, per non asperarlo e farlo piti di 
quello ch'e^ si fosse inciprignire, giudicai ben fatto, usando 
coNira lui stesso V arti sue medesime, ma tanto più giusta- 
mente di lui, quatUo egli per opprimere la lAertù della sua 
patria, ed io perchè non t' opprimesse, l adoperava: giudicai, 
dico, ben fatto di dovergli rispondere, e per addolcire un poco 
i suoi oltre ogiu credere inacerbiti spiriti, andarlo trattenendo 
con parole di maniera, eh' egli non aveste, te non vera, al- 
meno apparente cagione di dolersi co' privati, e querelarsi 
co' princ^ con agramente, come egli tutto il giorno faceva; 
dubitando ancora, cìie egli alla jìn ^ne, come disperato no» 
ti gettasse, non avendo altro modo, nelle braccia dell'impera- 
dore, e per questa via coli' aiuto e favore di lui, giugnendo 
alle spirituali V armi temporali, non venisse ad opprimerci. 

Questi tono gf intarmi, nt^littimi e prudentissimi citta- 
dini e giudici miei, che io ho usati cantra questa città: questi 
tono i trattati che io ho tenuti cantra qttesta repiMlica : questi 
finaimmte sono i tradimenti che io ho fatto a questo popolo e 
aUa patria mia ; di quesU soli e non d' altri m' accusano , mi 
mordono, e mi riprendono, più là ette al vivo trafiggendomi, 
gli accusatori, i morditori e i riprensori miei, non meno fai- 
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samenle che gravemente calunniaTtdomi. E se alcuno mi do- 
mandaste, perchè io ancora dopo U divieto fattomi dalla Pra- 
tica di non dover tener pm colali pratiche , geguitai ad ogni 
modo di tenerle; gli risponderei, dì ciò niuna altra cota es- 
sere stata cagione, se non il troppo zelo e amore che io porlo 
e porterò sempre alta libertà e alla salute di quetto a Dio ' 
caro e da me diletto popolo; la guai libertà e salute non la 
Pratica privatamente per le camere, ma il popolo stesso pub- 
blicamente nel Consiglio maggiore} fidata e raccomandata 
m' aveva : e come i governatori delle navi nelle fortune ma- 
rine, non quello sogliono, né deano fare, the a coloro piace 
i quali in esse portati sono, ma quello che la ragione e la 
sperienztt insegna e dimostra loro; cosi quegli che a i governi 
delle repiMliche posti sono, non quello che gli altri dicono, 
ma quello che essi giudicano che sia ben fatto, riguardar deb- 
bono. E di vero, male andrelÀ>e la bisogna, se t capitani degli 
eserciti, o nel guardarsi dal nimico, o nel pigliare gli allog- 
giamenti, nell' appiccar la battaglia, non il giudicio pro- 
prio, ma il volere o il comodo de' soldati seguissono : ancorché 
io non di mia volontà propria , ma con saputa e consiglio 
de'piii prudenti e amorevoli cittadini, ho sempre trattato ' 
questo maneggio, come ben sanno, e possono verissimamente 
testimoniare molti, e tra quelli alcuni che io veggo, sedere m 
questo senato per giudicarmi E come io non dubito, che ^a^ 
trui opinioni potevano essere, e per avventura erano, di mag- 
gior prudenza e di miglior giudizio delta mia; cotì «m cer- 
tissimo, che la mia da ottima mente e da singolare carità pro- 
cedeva; e finalmente tulio quello che io ho detto o fatto in 
maneggiando questo negozio , è stato da me e fatto e detto a 
buon fine, e per credere di giovare in cotal modo alla saivie 
e alla libertà di questa mia, e a me più che la propria vita, 
cara e gioconda patria : il che è quello che fa, che io speri 
che le cose da me fatte debbiano essere, non pure scusate e ap- 
provale, ma eziandio lodate, non solo dà voi, incorrottissimi 
giudici, ma ancora, se l'amore della patria e della verità 
non m'ingannano, il che non credo, da lutti coloro che di 
noi e dopo noi nasceranno. 

E voglia Dio, che non venga tempo, quando che sia, che 
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) posteri mairi benedicendo l'otsa di Niccolò Capponi, male- 
dicano e bestemmino quelle degli emuli ed avvertari tuoi; 
a' quali oggimai rivolgendomi, e- a voi specialmenle , sigrtore 
Iacopo Gherardi primo di tutti; il guai non contento d'avetmi 
tolte, servendovi delle vane tospezioni del popolo, il sommo ma- 
gistrato di questa città, ne vedermi in abito cosi meìto e coù 
lugubre, cercate ancora di tèrmi co» somma mgiuria e 
l' onore e la vita; .vi domando , goal cagione vi spinge; con- 
ciossiacosaché io mai né in delti, né in fatti offeso ti' ai/bia; a m- 
crttdelire tanto contra di me, e con tal odio perseguitarmi, 
che a pena i ceppi e le mannaie pare che desiano poter ba- 
stare a trarvi la sete del mio sangue, non altramente quasi, 
anzi par senza quasi, che se io voi avessi e tutta la casa vo- 
stra, anzi tutta questa città, a ferro e a fiamma posto f 8o 
che voi vergognandovi di confessare in questo venerando con- 
cilio di tanti sapimtissimi magistrati e giudiciotissimi citta- 
dini d'essere stato spinto, non tanto dalla malivolenza-e 
malvagità vostra, guanto dall' invidia e ambizione altrui, ri- 
spondereste, se non con alta e sonora voce, certo con maligna 
e malvagia : « Quella lettera che io raccolsi , la quale non 
V accorgendo tu f era caduta di seno, scrittati di Roma da 
Giachinotto Serrai, -agente d" Iacopo SfUviati, il guaie é pa- 
rente stretto e segretario del papa- > Bene sta; ma se io vi 
negassi la lettera non venir da Roma, non esser di Giachinotto 
Serragli, non esser caduta a me, che mi rispondereste voi, 
non avendo voi nulla di certo, non potendo provarmi contra 
cosa nestiutaf E se io dicessi che questa lettera é stata scritta 
da voi .0 da qualcun altro che mi voglia mal come voi, il 
quale $e la Sta lasciata cadere in prova, per darmi infamia 
e mala voce, anzi per tormi tn un medesimo tempo iniquissima- 
mente l'onore e la vita, che rifpondereslevoif che? dite su: non 
basta impallidire; allora dovevate venir bianco, quando m'ac- 
cusaste *i atprametUe, comecché io non creda, che celesta palli- 
dezza procedfl tante da rimordimento di' coscienza, quanto da 
collera, e anco gaesta non ragionevole: perchè, se si levarono 
le taverne, se si sbandirono i giuochi, te si proibirono le be- 
stemmie , questa non fu più colpa mia che proposi la legge , 
che di tanti magistrali che ^approvarono, e di lutto il Const- 
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glio grande che la vane. Ma io vo^io, per wm aiterarvi prù , 
aUender guanto ho promeigo di sopra, fami ìmone e concedere 
tutto quello che avete dette voi, e cke volete dica anch' io, cioè 
la lettera etier wrMa da Rema, ssur di OioM^floNs Semi- 
gii, e anco, te pur eoa vi piace, esser caduta a <w; e vi do- 
manderò sf^mntte, che domine però contiene altro quella lette- 
fa, detta qaate voi avete fatto e fate ri gran ron^zzo, se non 
tpKtlo che io ho di sopra, non pnre ingenaamente confessato. 
Ma ancora veracemente giustificato f t Oh ella dice pure ■ 
direte voi € che tu mandi Piero tM figlinole fuora d^ eon/hii 
con qualche risoluzione. * La lettera lo die» bene ella; ma il 
fatto sta, se io l' avessi mandato, t Io eredo che tu l' areili 
mandato, t E io vi rispondo , che so di eertff di m,eekelavo- 
Stra (Cedenza non det^e gran fatto pregiudicare alla certezza 
mia: quando pure mandato t aveui; non U mandarlo. Ma la 
cagioni éel mandarlo, o pUt tosto la conimestioile che egli 
aeesse aula da me, ero quella che importata, e che conside- 
rar si-doveva; la qual commessione non avendo data io, ntate 
potevate saperla voi. < Io non lo sapeva, > risponderete voi 
qui, come intendo che avete attrove risposto; « ma io me l'in- 
dovinava, e agevolmente si può fare conghtettura, dt ^a $a- 
r^ibe stata non buona, ansi pessima per quetìa e^tà. » Dun- 
que alle immaginazioni e indovinamenti voriri volete eh» ti 
cnda in cosa di tanta importanza f E pare a voi , t^ sia 
uffieio, non dico di buon crigtiano o di buon cittadino , ma 
S uema da bene , ansi pur X wmo, accueme aleumo si vil- 
kmemente, e porto in pericolo della fama e della tOa, senxa 
altra ragione o fondamento, che di eonghietfure, le quali rie- 
scono bene spesso, ansi le piA vi^te, o ptit tosto quasi sempre , 
vane fallaci f Ma concedasi a voi, che a^ indovinamemU 
vostri si debba credere, e alle etn^iet^e vostre prestar 
fede; donde avete eoi, per vostra fé, e con tanta agevoleeta, 
che te commessione mia sarebbe stala non btuita, antt p m i ma 
per questa eOtà ? dal mio viso forse? dalle mie parate? dalle 
axiom mie, perchè io fai il pruno, che ardisti con tanto «Mo 
rischie 4i scoprirmi cantra i saperigri e in> faeore deUtt li- 
bertà, dicendo, che le pratiche nel palagio pfdMeo de" Sigmri, 
e non nel privato d^ Medici fare si dovecmof ilaS« vita che 
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io ho più di smalti' a»ni tnnocerUenmte, e senza che alcuno 
mai di me ti doietse, viDuto f o più lotto dalla norie di Piero 
mio padre, o dalla vita di Gino mio atolo? o dall' opere di 
fanti miei maggiori, per la Uberlà ed accretcinunto di questa 
repviélica ? o dalla partimonia ftnalmmUe, e frugalità di tulta 
la famiglia de' Capponi ? Ditemi un poco, signore Iacopo 
Gherardi, non fate voi differenza da madre a madrigna ? chi 
pentole che amino pOt la lor patria, o i figliitoli, e t figlia- 
tiri ? rispondetemi, dì grazia; guai gratitudine, anzi quale 
ingratitiidine sarebbe slata la mìa verso il popola fiorentino f 
Mio padre per mantener tibera questa republtiica nel mezzo 
della guerra e fra tante nemiche nazioni barbare, stracciò 
i eapitolistU viso al re di Francia; edera, si pm dire, pri- 
vato: ed io gonfaloniere di giustieia^ nel mezzo della pace, fra 
tanti pareMì e amici e cittadini, a/rei capitolato per farla 
tervaf Dichiaratemi, vi prego, se giudicale, lasciamo ttar 
ragionev^, che non vi ridette di me che in ogni cosa vo cer^ 
eanio la ragione, ma verisimile, che io patendo viver libero 
e eoa etemo onore di me e di tutta la casa mia , cercassi di 
morir servo con infamia perpetua di me e dileif Risolvetevi 
ultimamente, se vi siate dato ad tnteìutere, che in un giudicio 
dove ni vaia vita e t' onore, fra tanti severi magistrati e 
tmceri cittadini d^ibiano esser ptìt credule a voi le bugie, che 
a me la verità ? male mostra che conosciate la sapienza e la 
religione di quetli integrissimi giudici, se purè il credete. Ma 
quando nessuna fuste data di queste cose, né fotte, le qttali 
furono e Sono tutte quante, non dovevate voi contì-a un vostro 
diiadino, e che v' era, per non Air superiore, compagno e col- 
tega, non dovevate voi, ^co, procedere, se non con maggior 
vtodestia e considerazione, fUmeno con minore audacia e te- 
merità? che non voglio (per aver maggior ritgttardo a voi, 
eiu uno tiele de' Signori, che non aveste voi a me, quando era 
solo Gonfaloniere), appettandole pei nome proprio loro, ehio' 
marie rMia e pazzia : perciocché, che vi bisognava ragunar 
co^ subito e con tanta fretta ti grande ttuolo di giovani, e 
fargli coli' armi sotto, ma in guisa però che si vedevano, spas- 
seggiare con tanta bravura traile camere de' Signori, e dinanzi 
alla mia propria per i^aventarmi ? a che fine fare armare 
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la milizia f per guai cagione pigliare ilpalazzo? a che effetto 
chiudere e puitìellar la porla f a che cosa pentole voi che 
doveise giovar quel tumulto che per ordine vostro- fu già in 
tttl rialto e nella corte fatto l' altro iefi da coloro i quoti 
quivi li mettono solo per guardare che tumuUi non si fac- 
ciano f da chi nacquero, e che voletan significare quelle voci 
imprudenti e insolenti; imprudenti e insolenti dico? anzi 
empie e nefarie, e nel mezzo di qualunche maggior barbarie, 
barbarissime e abbominevoli: « geUatelo-giù, e sbalzatelo fuora 
delle finestre f » Che io possa mandare ancor fuora l' alito, e 
rimirar la dolcissima e bellissima luce del sole, è benefizio 
prima di Dio , dal quale tutti i beni procedono, e poi d' al- 
quanti animosi e amorevoli cittadini che t'interposero e mi 
scamparono ; che da voi non restò , eh' io non fussi insieme 
con Piero mio figliuolo tn questo palazzo e nella mia camera 
slessa violentemente ammazzato e tagliato a pezzi. Gli uo- 
mini civili, signor Iacopo, devono civilmente procedere nelle 
rept^liche bene ordinate, i giudica e non f armi, le leggi e 
non gli WMnini devono comandare e signoreggiare. Non sa- 
pete voi ancora , estendo padre di famiglia tanf anni sono , 
quel che ne va, e la pena eh' é posta agli uomini scandalosi, 
i quali per qualsivoglia cagione sollevano il popolo, e armano 
la gioventit pur troppo di tua natura mobile e desiderosa di 
cose nuoveì evvi natcoto quanto grave delitto commetta, e 
qual meriti suppUcio chiunche di sua propria autorità uc- 
cide, dovunque si sia, alcun uomo, ancoraché privato e ab- 
biettistimo, non che un Gonfaloniere di Firenze net palazzo 
dtl Signori? Siete voi solo a non ricordarvi che i magistrati 
tono sagrosanti e invù^abili? credete voi, o volevate aver 
special privilegio, che le cote che a tutti gli altri sono illecite 
e vietate, a voi siano lecite e concedute? qual differenza è 
maggiore tra i principi e i tiranni, se non che questi veci- 
Amo chitmche essi vogliono e nel modo che piace loro, e quelli 
stdamente coloro che il meritano, e per la via della giustizia? 
Ma io non voglio, per non uscire della natura e costumi miei, 
concitarvi odio da quelle cose, le quali potrebbono giustamente 
fare a voi quello che voi ingiuslapieìtte cercavate e cercate di 
fare a me. Solo diri, che se il bene di questa città e f utOità 

CoO;,lc 
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pubblica vi fiosino a cuore, come , predicate, voi non l' arette, 
per isfogare l'ira vostra, o per soddisfare all' ambizione al- 
trui, messa nel pericolo che voi l' avete; percìoccht, se vero è 
quello che io intendo (il che piaccia a Dio che falso sia,) , 
come molti si prepararlo, perché io non esca vivo di questo 
palazzo, cosi non meno molti, né meno possenti s' apprestano 
per (scamparmi; quelli vogliono che io siaprima condennato, 
che udito, e prima morto, che condennato; questi non possono 
sopportare, che i giudicii siano impediti, e la ragione vinta e 
oppressa dalla forza. 

E perchè e" mi pare injin di qui sentire il romore del- 
l' arme, e vedere da vicino il pericolo grandissimo nel quale 
con ultimo danno e sterminio di questa repMilicu si trova 
tutta questa città; la carità natta della patria, e l'amore che 
io porto a' miei cittadini, mi sforzano e mi costringono; affi- 
neché per mia cagione, anzi pure per colpa altrui, al sangue, 
all' occisioni civili, alla rovina delle case, e forse delle chiese 
non si venga; a far quello che io aveva tra me di non voler 
far disposto e deliberato; cioè di raccomandarvi me e la giu- 
stissima causa mia, si per giudicar .io l' innocenza mia esser 
bastevole per se medesima, e sì per non parer di diffidarmi 
delta dirittura e giustizia vostra. Laonde a tutti insieme e a 
ciascun di voi particolarmente, magnifico gonfaloniere , ec- 
celsi signori, e voi tutti onoratissimi magistrali, cittadini e 
giudici miei, umilmente non meno coli' animo che colla fronte 
inchinandomi, vi prego e scongiuro quanto so e posso il ptit, 
che nel rendere il partito e in giudicando la causa mia , vo- 
gliate ricordarvi, prima, che colui, il qual senza -giusta ca- 
gione e ragione alcuna, accusa, è Iacopo d' Iacopo Gherardi ; 
e quegli che con tutte le ragioni e cagioni giustissimamente si 
difende, è Niccolò di Piero Capponi: poi, che nelle vostre 
mani sta , e in quelle fave che in esse avete , esser posto non 
solamente l'onore e la vita a me che vostro cittadino e inno- 
cenlissimo sono, ma eziandio la libertà e salute a questa città 
e a tutto il popolo fiorentino; perciocché l' intendimento prin- 
cipale del Gherardi e degli altri al Gherardi somiglianti, i 
■ quali si servon di lui, come d' uomo audace e che, senza freno 
e barbazzale essendo, non ha in cosa alcuna rispetto veruno 
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a periotta r«runa, é non lanlo spegner me, guanto ridurre 
O ben comune in utilità privata, e far di ^sto ptitibiico e li- 
bero popolar governo una particolar potetlà e dissoluta licenza 
toro: né t'accorgono, parte dall'odio e dall'invidia abba- 
gliati, e parte dall' ambizione e avarizia accecali, m'una es- 
tere né piii corta via di questa, ite piti spedita a porre, con 
estremo danno e vergogna nostra e loro, que^ comune e tutta 
ta nubilissima e possente città di Firenze, con tìitto il suo 
largo e florilissimo imperio , nella potestà e baita di papa 
Clemente, e per conseguenza farla (tolga Dio coti tristo ma 
verace augurio), di libera e felice, sotto crudelissima tiran- 
nia perpetuameiUe mitera e serva. 

XXV. Mentre che Niccolò favellava, e per alquanto spazio 
posciachè ebbe finito di Tavellafe, Tu un silenzio incredibile, 
e Iacopo slesso maravigliandosi della veemenza del sno dire, 
e come tanto dall'altra volta che favellò, a questa mutalo 
si fosse, rimase quasi attonito e stupefatto ; e parendogli che 
ognuno lo guardasse in viso con non lieta cera, cominciò a 
temere di se medesimo, né sapeva die dirsi. Percbb venu- 
tosi alla discussion della causa, tii Niccolò da ogni sospetione 
di tradimento con maraviglioso favore assoluto e liberato del 
tutto, fuori solamente cb' egli dovesse dar sodamento per 
trentamila fiorini di non partirsi ft-a cinque anni del dominio: 
e la sera medesima, entrati per lui mallevadori, dei molli 
che s' ofTerivano, Giuliano suo fratello e Lorenzo Strozzi suo 
cognato, se n' andò a ventic[uatir' ore in mezzo di due degli 
Otto a casa in abito privato, ma non già privatamenie. Con- 
ciossiacosacbè, oltra i parenti e amici suoi più stretti, l'ac- 
compagnò si gran numei^ di cittadini di tutte le ragioni, che 
egli quando entrò gonfaloniere non ebbe per avventura tanti. 
La mattina seguente fu veduto in mantello e cappuccio an- 
dar facendo le sue (accende in Mercato Nuovo; ma in capo 
a otto giorni, per toglier via ogni sospetto, essendo da motti 
vicitato e intrattenuto, se n' andò colia sua donna e un ser- 
vidore a starsi in villa alle sue possessioni; né s'intese mai, 
Che io sappia, per qual cagione egli non dicesse scoperta- 
mente nella difensione sua, la lettera non essere caduta a lui: 
forse dubitò, die ella non gli fosse stata involala di camera. 
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donde si disse che Lorenzo Berardi col consìglio di Loreazo 
di Bernardo Segni, il quale era de' Dieci, aveva prima tulle 
le sue scritture levate. 

Erasi sjKirso per tutte le città d' Italia il caso di Niccolò, 
« si diceva' (come suole avvenire in cosi tatti acddenti) 
tnolto più di quello eh' era, non ostante che i Dieci avessero 
scritto per tutto agli ambasciadori e altri loro eommessari 
assai meno di quello che fosse; né mancarono di coloro, i 
quali temendo della vita di Niccolò, spacciarono subitamente 
poste con gran diligenza per aiutario; e Giovan Giovacchioo 
scrisse al re di Francia caldissimamente, accertando Sua Mae- 
stà, il gonfaloniere non aver errato, ma essergli ciò avvenuto 
per l'invidia e inalignità degli emuli suol; e anco in Vinegia 
fa al doge e a' più de' primi gentiluomini stretlissimamente 
raccomandato. Era stato Giovan Glovacchino in Roma, poi 
Tenuto a Firenze per trattare che il papa {Credendo egli in- 
sieme col Cristianissimo alle parole e promesse sue) si dovesse 
dichiarare d'entrare nella l^a; e perchè Tommaso Sode- 
rini, a chi questa pratica non piaceva, aveva detto che per 
quella via anch'egii uccellava a un cappello, s' era fortemente 
sdegnato, e non solamente s' andava dolendo di lui, ma di 
tutti i Fiorentini generalmente, spargendo di cattivissimi 
semi, e facendo dì sinistri rapporti dovunque capitava: onde 
il re Francesco per iscusare e scaricare sé, ebbe a dire poi, 
accusando e caricando i Fiorentini, loro essere stati cagione 
della rovina di tutta l'impresa, mai non avendo, che il papa 
entrasse nella lega, accosentir voluto, li giudicio fallo di Nic- 
colò, come piacque afia sua parte, per lo esser egli siatcì as- 
soluto, cosi non dispiacque agli Adirali, a* quali pareva; oltra 
r aver cavato Niccolò di palazzo, eh' era quello che si cercava 
1>rincipal mente da i piìi, e cosi essersi vendicati in un certo 
modo della morte-d'Iacopo Alamanni; avere ancora renduto 
il cambio, o, come oggi si dice, la pariglia a quei giovani che 
avevano il giorno die a Iacopo fu tagliata la testa, vietato 
loro l'entrare in palazzo. Né vt^lio lasciare indietro, per 
maggior veriflcatione della storia e giustificazione di Niccolò, 
che si disse per cosa certa, che il papa gli aveva accennato 
egli medesimo, e fatto dir da altri , che darebbe a Piero suo 
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m^gior figliuolo la duchessina sua nipote per donna, e l'al- 
tro cfaìamato Filippo farebbe cardinale. 

XXVI. Intanto col gonfaloniere nuovo' entrò la nuora Si- 
gnoria, che fu Lutozio di Piero Nasi e Girolamo di Napoleone 
Cambi, p^ Santo Spirilo; Francesco di ser BatiMa Guardi e 
Agnolo di Francesco Doni, per Santa Croce; Gioranui d'Ia- 
copo Gucci e Giovanni del Nero Cambi Importuni, per Santa 
Maria Novella; Simone di Giuliano Ginori e Giovambatista 
(h Lionardo Bonsi, per San Giovanni; ed il loro notaio fu 
ser Iacopo di ser Michele Ducei. Il gonfaloniere in ringra- 
ziando il popolo nel Consiglio maggiore della sua elezione, 
favellò, se non con eloquenza, la quale io quel tempo non 
era né in prezzo oè in coi^izione se non se d' assai pochi, 
certamente con molta gravità e prudenza, dicendo in sentenza : 
che quanto meno egli aveva, non che sperato, bramalo ù alto 
grado in co^ nobile città, tanto doveva a quell' illwtrissimo 
e valoroso popolo rendere le grazie maggiori, e sforzarsi con 
ogni ingegno, che quelt' opinione, la quale eglino di lui auta 
avevano, mai per alcun tempo non gì' ingannasse : sé non ne- 
gare, molti cittadini essere in Firenze di piii antica e più no- 
bil casa di lai, ma che egli d' amore verso la patria, e di buona 
mente non era inferiore ad alcuno: sapere ancora quello es- 
tere veramente libero e popolare stato, net quale a tulli i cit- - 
ladini sì concedono indifferentemiote tatti gli onori; non da i 
casati, non dalle ricchezze, che sono beni delta fortuna, ma 
dalle cose loro proprie, cioè dalle vrrUt degli animi, convenirsi 
gli uomini giudicare. La reputòUca romana, dalla quale è 
discesa la fiorentina, mentre si manteìine incorrotta, non da 
i nomi aver distinto gli uomini, ma da i fatti, e infino tra i 
bifolchi e tra gli aratori essere andati a trovare e onorare 
le virtù. Se si considerasse bene, chi furono coloro che la li- 
bertà di Roma difesero, e chi quegli che l' oppugnarono, po- 
tersi agevolmente conoscere, non i nobili né i ricchi uomini 
per lo più, ma i buoni e valenti cittadini esser quelli che con- 
servano le repubbliche : e venne nel parlare in tanto fervore, 
che, spalancando in un tratto ambedue le braccia, e le vesti- 
moita mostrando: come voi mi vedete, di^se, onorabilissimi 
cittadini, a me più che la vita cari, di più ricchi panni e più 
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onorevoli veilUo il corpo, che prima; cosi, piacmdo al Signore 
di sopra, mi conoteerete se non di migliore, certo di maggiore 
. animo verso la libertà e saltde vostra per l'innanzi. Due sono 
le cose che negli vomiTM, i quali hanno gli altri uomini a 
reggere e governare , si ricercano principalmente : la stiffi- 
cienza e la fede. Della prima non possa -né diiibo, quando po- 
tessi, promettervi cosa ««sauna di me, salvo che io colla dili- 
genza e colf industria m' ingegnerò con tutte le forze supplire 
a tutto quello in che la natura e lo studio mio avessero infin 
qui mancato: quan0 alla seconda, cosi vi conservi Dio nella 
vostra libertà , come in me non sarà mai né maggior cura 
né più continuo pensiero, che mantenere in questa magnifica 
e inclita repubblica fedelmente , e con quella leanza che si 
deve, quella franchezza che alla bontà di iui piacque di vo- 
lerle donare, lo conosco benissimo i temporali che corrono, 
so quanti nimici e quali abbia questa città , veggio i pericoli 
che topra^ano alla nostra libertà; e nondimeno spero, prima 
colla grazia e benignità del re del Cielo, nostro particolar 
sigiwre, poi col consiglio e aiuto vostro, dal quale non intendo 
partirmi in cosa nessuna, spero, dico, di dovere dalla tempe- 
sta che in sì terrUnli onde la nave minaccia, nella quale io, 
non mio merito, ma vostra mercè, seggo al timotte, liberare 
e trar fuori; e se non ai porto, in qualche sicuro golfo o 
tranguUlissàna spiaggia prosperamente condurla; *olo fhe vi 
ricordiate di quel detto degli antichi savi, il quale ha la spe- 
rienza esser verissimo dimostrato più volte, che come fwr la 
concordia sagUono e s'aumentano le cose piccole, così per le 
discordia caggiono e ti dileguano eziandio le grandissime. Ma 
che piUf non avemo noi per bocca della stessa i>erità, che 
ciascun regno diviso sarà desolato ? Opera di Dio fu cacciare 
la tirannia di questa città fuori dell'opinione di molli, e 
opera di Dio sarà il tenerla fuori contro la volontà di non 
pochi : né perciò è da dire che noi possiamo o dobbiamo star 
sicuri e colle mani a cintola; anzi bisogna fatanti aguati ci 
son posti, e per tanti versi) vegghiare sempre, e star conti- 
niiamente alle velette: casa da ridere sarebbe, se ci facessimo 
a credere, che standoci noi cortesi, e colle braccia spenzoloni, 
altri brigasse e s'affaticasse per noi; quegli sono veramente 
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Cittadini e amanti ìa patria tors, i qitaii i disagi e U fatiche 
affli agi e ^te ddiitie preferiicom, il bm pvbbiico » i comodi 
privali prepongono , la libertò alla v4ta, e la laorle alla ter- 
«ilM meOonù innanst. loperm^ wn to cosa né pw aeceHa a 
Dio ni pHt detiderevoie agli uomini, che operare si, ebe co- 
loro cìu le tlorie acrivono, abbiano a porre ne" loro lH>rÌ i 
uoàtri nomi, e le cote, o con prudenza o co» valore da noi 
fiate, con chiari inchiostri e perpetui cel^rare; perchè que- 
lle non è altro , che un tarsi alla morte, e terìxa-à lunyAif- 
«ino Uanpo in vita; anzi pure un non morir mai, e vivere 
etemalmente per gloria. Egli m» è del tutto fuora di ragione, 
né affatto dalla verissima e santissima religione nottra Ifm- 
tono, quello che scrissero i fUoso^ e Isologi Gentili, che le aninu 
di coloro che hanno bene e let^mente le repuibli(Ae anmòij- 
girato, vivono dopo la morie teparate da tutte l'altre nella 
pHi alta e piti rispUndenle parte del Odo sem^aema e beala 
vita. Imperocché nesmna lode è né magiare ni migliare' tra 
i mortali, ni che pUt faccia gli uowtìni a Dio toai^ianti, 
du giovare a§li altri uomini, ed etaere alle toro repubbii- 
eke della loro libertà e della loro salute cagioae. 

XXVII. Queste parole aS'elluaeamMte dette, piao^ero uni- 
verwlmeiiK a dascuoo; e cwneodtè Francesco riuscisse uomo 
di gran senno e di gran cuore, quuito altro, e pis cb« fosse 
a Firenw in quel tempo , m^dinteDO a molti de'ft^mdi pa- 
mra, oo«e a' %li Tosse nato della bocia del pt^lauo, à» 
la dignità del gonfiiloniere àUwuata e ^wtst contaninala si 
fosse; noo si raccordando da cbi fesse -nato da principio, e a 
qiial fiae ordioato il goafaloaiero ; e cfae né ^ogiìo, uè atiro 
fp-adu dare si poteva, da die la nobiltà tu vinta a dispeiw dal 
popolo nel 1S92, se non ad srleflci e meroataatì : e perebb 
non patevano riprendere lui, il quale nell' ambascem di 
Siena aveva data saggio di quello ch'egli era, nprendevsBO 
la presenza sua, ' c^asi il di &iorì, e non queHo di ààatro 
considerar si debbia; e lo ehiamavado tallito, perette la ragione 
de' Nasi, di cui egli fu móistro, era già in Spegpa IbUtts. Ma 



[1589] LIBRO OTTAVO. 419 

non udendo e non carando tali voci, fuoera carezie a tutti, 
e si ISKiava imMclerB da p&dìà; e w ts troppa Toglìs del con- 
timare<ih qn^'tifliio (raeportafo no* fa-rane, e eondotto 
più losto' » tab ttir # qnrile nse lAr» bimgfnrrano, ohe a fttr 
di (KMtle éhd neeeeaiirìe itotf erMe, tron» pi* sanibbe sfato 
iodabite t) suo gorerso , rìiR e^ ma fii ; perditi fbtto ci«eo 
da (faella cupidigia non \ìààB, ancoraché fOsse [l^pìcacisslmo, 
ch'egli, mentre centra In vano di tarsi smici I nhnlci, si 
faceva al eerio nemici gli amid. 

XXVflI. Um dalle cose ch'iti aveva detto ói voler fefe, 
e fece, petctè ella son offendeva persona, come arebfien btto 
r altre, fD la riforma' e la riordlnail<»e dello SpeeoUo. Era 
lo Specchio 110- Hbro , snl quale erano scrini quartiere per 
qoartìwe, e gonfalone per gonfalone, t nomi di tutti quel ci^ 
tadini, i qubli, o per non aver pagato le gt-avezze,o per qua- 
lunque altra cagione, erano debitori del comime; e niuno che 
fosse a specchio, cioè descritto datore in bq quel libro, 
poteva pigliare o esercitare (ACio (denso o magistrato-, aad, 
chiunque era tratto o detto ad alelnr nagistratO o dHeìo, se 
non er* netto di s|lecebio , cioè se st trovava in sn (piel Wìsn 
debitore, s'iaiendeva averlo perduto, ed era struttalo. E 
perchè questo uflzio dello specdiio era d'importanza grawH»- 
sima, e vi si potevamo oomibetlefe molte fraodl, perchè pochi 
erano quei cittadini, e forse ninno, i qoblt non sì potessero 
tfoT»% a specdtio, qoahdo ehi esercitasse quelf itflzk) avDSHe 
voluto trovargli, si ordinft una prowislotA per cavarlo delle 
mani de'Aotai, che si creassero nel consiglio quattro dliadini 
nno per quartiere, ciascun de' quali dovesse uA libro tenere, 
nel qttale fussero notate tutte le poste ohe teffl^rvano specchio, 
penAA chi non aveva il hene&kio non temeva spècchio, elod 
non era descritto in su- qnel Ittiro, ahcoirscfib fOsse debitore 
del comMe. B, brevemente, vollei^ che que^i quattro BOrt- 
v«ii dtrito speccMo, età cosi si nomJtitrVdiIo, g' ìatendeesAV 
ìB tnnae per tmto' surrogai in luogo de'neui e oaacetlteil 
e coaiutort' dello speediio. 

3XIX. ViHbest ancora no' altra' prowtsioùe per n'ordi- 
nare e riformare la decima, che si creassero cinque cittadini, 
l'ufinio de' quali fosse di dover ritrovare Mtti i beiti venduti 
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e alieoati, o In qualunque modo e titolo pervenuti da persane 
nm sopportanti, cosi ecclesiastiche come Becolari, in pers(»e 
sopportanti, comindando dall' aBUO miUequatlroceDnoYantotto, 
e fargli descrìvere ne' nomi e sotto le poste di tali sopportanti ; 
ed in somma, per riduire sotto breyiti i capi delle prorvi- 
sioni, le quali proyrlsion! sono foslidiose e lunglte molto, 
provviddero, che tutti i beni detti si tirassero a gravezza, e 
di più che tutte le poste descrìtte in persone morte si rìnno- 
vassero, e si facessero descrivere e cantare sotto i nomi eli 
coloro che colali beni possedevano, eccettuato solamente le 
poste de' padri e degli avoli, le quali ancoraché morti fossero, 
potevano sotto i lor medesimi nomi cantare. E pochi giorni 
avanti avevano creato quattro cittadini per la madore e uno 
per la «inoro, seniachb potessero rìfluure, a porre iHia im- 
posizione, ovvero tassa, per la fortiflcazione che br si dove- 
va, a tutti gli abitanti o nella città , o ne' sobborghi , o nel 
contado, i (piali fossero non sopportanti, cioè non pagassero 
le gravezze, e similmente a tutti coloro, i quali per qualun- 
que cagione (bssero o esenU, o privilegiali, alle cui esenzioni 
e privilegi per questa volta s' intendesse derogato; e non pò- 
tessono porre né meno di Ire fiorini per ciascuno, né pili di 
cmquanta. 

OX. Al tempo di questi medesimi Signori, i quali erano 
tatti vecchi e tutti Piagnoni, tu accusato e preso Ante^ Bru- 
cioli, e la cagione fu questa. Trovandosi il Bniciolo per la 
cottura di Luigi Alamanni e di Zanotri Buondelmonti Ribello 
in Francia, fu da Massimiliano Sforza, gii duca di Milano, 
che si trovava quivi in prigion libera, mandato per alcune 
sue bisogne nella Lamagna, donde ' tornato di poi per la mu- 
tazione dello Stato con Luigi Alamanni in Firenze, pizzicava, 
secondoché le brigate dicevano, d'eresia, ed era tenuto Lute- 
rano; cosa certa é, lA'egli era nemico a spada tratta de'che- 
rid, e spezialmente de' frati, e gli oppugnava- a viso acoperto, 
dicendo a pien popolo, dovunque sì trovava a ngicsiare, 
tu/lzio loro atere badare a dir degli u/Izi, e non impacciarti 
digli Stati; che non tapeua a che lerviitero tattti vari <AÌti 

' Cort i codisi. La dUU » k SonntiM, dtWf. 

..Google 



[i5S9] LIBRO CITATO. 42t 

e tantfdivenUà di regote, clu tutti aroUtmo ad andar ve- 
stai a un moda, « lOtto vna rggoia medatina ; la pette delle 
cUtà, e le rovine delle repubiliche ettere pHt d'iUtri i fivtt; 
e allegaTa l'esempio di Fra Girolaino che aveva dirisc e mal- 
condotto Eirenze; diceva ancora, che dove anticamente n^te- 
ttametUi ti facevano d^latci alle repalihlicke , o per fortifi- 
cazione per ornamento delle città, o per riparamento 
de' fiwni, oper raièettantento delle strade, oggiiR si laiciano 
a' frati, percliè, ridendoti eglino di colali eeioechi, ti ttiano 
non a lavorare, come arebbe voluto egli, citando l'esempio 
di San Pagolo, ma a trionfare, e poltroneggiare ne' convettH. 
E per queste e altre cose somiglianti eh' egli diceva tutto '1 
giorno, non solamente i frati di San Marco, de' quali egli 
prìncipalmfflite intendeva, ma tutti gli altri « risentirono, e 
cominciarono a gridargli addosso aspramente, e perseguitario 
in tutti que'modi che potevano e sapevano; ed il Foiano tra 
gli altri, in una sua predica senza nominarlo, ma descriven- 
dolo di maniera die fu molto peggio cbe se nominalo l'avesse, 
dandogli del briccone pel capo, orò contro di lui acerbissi- 
mamente, e al Que disse cbe ■ brucioU non erano buoni ad 
altro, che ad ettere arti. Era il Brudolo, per quello che a 
me ne paresse, che io qnd tempo lo praticai dimesticamente, 
uomo ansi materiale die no, ma leale e amorevole molto, e 
tanto eastante e ostinato in questa cosa de' preti e de' frati, 
die per molto che ne fosse avvertito e ripreso da piil suoi 
amici, mai non vi fu ordine , die egli rimanere se ne volesse, 
dicendo : Chi dice il vero, non dice male. Onde questa Signo- 
ria lo fece pigliare dagli ^Otto, parte come eretico, e parte 
come quegli che avesse scritto in Frauda, che quello stato 
popolare era, dii dice ti*a i trespoli, e chi governato da i 
Cionyii; accennando, ^cevano, il gonfaloniere, per tassarlo 
e volerlo aj^uaglìare a Hìdiele di Landò : come se Mich^ di 
Landò, ancwacbè scardassiere, non avesse mostrato ma^j^ior 
animo, e più prudenza usata, che Luigi Guicciardini suopre- 
decess(H% e molti altri gonfalonieri nobilissimi non fecero : 
e perdo noi Brediamo che queste cose gli fussono apposte; e 
tanto più che fattogli tùrre tutti i suoi scritti, non trova- 
rono altro, die alcune Iradosioui da lui ctHuindate della Serì^ 



i32 STORIA riDiurriNA. [15S9] 

tara Sacra, e ma ciferi, li ijoale e^ aveva eoa XinRì ki»- 
mnmj : onde, bnàtb i rratì eolleeilanare di forgii dare delta 
fìme, fu tanto aiutate àa^i amiai^ Largi, che gli Otto non 
birono .d'aoconl».ii du^ela; -penila i BigH>r9,iioii«^fa(Bdo 
die farei , feeero im partito per te tei hrre , e «onanÉman) 
agli Otto, olle per InioDe cagioni eonfinaeaen) AnhmioAnBìdi 
fuori del dommio perdae anni. Diflseai allora, die la tran» 
caldeua degli amld di Luigi Alamanni nel Tiberio favorire 
r aveva disfavorito, e «be ì Signori pa- non jann d'averlo 
btlo pi^re a passerotto, aecaiÉD l'ino del bmflare d'ogip, 
esenxa eagione atcona, gli teatro àgr qaelooHlw);pd s'ag- 
giunse, ohe 1 Kw;I(do modesimo, il quale dicora alCHia «oHa 
di beile cose , s' aveva concitato conM da se stesao il magi' 
strato -degli Otto paco innanEi non im Aelto, il iqaale fa que- 
sto : trovaidosi egli dinanzi a loto signorie ctmtamato da 
quelle, per non so qnal cagiene, in cinquanta docati d'oro, 
ebe Beando l'ordine di quel magistrato se ne vanno in più 
di sessanta, e scustmdosi che non aveva nn grosso non «te 
cinquanta ducati, il pn^wsto, il quale lo «ontrariava, disse 
con quella severiti e ma^^ranza dte soglimo: .Nei te ^i 
faremo ben trovare ,noì; a cui il Bmoiolo sidùtamento rispose : 
Di grasitt, vttlre Mffmirie me ne facàaia irmart fln« in newto, 
perchè ho Ungno ancora io.di ctnguBiria. fai qualns^e aedo, 
di questa candannagione e otmflmi si firvdtò assai pn* tnuo 
Firenie, e molto dispiacque, Ae i frati itanlo gravamoole gli 
avessono, e tanto soapertantmte, puntato addosso; dicendosi 
di' egli diceva vero, e che aveva mille ragioni a wm 'Voler 
tbe i fì-ati, i quali fanno profesaioDe d'avere il mando rinun- 
ziato, delle cose secolari, ed tn^pecialilà di quelle ohe B'gD- 
verni degli Stati «i apparlwgoBo., li 4ravagliassero. £ fa ra- 
gionato più volle tra AOD^ni pmdraoi, die sinodo si pMease 
tenere, per dover libsru Fircane da cosi fatto jnconvaniente ; 
ciob tdrre il credito a' frati di San Muco, e la mpuUsione 
a' Piagnoni: e se boi mi ricordo, &i .«ppenicae di masser 
Donato Giannotti.die poscioohò -da' frati, cobo da persme 
fndiurete eaiahizlOBÌgeinie,{non3'onera(ÙBmBÌHDttdliene- 
flziOjChe da loro venisse a dire, che nmnel cooveoto dì &aQ 
Marco, ma nel palagio de' Siguni s' avevano le «ose dello 
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Stato a tranare e deliberare; sarebbe ben faUo (are una prov- 
Tbiooe, per la quale si provvedesse, cbe alla floe d' ogni 
magistrato d' Otto, si dovesse mandare un bando, nel quale 
i nomi di tutti «doro die fossero stati condumli si pubUicas- 
sero, e la calzone aneora perchè siali condannati fossero; della 
qual cosa avverrebbe, diceva egli, cbe in non lungo tenuto si 
conoscereUm, quelli che volevano parere migliui, essere i 
peggiori uomini di Firenze. 

XXXF. AUa Qne ài maggio fli cassoda i Dieci e confinato 
il signor Girolamo d' Appiano fuori del dominio per dieci 
amii, e rompendo il confino, bando del capo, per lo aver egli, 
trovandosi is Hontepnleiano, (ktto trarre di notte furtiva- 
mente d' nn munistero nna giovane maritata di buon paren- 
tado, e condottala a Siena, dove fu mandato da Francesco 
Giraldi commessario di Hontepulciano, e da Raffaello Giro- 
lami, Dante Popoleschi, il quale la ricondusse e rondella a'suoi: 
e de' cento cavalli, eh' aveva il signor Girolamo, ne diedero 
quaranta a messer Iacopo Bicbi da Siena,' il quale era stato 
luogotenente de' cavalleggeri del signore Orazio. Costui es- 
s«Bdo stato cacciato di Siena, per le parti, molto giovine, 
lasdati gli studi, ne' quali aveva fatto maraviglioso profltlo, 
si diede all'armi, nelle quali in breve tempo a tanta eccellenza 
pervenne, dte se non moriva nell' assedio, avreUte se non 
avtfflzato, paref^to cosi di valere e fede, come di cortesia, 
i piA [HVdi capitani, e ptà leaU e gentili de' tempi suoi. 

XXXII. A' dieci di giogno entrarono ì Diaci nuovi, cte fu- 
rono : LutoEzo di Batista Nasi, Giovanni ài Gberanto Uacbia- 
vellt, Andrea di Giovanni Pieri, Antonio di FrancesCD Giugni, 
Raffaello di Francesco Girolami, Matteo di Matteo Dnrgianni, 
Lorenzo d' Iacopo Giacomini, Bernardo di Carlo Sondi, Banco 
d'Andrea degli Albitti, e Pierfrancesco di Folco PortiDari; 
iftluc^ del quale fìi eletto oratore a Siena messer Bardo di 
Giovaniù Alleviti, il quale rifiatò, m» non ottenne l' assolu- 
lione. E perchè niuno si maravigli di tanti rifiuti, sappia 
cbe in quel governo s' era introdotto un' usanza molto per 
mio giudido biasimevole, la quale era, che tutti coloro i 
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quali erano o tratti -o eletti ad «Icono nfldo magistralo, 
ancoraché avesaono bucherato per averlo, e fiissono in animo 
di volerlo accettare, nondimeno per non mostrarsi ambiziosi, 
con una troppo maggiore ambizione, più che per altro, le più 
volte lo riflutavano. Era messer Bardo genero di RaSaello 
Girolami, giovane di bella e grata presenza, e molto nell' av- 
vocare e consigliare adoinrato, ma tanto vano e ambizioso, 
che ninna cosa era né tanto buona né cosi rea, che non la 
boria e vanagloria sua fatto hre non gli avessero. In luogo 
di Giannozzo PandoIDni fu elello in ambasciadore a Ferrara 
messer Galeotto di Luigi Giugni, uomo burbero e zotico di 
natura, e se non biazarro, rotto e iroso molto; ma due cose, 
olire la nobiltà e ottimo nome della casa de' Giugni, lo face- 
vano accettissimo alt' universale, l' una essere egli sviscertt- 
tissimo di quel governo, l'allra l'aver l'animo grwde, 
libero e lontano dall' avariiia; (mde, eletto primo cancelliere 
delle riformagìonì in luogo di messer Salveslro Aldobrandini, 
ancoraché l' ufizio fusse utile e onorevole, egli, come colui 
che a maggior cosa aspirava, lo rlBuld. Era messer Salvestro 
venuto in di^azla del popolo, come uomo doppio e pieno 
d'ambizione; la qual cosa da lui conosciuta, per nra aversi 
a cimeotare in Consilio, dove bisognava che ott^tesse 
ogn' anno la rafierma, rinunziò l' uflzio ; ed il Consiglio, non 
avendo messer Galeotto voluto accettarlo, per non diminuire 
la reputazione di quel luogo, mettendolo nella persona d' al- 
cun notalo 'procuratore , raffermò messe* Salvestro. 

11 giorno di San Giovanni non si corse il paUo, ma in 
quella vece si rassegnò la milizia nella Piazza de' Signori, e 
quindi fotta una solenne gazzarra, si partì, e se n' andò in 
ordinanza in sul prato d'Ognissanti, dove per esercitarst 
rappresentò un fatto d' arme coli' artiglierìe da ogni parte, e 
con tutti gli altrì argomenti e ordigni ' che a una zuffa cam- 
pale s' appartengono. Questa immaginazione e sembianza di 
giontata diede tanto di piacere e di maraviglia a diìunque la 
vide , eh' ella, quasi fosse stato un conflitto da vero, fece sdì- 
menticare e aver per niente tutte le feste che in qu^la solen- 
nità principale in Firenze far si sogliono. 

1 Qatlohi uditi, anlm. 

Google 



[I5Ì9J LIBRO OTTAVO. Uà 

XXXlIi. In questo giorno stessa s' intese con infinito di- 
spiacere la rotta di monsignore di San Polo; per notìzia della 
quale è da sapere, che in questo generale s'accozEarono quasi 
tutte le disgrazie che in un capitano accader possano. Primie- 
ramente, egli arrivò in Italia più lardi che non bisognava, 
essendo di già partito il duca di Brunsvich, e le cose- di 
Napoli in mauiresta rovina:, okenó seco minor numero di 
gente e di minor valore che non s' aspettava : il Cristia- 
nissimo, stracco della guerra, e aspettando di conchhidere 
l'accordo di giorno in giorno con Cesare, gli mandava 
manco danari di quello prunesso aveva : egli era negligente, 
di non mollo governo, onde ài quei danari che venivano, 
ima parte ne spendeva egli per sé, aiTennando che '1 re gli 
era debitore di molto maggior somma, e una parte n' invo- 
lavano i ministri. Ebbe dispiacere col duca d' Urbino, noa 
soccorse Genova, non combattè né assediò Milano, e, In^ve- 
mente, essendo stato in Italia presso a un anno, non aveva, 
dopo la cattura di Pavia, potuto ottenere impresa nessuna, 
se non che aveva pigliato SeravsUe, Sant' Angelo e Hortaca; 
onde perchè il terrore, che diede grandissimo nel suo venire, 
si risolse tosto. Tu dirittamente agguagliato a un fuoco di pa- 
glia la sua venuta. Ultimamente essendosi abboccato col duca 
d' Urbino, e disegnato d' andare non a Genova, come arebbe 
voluto il re, ma a Milano, come volevano il duca e i Viniziani, 
per dargli l' assalto, e tenerlo infestato con due campi; cre- 
dendosi che i Viniziani, i quali erano tenuti a tenere dodici- 
mila fami, n' avessero almeno dieci , come il loro provvedi- 
tore affermava, trovò (secondochè sirisse Lorenzo Martelli) 
che non erano oltra quattromila; perché deliberarono di fare 
un campo solo; e anco questo non si Tece, perdiè, rinTorzando 
la fama cbe Cesare passava in Italia, mutato consiglio, de- 
terminò di tentar Genova; parendogli, che a tenere affamato 
Hiliino, il quale in quel tempo per li Bisogni, di cui sopra si 
disse, era trattato peggio che mal, bastasse che il jduca 
Francesco si stesse in Pavia, ed il duca d' Urbino a Cassano: 
e cosi partitosi il duca colle genti de' Veneziani, egli se ne 
tornò di là dal Po, e alloggiato a Landrìano vicino d' intomo 
a dodici miglia a Milano, non misse pure le sentinelle, anco- 



iìtì STORU FIORENTINA. [1529] 

rachb avesse avviato ùmanzi l' antiguardù ad conte Guido 
RaBgoiie verso Pavia; it quale, o dubitando-di quello die 
avvenne, o per altra cagione, andò di miglior pMSO obe biso- 
gnato non sarebbe. Le quali cose aapplendo Antonio da Leva, 
partitosi d'intorno a meiza notte colla sua gente Incamiciala, 
la mattina de' ventuno di giugno a levata di sole, in sul pas- 
sar dell' Ambra, mentre rassettavano e caricavano le baga- 
glie, gli assaltò e ruppe ; perchè i TedescU vilìseimamenie 
si misero in fuga, il die fecero ancora i Franzesi e gl'Italiani, 
fuori solamente il signore Stefano Colonna , il quale raloro- 
samente combattendo fupreso; ed il conte Claudio, ' giovane di 
grandissima speranza, ti quale avendo [riù ferite in sul viso 
onoratamente rilevato, e tattavia animosamente menando le 
mani , fu fatto prigione anch' egli. Questi due con mes- 
ler ^ngìrolamo da Castiglione insieme orile loro^enli 
s'opposero arditamente ai Tedesdii e agli Sp^^uoli d'Antonio 
da Leva. Borbone, cadutogli il cavallo sotto nel voler saltare 
una fossa, rimase prigione, e ta insieme con tutte l' artiglie- 
rie e infiniti arnesi condotto in Castel di Milano ; e cmi in 
meno d' un anno ebbero gli Spagnuoli due grandissime e 
inaspettate vittorie, l'una nella fine e l'altra nel principio 
d' Italia. 

XXXIV. Mentre si facevano queste cose, papa Clemente, 
il quale divenuto cagionevole, era guarito e ricaduto più vol- 
te; tantoché, avendo dolore di stomaco e vomitando spesse 
volte, si diceva che i Fiorentini l' avevano fatto avvelenare; 
presa alla fine, ancora conira l'autorità de' medici, l'acqua 
della grotta di Viterbo, risanò: né tosto ere ponto miglio- 
ralo, che egli con i medesimi pensieri ritornava all' arti me- 
desime; perciocché, oltraché lento di ripigliar Ravenna furti- 
vamente, scriveva al re Cristianissimo, pregando Sua Maestà, 
die le piacesse di confortare i Fiorentini che si disponessero 
a doveteli mandare ambasciadorì, mostrando che gli sareUw 
butato die eglino, se non altro , almeno come privato loro 
dlladlno riconosduto l' avessooo; e ciò hceva, perché non si 
credesse che egli al principato di Firenze aspirasse : ed ia 
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questo menlfe per ccHnpiacere a Cesare, col quale era alle 
strette dì doversi accorare, avrocó e rimisse nella ruota la 
causa del re d' Inghilterra. E tpiesto è quel solenne inganno e 
tradimento che io dissi di sopra : per la qual cosa era neces- 
sario di sapere, che il papa, quando manda in Inghilterra il 
cardinal Campeggio per la causa del matrimonio a lui e al 
cardinale Eboracense delegata, fece segretissimamente una 
Bolla, nella qaale egli dicbiaraTa il matrimonio essere stato 
Gontra le leggi canoni)^, e conseguentemente invalido e nullo 
da principio; e commise a Campeggio, che mostrandola al re 
e al cardinale dicesse loro, sé aver oommessione di pubbli- 
carla ogni volta die si dubitasse che il giudisio, il quale in In- 
ghilterra s'agitava, non dovesse venire in favore del re; e 
ciò faceva per ìnterpor tempo, e aver il re favorevole, tanto- 
ché con maggior suo vantalo avesse conchiuso l'accordo : 
perchè dall' atiro lato aveva imposto segretamente al Legato, 
che non desse la Bolla senza nuova commessione; e quando 
gli parve tempo d'avvocare d'Inghilterra la causa, e rimet- 
terla in ruota a Roma, mandò là messer Francesco Campana 
da Colle, mostrando al re di mandarlo per la cagione del di- 
vorzio, e a lui diede segreta commissione che facesse che>il 
Legato per lui medesimo gli rimandasse in ogni modo quella 
Bolla; la qual cosa, perchè il papa era gravemente malato, 
non volle fare il Campe(^io, pensando come riuscito gli sa- 
rebbe di poterne trarre una buona quantità di danari ; ma 
intendendo poi il papa esser migliorato, per messer France- 
sco sopraddetto gliele rimandò. La qual cosa risaputa dal re, 
il quale iu far consigliare questa causa e da' dottori e da' leo- 
\og\ di tutte le nazioni aveva speso dimolt'oro, fu cagione 
eh' egli diventò (come dissi di sopra) di benignissimo re, eOe- 
ratissima bestia ; donde seguirono all' Inghilterra e a tutto '1 
mondo quei grandissimi e gravissimi accidenti che si diranno 
ne' luoghi loro. 

XXXV. In questo mezzo seguì il caso di Niccolò e la crea- 
zione di Francesco Carducci : onde il papa per questa, o 
eausa od occasione ch'ella si fusse, deliberò, cavatasi final- 
mente la maschera, scoprirsi Uberamente; e mandato il ve- 
scovo di Vasona suo maestro di casa in Spagna, conchiuse. 
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posto da parte t^i rispetto, la tanto desiderata e 
trattata I^. la quale ai giurò e pubblica agli Tentinove, càe 
fu il giorno di San PìerOr nella cbìesa maggjiare di Barzalona, 
tra il santissimo papa Clemente VII e la sedè apostolica da 
una parte, e la sacratissima Maestà Cesarea ed il seraiiasìmo 
re di Boemia e d' Ungheria dall' altra ; le condiiionj e capi 
della quale furono : che Caare , per la quiete d' Italia e pace 
univertale di tutta la crittianità, dovene rimettere in Firenze 
nella medeiima grMdezza di prima i illuitristinta caia 
de' Medici a tpew amimi, iecondoché tra lui e 'l papa si de- 
lAerasae. Àncora promisse di dover fare ogni sforzo cfm t 
Vinitiani che rendessero al papa e alla Chiesa Cervia e Ra- 
venna; e col duca di Ferrara, che re»tituitte Modotui e 
Seggio e Rvbiera, senza pregiudizio però delle ragioni del- 
l' Imperio : e di pfy che se fosse ricercato dal papa del braccio 
secolare per racguistar Ferrara, egli, come buon prolettore e 
figliuolo della sede apostolica non mancherebbe alle spese delia 
Chiesa di quanto poUsse infino alla fine. Ancora, che Cesare 
e Ferdinando suo fratello, non lascerebbono in dietro cosa nes- 
suna, eziandio bisognando adoprar V armi, per far che i Lu- 
terani nella vera via e all' ubbidienza della Chiesa ritoma»- 
tcro. Ancora s'obbligò Sua Maestà che fulto/o stalo di Milano, 
almeno quanto durasse la vita di papa Clemente, piglierebbe 
U sale dalla Chiesa. E dall' altro lato papa Clemente, oltra il 
perdonare e assolvere tutti coloro t quali, in qualunche modo 
e per qualunche cagione o lui o la sedia apostolica offeso 
avessono, prometteva a Cesare di doverlo solennemente e colle 
ddùte cirimonie incoronare; e di piit concedere il passo per 
le terre della Chiesa all'esercito suo. Ancora, concedergli l'inr 
veUitura del regno di Napoli, e annullare il censo degli set- 
temiìa ducati che si pagavano ogn' anno alla Chiesa, riter- 
batido solamele, in ricognizione dei feudo, la chinea bianca. 
Ancora, foste tenuto a concedergli la CrocitUa , non meno am- 
pia, né in meno piena forma, che gli avessono conceduta 
Giulio e Leone; e di più, benché questo promise in capìtoli 
separati, il quarto delle rendite ecclesiastiche per far guerra 
contra il Turco, in Niello stesso modo e con quelle medesime 
clausole, che gli avma conceduto papa Adriano. Quanto a 
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FraucMCO SfOTta furono d' accordo cbe la tua cauta fusu da 
giudice non lOtpetto veduta e conosciuta di ragione ; e trocan- 
doti egli colpevole, si dovette il ducato di Milano dare di co- 
mttn concordia a un altro, il quale ad amendue loro soddisfa- 
cesse. E per maggior corroborazione e fermezza delle cose 
conmemorate, promise la Uaettà Cesarea, dare in maMmo- 
nia Margherita tua figliuola naturale ad Alessandro de" Me- 
dici nipote di Clemente, con dote di ventimila ducati di reti- 
dita l' anno, dodicimila nel regno di Napoli con titolo di duca 
vero di marchete, e ottomila in altri luoghi a beneplacito di 
Sua Maettà. E l' una parte e l' altra s' obbligò e giurò vicen- 
deoolmente a scambievole difesa di tutti gli Stati che di presente 
tenevano, 'né potesse alcuno di loro in pregiudizio dell' altro 
far nuove leghe, anzi né ottervare le fatte, le quali a questa 
cmlravvenistero ; riservando il suo luogo di potere entrare 
in quetla lega, pace e amicizia e perpetua confederazione a 
ciascun re, principe, dominio e repiMilica cristiana. Né vo- 
glio tacere che inaanzi che questa lega stipulata fosse, com- 
parsero le nuove della rotta di San Polo ; onde si temette clie 
Cesare, non volesse conciriuderla , o conchiudendola, sggiu- 
gnere alcuna cosa per benefizio e vantalo suo : ma egli 
senza rame parola, la ratificò subitamente. 

XXXVI. Le quali cose intendendo ì Fiorentini, e sappiendo 
cbe Andrea d' Oria a' nove giorni a due ore di notte 3' era par- 
tito di Genova per alla volta di Bartalona con quattordici ga- 
lee, ottimamente di tutte le cose opportune guemile; conobbero 
cbe i^r infortuni loro s' arrogeva ogni giorno alcun danno; 
né però sì sgcunentavano, confortati dal gonfalcHiiere e dalle 
tenere di messer Baldassarri Carducci, nelle quali si conte- 
neva, come il re eziandio con sagramenti gli aveva più volte 
affermato che mai sema ì collegati , e specialmente i Fioren- 
tini, non farebbe accordo nessuno; anzi in tutti quei modi che 
potevano, s'avanzavano di prepararsi alle difese: e quasi 
certi che la guerra dovesse venire loro addosso, vinsero l' ul- 
timo sabato del mese due provvisioni ; la prima fu che si de- 
putassero nel consiglio dieci cittadini, i quali dovessero ser- 
vire la Signoria di mille fiorini d' oro per ano, e venti di 
cinquecento e quaranta di dogentonnquantai tantoché tutta 
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la sMUDa fuEsero trentamila fiorini, dando loto per assegoa- 
menlo il camariìiigo dt dofana. L' altra proTTÌsiODe cmUene 
più rapì, de' quali uno è it mnovare e aecrescera le pene 
de' bestemmiatori e agli omicidi, e proibire che le (tette pene 
mm si potessero rimettere loro, né permutarle in modo ateu- 
no; e l'altro fu che i cittadini si perdonassero!' ingiurie l' uno 
air altro, i^ si Ibssero ratte ìnsino a quel giorno, e giuras- 
sero solennemente di mantenere quel goTemo ; ultimamente. 
Il cbe 6 pia da ridere che altro, elessero per loro reil signore 
Gesiì Cristo, come se egli non fusse comune re di tutti i Cri- 
stiani, e die ei aoa bastasse aver Tatto professione di suoi 
sudditi nel sagramenlo del battesimo. 

Questa provvisione, non ostante che contenesse in sé molti 
capi e molto diversi e di grande importanxa , fu nondimeno fa- 
voritissimamente vinta nel Consiglio maggiore : donde si può 
^evolmenteccnosGere, quanto fosse facile e Iraltalnle l'univer 
sale di Firenze, il quale accettò sempre, senza rifiutar mai legge 
nessuna, quantunque nuova e importantissima, lotte quello ehe 
proposto gli fu : onde non il popolo fiorentino principalmente, 
ma coloro che a »eano e coniglio de' frati il popolo fiorentino 
governavano, meritano delle cose da Ini, o poco prudente- 
mente, troppo superstiziosamente fatte, riprensicoie. E seb- 
bene alcuni arebbono voluto, a guisa che nel senato romana 
si faceva, dividere le sentente, cioè mandare a partito sepa- 
ratamente coga per cosa, e approvare o reprovare per sé, 
prima l' un capo e poi l' altro, afflDecb& non fuseero costretti 
a mwgiare, come dicevano essi, la camesecca col pesce- 
duovo, cioè vtdendo approvare e vincere una cosa sola , ap- 
provare e vlnceme molte insieme ; nientedmeno non flinwo 
ascoltati, cmne fosse slato necessario, o ragionerole, che cbi 
vtdeva accettare, esempigrazia, Grtslo per partioolar re, 
acceitasae ancora die i banditi per omicidio potessero esaere 
senta pena, anzi eoa premio eziandio da' loro congiunti am- 
mazzati; o che il giorno di San Salvadore (beiiehft secondo 
Giovanni Villani, fu quello dì Santa Reparata, onde eUM 
nome il duomo, nel quale Hadagasio l' tmno quattrooentotto 
agli otto d'ottobre, seecoidodiè affómano alcuni scrittori 
delle (xtHiacbe fiorentine, e oca a' nove di novendwe, fìi da 



[1529] LISRD OTTAVO. i31 

Stàlicone uè' monti di Piesoie con dugeiUunila Gotti rotto e 
Bcon&tt») a doinssee come festiro aetennemetite gvardane, ed 
il mcdrafano deismo .del sedicesim dì di ma^po e del nono 
di Mbraio. Né nuocarono dsf^ wmm pnidemi, i quali di- 
Gtmne, (mmU cose dorersì fare ne' eonrenfi ia^U uomini re- 
tinosi, e non 4a i Uici ne' oodbì^, a' quwli n^tonderanA 
ooUe parole dei frali madegimi : la aapienzM del mudo 
atere ^otìiaia, e afte gu^ta iagge era per naaiteaer» viea 
qoMi JbfmAUf'oa e tataare leaia «un fatto ic libertà ami. 
Ofè è dubbio che jaohi , par non esser notati , .ai sottosoriBsero 
cmtra lor Togiia, e per potere esercitare i magistrati, (ara- 
rono colla lingua in sull'altare, ctie a quest'effetto s'era nella 
sala ddConsiBlio indiritto, di voler fare quello che oc^ ammo 
Torse fare non volevano ; e t' eblw di ^jn^i;!!, i quali non vol- 
lero Bè aottoflcrivere, né giurare. 

XKXVH. Non motto imianiii ctie questa prowisione ai vm- 
c«se, la quale/come il più dell'altre, ebbe oorti vita, era ve- 
nuto da Genova Luigi Alamanni , e aveva in nome e per oom- 
meeàonedi messer Andrea d'Oria proposto alla Signoria, 
che se i Signori florratini mandassero «uikasciadorì e Cesare, 
anziché Sua Maestà si ^rtisse (M Barzatona, egli vedrebbe 
per ogni modo di accordargli con esso lei ; per la qual cosa 
ragunatasi la Pratica insieme cogli arroti, si disputò la terza 
volta il medesimo articolo; e tra gli altri Antonfrancesco 
degli Àlbizzì lesse un lungo discorso da lui composto, net 
quale allegando molte ragioni, come avevano già prima Nic- 
colò Capponi e poi Luigi Alamanni fatto, s'ingegnava di mo- 
strare la salute dì quella Repubblica essere , spiccarsi dal Cri- 
stianissimo, il quale l'aveva poco a capitale, e attaccarsi con 
Cesare, il quale se non l' amava, aveva caro non averla ni- 
mica. Ma Tommaso Sederini gli rispose dileggiandolo, dicendo 
die il procedere per via di cartelli, non tra' senatori nelle 
pratica, ma ne" campi tra i soldati si costumava; e che quanto 
a lui, non consentirebbe mai d'entrare in quella lega, nella 
quale era il papa loro capitalissìmo nimico. A questa pratica 
fu Matteo Strozzi, come quegli eh' era stato degli ultimi 
Dieci, fatto chiamare; ma il gonfaloniere, il quale voleva la 
città fransese, gli fece sapere eh' egli, essendo ammunito, in- 



i32 STORIA FIORENTINA. [1529] 

terrenìrvì non poteva : e eertamente se ammimire chi che 
sia non vuole altro signiOcare ette plivarìo di non poter eser- 
citare né officÌQ, ab magìMielo ftessoBo, n Carduecio tu ripreso 
a torto da Alloro, "i quali disseoo per dai^ carico, obe an- 
cora gU-aounuDiti potevano neile luetiche e ecoBoIte pnbUi- 
flhe trovarsi presenti ; percioccbè il più nobile ufltio e '1 più 
importante che si feccia In una repubblica, h il consigliare. 
Tomossffiie adunque Luigi a Genova seni' alcuna conclusione, 
e dimandata per lettere da' signori Dieci licenza d' andarsene 
con Andrea d' Oria in Spagna, si parti poco avanti arrivasse 
la risposta, la quale conteneva t^'egli si rappresentasse 
all' avuta di quella al loro M^istrato. 

xrsvni. Dopò queste cose entrarcoio col medesimo gw- 
fìiloniere i nuovi Signori per luglio e agosto, i quali ftirono : 
Andrea di Buonaccorso de! Pugliese, Alessandro di Niccolò 
Antìnorì, per Santo Spirito; messer Marco di Giovambatìsta 
degli Asini, Iacopo di Girolamo Horelli, per Santa Croce; 
■ Lorenzo di Luca Bernardi , Giovanni di Ruberto Canacei, per 
Santa Maria Novella ; Pier Francesco di Folco Portinari, Do- 
menico di Girolamo Martelli, per San GiùeOTtni; ed U loro 
notaio ta Sor Zaccheria d' AxtUm Minori. 



FINE DEL PRIMO VOLUHE. 



„ Google 



..Google 



„Gooi^lc 



. J 



D,nn:Hi„Google 



D,nn:Hi„Google 



